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Dati personali

La stampa di quest’Agenda è realizzata in carta riciclata, meno appariscente. Non presenta il 
biancore artificiale della carta ordinaria -ottenuto con agenti chimici e con l’utilizzo di legno nuovo-, 
in cambio però non inquina, ricicla, e salva alberi. Dobbiamo abituarci a questo tipo di carta, favorir-
ne la diffusione e persino «esigerla» quando possibile. La carta normale è molto costosa per il pianeta.

latinoamericana.org/2013/info è la pagina messa in rete per offrire e diffondere ulteriori mate-
riali, idee, risorse pedagogiche... oltre a quelli che trovano fisicamente spazio nella versione cartacea. 
Continuiamo dunque, come sempre, con la complementarietà tra carta e telematica.

latinoamericana.org è il «portale» dell’Agenda, il suo complemento su Internet, dove si può 
conoscere l’Agenda oltre alla sua pubblicazione annuale cartacea. Vi si trovano i bandi di concorso, la 
pubblicazione dei risultati e le altre novità.

servicioskoinonia.org/agenda/archivo è l’Archivio telematico dell’Agenda. Vi si possono legge-
re o copiare i testi, sia dell’anno in corso (a partire dal mese di febbraio) che degli anni precedenti.

L’Agenda Latinoamericana 2013 in inglese è pubblicata in formato digitale ed è disponibile 
online sul sito: latinoamericana.org/English
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Premessa all’edizione italiana dell’Agenda
L a t i n o a m e r i c a n a - m o n d i a l e  2 0 1 3

Durante l’anno appena concluso, la parola crisi è rimbalzata continuamente nei nostri discorsi, sui mezzi 
d’informazione, nell’orizzonte delle nostre preoccupazioni, nel mondo profit e no profit e, nella realtà, ha 
messo in ginocchio lavoratori, famiglie, interi paesi.

È così forte la domanda di persone e comunità che chiedono lavoro, giustizia economica, un orizzonte di 
sicurezza per il futuro e una risposta ai bisogni dell’immediato che l’Agenda Latinoamericana non ha potuto 
sottrarsi alla sfida urgente di porre a tema per il 2013 la ricerca di nuove soluzioni. Di fronte all’evidenza del 
fallimento del modello economico cha ha governato fin qui la nostra casa comune, l’Agenda contribuisce alla 
riflessione su una «rifondazione» dell’economia secondo principi più rispettosi dell’uomo e dell’ambiente che 
diano spazio a un’altra economia. Le prassi e le elaborazioni teoriche dei popoli latinoamericani, fondate sul 
buen vivir e sui saperi ancestrali, aiutano a smascherare le contraddizioni del sistema di accumulazione e 
suggeriscono nuovi criteri di produzione e relazione.

In questi tempi, nostro malgrado, abbiamo familiarizzato con termini che per molti di noi erano oscu-
ri: spread, spending review, fondo salva stati, fiscal compact e così via. Le soluzioni politiche e le riforme 
economiche hanno continuato a colpire i lavoratori e le fasce meno protette della popolazione, così come 
i tagli si sono rivolti soprattutto ai servizi sociali di base come sanità ed educazione. Non abbiamo visto la 
tassazione dei grandi patrimoni, né una riforma seria delle spese pubbliche. La nostra economia continua a 
essere governata dalla finanza, la crescita è l’unico criterio di valutazione del suo buon funzionamento. Non 
si vedono vie d’uscita, e la tentazione è il ripiegamento nella difesa della propria sopravvivenza, arrivare a 
fine mese, non perdere il lavoro. 

L’Agenda ci invita a una riflessione a tutto tondo, ad alzare la testa, perché «il lucro e l’accumulazione di 
capitale non possono essere il motore dell’economia» (Gonçalvez) e l’attuale situazione ne è una conferma. 
Se la dignità delle persone ed il valore della terra sono ormai misurati in termini di «capitale umano» e «na-
turale», dobbiamo avere ben presente che «gli esseri umani non sono capitale umano e la natura non è capi-
tale naturale» secondo le parole di Hinkelammert. Altrimenti l’arido modello economico lascerà morire molti 
garantendo il potere di pochi, mentre il mondo politico si presterà ad essere l’esecutore materiale. Ma vedia-
mo anche le proteste di chi non si rassegna alla crisi e difende la propria dignità denunciando le ingiustizie 
di un sistema predatorio che ha generato il collasso. Per questo «superare l’economia attuale - capitalista, 
neoliberale e globalizzata – in vista di un’altra economia non è un esercizio di laboratorio ma una pratica 
del giorno per giorno, già in corso attraverso migliaia di iniziative che nascono dal basso (Gonçalves)». Se 
Sobrino offre una provocazione di ordine culturale, proponendo la «cultura della sobrietà, alimentata dalla 
civiltà della povertà», Houtart sottolinea la necessità di altre istituzioni internazionali per far fronte a quella 
che Boff definisce una crisi terminale, perché abbiamo superato i limiti della terra. 

La via di uscita è allora un cammino comune da costruire giorno per giorno, ed i popoli in resistenza 
del Sud del mondo possono segnare il passo: «i diseredati del pianeta vivono in piccole comunità, hanno 
mantenuto una vita sociale molto ricca, hanno preservato una relazione fluida con l’ambiente e, cosa ancor 
più importante, sono molto meno dipendenti della maggior parte degli abitanti delle opulente società del 
Nord» (Taibo). Grazie al recupero dei saperi popolari, in tutto il mondo inclusa l’Italia, si sta affermando un 
movimento nuovo fatto di piccole esperienze di condivisione, risparmio energetico, mercato locale, autopro-
duzione, ecc. che inizia a cambiare la realtà nei fatti. Nei sobborghi del villaggio globale si diffonde poco a 
poco un modello di altra economia, ma anche di altra socialità. È questa la speranza che ci resta: per dirla 
con Suess solo «ogni trasformazione di rapporti di competitività in relazioni di reciprocità e solidarietà può 
essere alla radice di una nuova società».

Cinzia Thomareizis 
Cristiano Colombi
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V i s i o n e  d ’ i n s i e m e  d e l l ’ A g e n d a
L a t i n o a m e r i c a n a - m o n d i a l e  2 0 1 3

RISORSE MESSE A DISPOSIZIONE DALL’AGENDA
- La pagina di informazione e materiali complementari dell’Agenda: latinoamericana.org/2013/info
                       Ciò che non compare sull’Agenda cartacea è a disposizione on line per il lavoro di educazione popolare. 

- L’archivio telematico dell’Agenda: servicioskoinonia.org/agenda/archivo
                  Tutti i testi dei 20 anni dell’Agenda , catalogati per tema, autore, titolo... a disposizione pubblica permanente.

- La collezione digitale delle Agende pubblicate dal 1992: latinoamericana.org/digital
            È possibile collezionare tutte le Agende comparse in questi anni, in formato digitale, per la propria biblioteca digitale personale. 

- La «Cartilla popular» dell’Agenda: latinoamericana.org
   Un breve testo che sintetizza l’Agenda, che può essere convertito in testo-base per corsi, formazione comunitaria o attività scolare.

- Un «Corso di teologia popolare» sui Nuovi Paradigmi, prossimamente: servicioskoinonia.org/teologiapopular
    Un corso che non potrebbe essere svolto sull’Agenda per mancanza di spazio, sviluppato digitalmente e ragionato ampiamente come 

strumento pedagogico. Per lo studio individuale o come programma comunitario di formazione, gruppi di studio o attività universitarie.

- La collana «Tiempo Axial»: tiempoaxial.org  - I «Servizi Koinonia»: servicioskoinonia.org

«Questa non è una crisi, è una rapina!» dice uno 
degli slogan del movimento internazionale degli «Indi-
gnados». E hanno ragione: ciò che sta succedendo non è 
realmente una «crisi» - nome tanto semplice, ingenuo e 
neutro quanto impunemente di copertura -, è una rivolu-
zione di sistema e globale, una trasformazione e ristrut-
turazione economica del mondo finanziario planetario 
che pone tutto, come mai prima d’ora, al servizio del 
capitale e dell’economia.

Non è una crisi, ossia un fenomeno spontaneo e 
impensato, involontario, non ricercato… Qualcuno è 
molto contento di ciò che sta succedendo, non gli va per 
niente male, al contrario: sta riuscendo intenzionalmente 
a ridisegnare il mondo in funzione dei propri interessi e, 
ciò che è peggio, lo sta facendo di fronte alla rassegna-
zione e all’apatia dei più, con la convinzione che «non 
c’è alternativa». È «l’1% » dell’umanità (Stiglitz) che sta 
mettendo in ginocchio, ai suoi piedi, il restante 99%. La 
sua rivoluzione non ha bisogno di armi, gli è sufficiente 
mantenere l’egemonia neoliberale sui mezzi di comunica-
zione e mantenere fuori dall’immaginario popolare qua-
lunque progetto di società alternativa. Un gran settore 
della società assiste passivo all’attuale «rivoluzione del 
capitale internazionale», rassegnandosi a una supposta 
crisi innocente e inevitabile. Trasformare questa falsa 
coscienza e quella rassegnazione in presa di coscienza, 
in utopia e speranza militante è l’urgenza principale di 
quest’ora. L’Agenda Latinoamericana 2013 non può fare 
a meno di mettersi al servizio dell’interesse della mag-

gioranza - siamo il 99% - , non solo in favore di qualche 
riforma, bensì reclamando «un’altra economia», radical-
mente altra, correttamente altra.

L’«egemonia culturale» di cui ha parlato Gramsci - 
che sembra essere stato letto molto bene dalla destra 
economica mondiale, persino meglio che dalla sinistra - è 
la battaglia principale. È questo il campo in cui è possi-
bile vincere oggi le rivoluzioni, non più con le armi, ma 
con idee e pratiche teoriche, da cui deriveranno pratiche 
popolari, a partire da una visione nuova che le liberi 
dalla rassegnazione e dalla disperazione. Per questo, la 
militanza e la coscientizzazione continuano a essere più 
necessarie che mai…

E qui si colloca l’Agenda Latinoamericana 2013, 
anche quest’anno, con la sua missione: promuovere 
cambiamenti di coscienza. Aiutare a cambiare il nostro 
software, la nostra visione, affinché produca e promuova 
quelle nuove pratiche. I poveri non possono competere 
attraverso il capitale o i mezzi di produzione… bensì con 
un’analisi critica, con la speranza, con il coraggio utopi-
co di sempre e anche con la «militanza» coscientizzatrice 
di sempre, quella dei nostri martiri, compagni nella co-
struzione della Patria Grande, Patria Mondiale…

«L’altra economia» è, in qualche modo, uno dei no-
stri temi di sempre, quello della liberazione di base, che 
dette origine ai movimenti popolari latinoamericani, 
compresa la teologia della liberazione… È un tema rivo-
luzionario, di cambiamento radicale, di sistema; non si 
tratta di riforme più o meno importanti, ma di una «rivo-
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Uso pedagogico dell’Agenda
L’Agenda è pensata, oltre che per 

l’uso personale, come strumento pe-
dagogico per comunicatori, educatori 
popolari, operatori della pastorale, 
animatori di gruppi, militanti.

I testi sono brevi e agili, presen-
tati secondo la formula pedagogica 
della «pagina cartella», pensata e 
impostata in modo da poter essere ri-
prodotta e distribuita come materiale 
di lavoro nella scuola, nelle riunioni 
di gruppo, per l’alfabetizzazione degli 
adulti.. o esposta in bacheca. Inoltre 
i suoi testi potranno essere trascritti 
su bollettini o riviste di associazioni 
locali.

La forma con cui l’Agenda si 
presenta segue un criterio «econo-
mico» di risparmio di spazi bianchi e 
illustrazioni a favore dell’ ampiezza 
del messaggio, per poter mantenere 
un prezzo contenuto.
Ecumenismo

L’Agenda è organizzata secondo 
un «ecumenismo dell’addizione», non 
della «sottrazione». Perciò non eli-
mina le caratteristiche del calendario 
cattolico né quelle del calendario 
protestante, bensì le riunisce. Così 
nel calendario dei Santi, le com-
memorazioni protestanti e quelle 

cattoliche sono state «sommate», 
e quando non coincidono quella 
protestante compare in corsivo. Per 
esempio, l’apostolo Pietro è ricordato 
dalla chiesa cattolica il 22 febbra-
io («la cattedra di Pietro») e dalle 
chiese protestanti il 18 gennaio («la 
confessione di Pietro»); le differen-
ze si distinguono tipograficamente. 
Gentilmente il vescovo luterano Kent 
Mahler ci ha presentato in una prece-
dente agenda i «santi protestanti».

L’Agenda è aconfessionale e, 
soprattutto, macroecumenica: si in-
quadra in quel mondo di riferimenti, 
valori e utopie comuni ai Popoli, agli 
uomini, alle donne di buona volontà, 
che noi cristiani chiamiamo «Regno», 
ma che condividiamo con tutti in una 
ricerca fraterna e umile di servizio.
Un’opera non lucrativa

In molti paesi questa Agenda è 
pubblicata da organismi ed enti po-
polari, istituzioni senza fini di lucro 
che destinano i ricavi ottenuti dalla 
vendita alla realizzazione di obiettivi 
di servizio popolare e di solidarietà, 
dichiarando il carattere non lucrativo 
della loro rispettiva edizione.

L’Agenda Latinoamericana, in sede 
di coordinamento centrale, è nata ed 
è cresciuta come un’iniziativa senza 

fini di lucro e senza il sostegno di 
nessuna organizzazione. 

Il ricavato delle vendite, dopo 
aver provveduto ai costi di produ-
zione e al compenso degli autori 
degli articoli, è destinato ad opere di 
comunicazione popolare alternativa e 
di solidarietà internazionale. I «Servi-
zi Koinonía», aggiornati permanente-
mente, di accesso mondiale gratuito, 
la Collezione «Tiempo Axial» e i 
premi patrocinati dall’Agenda sono i 
«progetti» più conosciuti.
Un’Agenda collettiva

L’Agenda è un opera collettiva. 
Per questo ha percorso tanta strada 
ed oggi è ciò che è. Continueremo ad 
essere grati a coloro che vorranno in-
viarci suggerimenti, materiali, testi, 
documenti, novità bibliografiche... 
per compilare l’Agenda del 2014...

Accoglieremo e daremo spazio su 
queste pagine a quegli enti che vor-
ranno offrire i loro servizi al Conti-
nente patrocinando premi o concorsi 
che siano di stimolo per la nostra 
coscienza continentale. In questo 
modo l’Agenda continuerà ad essere 
«un’opera collettiva, un patrimonio 
comunitario, un annuario antologico 
della memoria e della speranza del 
nostro Continente spirituale...». q

luzione», di «un’altra economia!».
Procediamo - come non potrebbe essere altrimenti - 

secondo l’immancabile metodologia latinoamericana del 
VEDERE, GIUDICARE, AGIRE. Un concerto plurale e affina-
to di voci si unisce in questo appuntamento latinoameri-
cano del 2013 per portare a tutti coloro che si servono di 
quest’opera come di uno strumento di lotta, una riserva 
di riflessioni, di nuove idee, di proposte di nuovi percor-
si, di animo per continuare a vigilare di fronte a questa 
rivoluzione-rapina mascherata da crisi.

L’indice mostra il ventaglio di autori convocati e la 
varietà dei punti di vista. Non mancano testi che aprono 
all’approfondimento con altri materiali a cui mettere 
mano. È sempre attivo il complemento telematico al 
nostro libro cartaceo, sempre più completo e vario: la 

pagina di informazione e di materiali complementari, 
l’archivio digitale, la pagina delle edizioni digitali… 
Tutto a disposizione pubblica e distante solo un clic…

Siamo felici di sapere che tutto questo lievito sarà 
utilizzato come punto di partenza, guida, testo di base 
per la riflessione in gruppi di studio, nell’educazione 
popolare, sulla bocca di professori e maestri, o nella 
riflessione personale della lettura individuale. Più che 
pane, offriamo lievito. E tutti insieme, applichiamo peda-
gogicamente il messaggio, di far fermentare l’impasto… 
Tutte le mani e tutti i cuori sono chiamati a questo.

Per l’anno prossimo abbiamo il sogno di centrare 
l’Agenda sul tema della Libertà, un tema enorme, trasver-
sale, universale di tutta la storia umana…

Fraternal/sororalmente,
José María VIGIL
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Introduzione fraterna

L’altra economia

Nell’Agenda del 2012 ci siamo chiesti quale Umanità possiamo e desideriamo essere, 
che vita possiamo e vogliamo vivere, a che tipo di convivenza aneliamo. Questa Agenda 
2013 si schiera nel campo di battaglia dell’Economia, luogo in cui si gioca la volontà e la 
possibilità che tutta l’Umanità viva e conviva con vera dignità umana. 

Emmanuel Mounier ci ha ricordato che tutto è politica, benché la politica non sia tutto. 
Da sempre, ideologie e poteri hanno ridotto tutto a Economia. Churchill diceva che «al 
fondo di ogni questione c’è una sterlina».

L’Agenda affronta l’Altra Economia. Non si tratta di un tema nuovo in assoluto, piutto-
sto si raccorda con la lotta utopica di tanta parte dell’Umanità, con movimenti e rivolu-
zioni dai diversi nomi, ma sempre alla ricerca della giustizia, contro la fame e la schiavitù, 
contro tutti i regimi politici che hanno negato il sole e il pane all’immensa maggioranza 
dell’Umanità intera.

Parliamo de L’Altra Economia, veramente altra, radicalmente alternativa, non semplice-
mente di «riforme economiche». Dai riformismi a buon mercato ci liberi il Dio della Vita. 
L’Altra Economia non può essere solamente economica; deve essere integrale, ecologica, 
interculturale, al servizio del Ben Vivere e del Ben Convivere, capace di costruire la pienez-
za umana smontando la struttura economica attuale che si pone esclusivamente a servizio 
del mercato totale, apolide, omicida di persone, genocida di popoli. Sogniamo un cam-
biamento di sistema che si occupi delle necessità e delle aspirazioni di tutta la famiglia 
umana riunita nella casa comune, l’Oikos. «Oiko-nomía» significa «amministrazione della 
casa», la cui legge è la fraternità/sororità.

Quest’altra economia può realizzarsi soltanto a partire da una coscienza umana e uma-
nizzante che si neghi alla diseguaglianza scandalosa in cui è strutturata la società attuale. 
Un’Economia per tutte le persone e per tutti i popoli, in comunione di lotte e speranze. 
Come sognava quel contadino per i suoi nove figli: «più o meno per tutti». A livello di 
famiglia, di vicinato, di città, di paese, di continente, di mondo. Che operi sempre a parti-
re dai poveri e dagli esclusi; dalla terra del Popolo, dal suo sudore, dal suo grido e dal suo 
canto, dal sangue sparso dalla grande moltitudine dei martiri testimoni.

Riguardo alla radice della grande crisi scriveva la rivista «Iglesia Viva», nel numero 
248: «L’unico modo per uscire dalla crisi ed evitarne altre più grandi è combattere la dise-
guaglianza in tutte le sue manifestazioni». I rapporti del UNDP ci ricordano che il 20% più 
ricco della popolazione mondiale assorbe l’80% delle ricchezze mondiali, e che il 20% più 
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Vescovo emerito di São Félix do Araguaia, 
Mato Grosso, Brasile. 

www.servicioskoinonia.org/Casaldaliga

Pedro CASALDàLIGA

povero deve accontentasi del 1,6%. Secondo Noam Chomsky, 230 famiglie possiedono l’80% 
della ricchezza mondiale. Fintanto che perdurino queste cifre di diseguaglianza mostruosa 
non ci saranno né pace né giustizia nel mondo. L’altra economia deve realizzare la socializ-
zazione dei beni più importanti, che sono patrimonio di tutta l’Umanità: terra, acqua, cibo, 
salute, educazione, lavoro, comunicazione, mobilità…

L’economia di mercato speculativa e finanziaria regge il mondo, e così tutto è sottoposto 
alla macrodittatura dell’economia capitalista neoliberale. Al posto di una politica sociale si 
è imposto il mercato totale e la sua economia speculativa finanziaria globalizzata. La civiltà 
che oggi domina è la strutturazione capitalista dell’egoismo, della prepotenza, dell’esclusio-
ne, della fame, della morte prematura e per cause inique…

Il teologo martire Ellacuría propugnava la «civiltà della povertà». Io la tradurrei come 
«la civiltà della sobrietà condivisa». Se continuiamo a considerare il guadagno a tutti i costi 
come la regola dell’economia, la fame, la miseria, la violenza, la depredazione continueran-
no a crescere. La crescita capitalista neoliberale può essere vinta solo con una «decrescita» 
armonica e mondiale. «Il Ben Vivere e il Ben Convivere» esigono e rendono possibile che 
l’Umanità cresca realmente, umanizzandosi a tutti i livelli. «Umanizzare l’Umanità» è la con-
segna. Ecologicamente, pluriculturalmente, uguali e diversi nella casa comune, nell’Oikos.

Alla luce della fede religiosa, in particolare, quell’economia altra sarà una vera spirituali-
tà: di compassione solidale a tutti i caduti ai margini delle strade; d’indignazione profetica 
di fronte a tutti gli idoli di menzogna e di morte; di convivenza amorosa con tutti gli esseri 
viventi. Presuppone un’autentica conversione al Mistero della Vita, al Dio di questo Mistero, 
all’Oikos che coabitiamo.

Si dirà che questa è utopia; e lo è. Un’utopia legittima se vissuta giorno per giorno, e 
costruita a forza di amore e di speranza. È un’economia-utopia che dev’essere inventata 
nella pratica quotidiana. Obbligherà a rivedere a fondo la nozione e la pratica della proprie-
tà privata, considerata sacra e illimitata. Le Religioni, la Chiesa concretamente sono servite 
per giustificare l’insediamento di una proprietà privata che è privativa e privante. Nei primi 
tempi della Chiesa, di contro, quei venerabili vescovi teologi dettavano categoricamente: 
«quello che è in più non è tuo». Accumulando in poche mani ed escludendo la maggioranza, 
la proprietà privata diventa una guerra mortale tra oppressori e oppressi, come direbbe il 
teologo Comblin, tra chi possiede e chi non possiede, direbbe Cervantes.

Nel linguaggio biblico-teologico è contenuta la parola chiave per parlare dell’Altra Eco-
nomia, veramente altra: il regno, l’economia del Regno. Ossessione di Gesù di Nazaret, rivo-
luzione totale delle strutture personali e sociali. Utopia necessaria, «obbligatoria», perché è 
la proposta del Dio della Vita, Padre-Madre di tutta la famiglia umana.
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Martirologio Latinoamericano

1973: 40 anni
17.3.1973: Alexandre Vanucchi, studente e militante 

cristiano, martire, assassinato dalla polizia, Brasile.
14.9.1973: Miguel Woodward Iriberri, sacerdote cileno 

parroco di Valparaiso, Cile, assassinato dalla dittatu-
ra di Pinochet.

15.9.1973: Arturo Hillerns, medico, martire del servizio 
per i poveri, Cile.

19.9.1973: Omar Venturelli, ex-sacerdote italiano dete-
nuto e scomparso durante la dittatura di Pinochet.

19.9.1973: Etienne Marie Louis Pesle de Menil, ex-sacer-
dote francese fucilato in Valdivia durante la dittatura 
di Pinochet.

19.9.1973: Juan Alsina, sacerdote spagnolo, assassinato 
dalla polizia di Pinochet, martire del popolo cileno.

7.10.1973: Martiri di Lonquén, Cile
21.10.1073: Gerardo Poblete, salesiano cileno, torturato 

e assassinato durante la dittatura di Pinochet.
31.10.1973: José Matías Nanco, pastore evangelico, e 

compagni, martiri della fede e la solidarietà in Cile.

1978: 35 anni
10.1.1978: Pedro Joaquín Chamorro, giornalista, martir 

delle libertà pubbliche contro la dittatura somozista.
18.1.1978: Germán Cortés, militante cristiano e politico, 

martire della giustizia in Cile.
29.5.1978: Massacro di un centinaio di quichés a Pan-

zós, Guatemala.
30.6.1978: Hermógenes López, parroco, fondatore 

dell’Azione Cattolica Rurale, martire dei contadini 
guatemaltechi.

20.7.1978: Mario Mujía Córdoba, «Guigui», operario, 
maestro, agente di pastorale, martire dei lavoratori 
del Guatemala.

20.9.1978: Francisco Luis Espinoza, sacerdote e compa-
gni martiri ad Estelí, Nicaragua.

7.10.1978: José Osmán Rodríguez, contadino Delegato 
della Parola, martire in Honduras.

20.10.1978: Oliverio Castañeda de Léon. Dirigente 
dell’Associazione di Studenti Universitari 

(AEU) dell’Università di San Carlos, assassinato, simbolo 
della lotta per la libertà in Guatemala.

7.11.1978: Antonio Ciani. Dirigente studentesco della 

AEU in Guatemala, è ancora disperso.
28.11.1978: Ernesto Barrera, «Neto», sacerdote, ope-

rario, martire delle Comunità Ecclesiali di Base sal-
vadoregne. Si dedicò completamente alla pastorale 
operaia. Torturato e assassinato.

11.12.1978: Gaspar García Laviana, sacerdote, martire 
della lotta di liberazione del popolo nicaraguense.

1983: 30 anni
7.1.1983: Felipe e Mary Barreda, militanti cristiani ri-

voluzionari, assassinati dalla controrivoluzione in 
Nicaragua.

23.1.1983: Segundo Francisco Guamán, indigeno quecha, 
martire della lotta per la terra in Ecuador.

14.3.1983: Marianela Garcia Villas, avvocata dei poveri, 
fondatrice della Commissione dei Diritti Umani, mar-
tire della giustizia. Assassinata insieme a 29 conta-
dini dai soldati del battaglione Atlacati, in Guazapa, 
El Salvador.

15.4.1983: Martiri contadini indigeni di Joyabaj, El 
Quiché, Guatemala.

14.6.1983: Vicente Hordanza, sacerdote missionario al 
servizio dei contadini, Perù.

17.6.1983: Felipa Pucha e Pedro Cuji, contadini indigeni, 
martiri del diritto alla terra a Culluctuz, Ecuador.

19.7.1983: Yamilet Sequiera Cuarte, catechista, Nicara-
gua.

23.7.1983: Pedro Angel Santos, catechista, martire della 
fede e della solidarietà con il suo popolo salvadore-
gno.

25.7.1983: Luis Calderón e Luis Solarte, militanti, martiri 
della lotta dei «senza tetto» di Popayán, Colombia.

12.8.1983: Margarita Maria Alves, presidente del Sinda-
cato Rurale di Alagoa Grande, Pariba, Brasile, assas-
sinata, martire della lotta per la terra.

16.9.1983: Guadalupe Carney, gesuita di origine statuni-
tense, mentre accompagnava la lotta del suo popolo 
honduregno.

17.9.1983: Julián Bac celebrante della Parola, e Guada-
lupe Lara, catechista, martiri in Guatemala.

11.10.1983: Benito Hernández e compagni, indigeni, 
martiri della lotta per la terra ad Hidalgo, Messico.

12.10.1983: Marco Antonio Orozco, pastore evangelico 

Anniversari principali del 2013
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Nuova pagina del martirologio, con cadenza settimanale in portoghese: www.ceseep.org.br/martires.html

martire della Causa dei poveri in Guatemala.
8.11.1983: Augusto Ramírez, sacerdote, martire per la 

difesa dei poveri, in Guatemala.
11.11.1983: Sebastían Acevedo, militante, martire per 

l’amore verso il popolo cileno.
25.11.1983: Marçal de Sousa, Tupá ì, infermiere, indige-

no, martire della lotta per la terra dei suoi fratelli, 
aveva parlato con Giovanni Paolo II a Manaus nel 
1980. Assassinato.

12.12.1983: Prudencio Mendoza «Tencho», seminarista, 
martire della fede, a Huehuetenango, Gatemala.

1988: 25 anni
14.1.1988: Miguel Angel Pavón, direttore della Com-

missione dei Diritti Umani, e Moisés Landaverde, 
Honduras.

17.1.1988: Jaime Restrepo López, sacerdote, martire 
della causa per i poveri, Colombia.

5.2.1988: Francisco Domingo Ramos, leader sindacale a 
Pancas, Brasile, assassinato su incarico dei latifon-
disti.

27.2.1988: Jesús Valle Jaramillo, quarto presidente 
assassinato della Commissione dei Diritti Umani di 
Antiochia, Colombia.

23.3.1988: Rafael Hernández, leader contadino, martire 
della lotta per la terra tra i fratelli del Messico.

28.3.1988: 14 indigeni tikunas assassinati e 23 feriti dal 
commerciante di legname Oscar Castelo Branco e da 
20 gangsters.

14.5.1988: Contadini martiri della causa per la pace. 
Cajar, Perù.

5.6.1988: Agustín Ramírez e Javier Sotele, operai martiri 
della lotta per gli emarginati del Gran Buenos Aires, 
Argentina.

10.7.1988: Joseph Lafontant, avvocato, martire della 
difesa dei diritti umani ad Haiti.

22.8.1988: Jürg Weis, teologo svizzero evangelico, coor-
dinatore della segreteria nazionale svizzera dei comi-
tati di Solidarietà con il Centroamerica, martire della 
solidarietà con El Salvador.

31.8.1988: Muere Leónidas Proaño, «vescovo degli in-
dios», a Riobamba, Ecuador.

11.9.1988: Martiri della chiesa di San Giovanni Bosco, a 
Puerto Principe, Haiti.

20.10.1988: Jorge Eduardo Serrano, gesuita, Colombia.
25.10.1988: Alejandro Rey e Jacinto Quiroga, agenti di 

pastorale, martiri della fede, Colombia.
6.11.1988: José Ecelino Forero, agente di pastorale, 

martire della fede e del servizio in Colombia.

22.1.2.1988: Francisco «Chico» Mendes, leader ecologi-
sta a Xaouriu, Brasile. Assassinato dai latifondisti.

1993: 20 anni
15.4.1993: José Barbero, sacerdote, profeta e servitore 

dei fratelli più poveri della Bolivia.
28.5.1993: Javier Cirujano, missionario, martire della 

pace e della solidarietà in Colombia.
10.6.1993: Norman Pérez Bello, militante, martire della 

fede e della opzione per i poveri, Colombia.
16.8.1993: Martiri indigeni yanomamis, di Roirama, 

Brasile.
18.8.1993: Martiri indigeni asháninkas, di Tziriari, Perù.
23.9.1993: Sergio Rodríguez, operario e universitario, 

martire della lotta per la giustizia, in Venezuela.

1998: 15 anni
13.3.1998: Maria Leide Amorin, leader contadina dei 

Senza Terra, assassinata a Manaus, come rappresaglia 
per aver diretto l’occupazione di una terra.

26.3.1998: Onalicio Araujo Barros (Fusquinha) e Valentin 
Serra (Doutor), leaders del MST giustiziati dai lati-
fondisti a Parauapebas (Pará). Stavano negoziando 
un’area per l’accampamento delle famiglie sgombera-
te da una fazenda.

17.4.1998: César Humberto López, leader della Chiesa 
Battista Emmanuele, presidente della Fraternità 
Ecumenica per la Pace, FraterPaz, assassinato in San 
Salvador a causa del suo impegno con la giustizia.

18.4.1998: Edoardo Umaña Mendoza, difensore dei diritti 
popolari, denunciò i paramilitari, compagno di Cami-
lo Torres, Colombia.

20.5.1998: Francisco de Assis Araújo, Chicão Xucurú, 
capo del popolo Xuxurú, viene assassinato a Pesquei-
ra, Pernambuco, Brasile, a causa della lotta per la 
terra del suo popolo.

7.6.1998: Centinaia di soldati assaltano rappresentanti 
indigeni riuniti nella scuola di El Charco, Guerrero, 
Messico, perché vengono confusi con i terroristi: 
muoiono 10 contadini e uno studente.

4.9.1998: Gerardo Sueldo, vescovo. Testimone della 
ricerca di trasparenza politica e di giustizia per i 
poveri di Santiago dell’ Estero, Argentina. Minacciato 
con frequenza dal potere politico, muore in un appa-
rente incidente stradale. Riaperto il processo. Oggi si 
stanno investigando le causa della sua morte.

18.9.1998: Miguel Angel Quiroga, marianista, assassina-
to in una retata paramilitare al fiume Tumutumbudó, 
mentre realizzava una visita pastorale alle comunità 
contadine de Lloró, Colombia. 
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Los premios que proclama esta página son los concedidos en los certámenes convocados por la Agenda’2012; véalos 
también en: http://latinoamericana.org/2013/premios

Las convocatorias de esta Agenda’2013, para 2014, véalas en: http://latinoamericana.org/2013/convocatorias

• El Premio del Concurso de Cuento Corto Latino-
americano (350 euros) ha sido otorgado a Judith de 
Jesús Ortiz (judimscs@yahoo.es), de Santo Domingo, 
República Dominicana, por su cuento «Experiencias», así 
como también a Eliézer dos Dantos Oliveira (esantoliveir@
gmail.com), de Pelotas, Rio Grande do Sul, Brasil, por su 
cuento «Pregação prática na praça». Publicamos estos 
cuentos cortos ganadores, «ex aequo», en esta misma 
edición de la Agenda (págs. 236-237). Una mención 
honorífica ha sido hecha por el Jurado en favor de Beatriz 
CASAL, de La Habana, Cuba (ines@fq.uh.cu), por «Con 
nuevos ojos», y a Gilberto HERNÁNDEZ GARCÍA (gill-
her2009@gmail.com), de Chiapas, México, por su cuento 
«Mujer, pobre e indígena». 

Convocamos para el año que viene la XIXª edición del 
Concurso (pág. 17). 

Una amplia antología de «Cuentos cortos latinoame-
ricanos» -ya más de ochenta-, no sólo los ganadores, sino 
los mejores de entre todos los que han sido presentados a 
concurso a lo largo de estos casi veinte años, está siendo 
puesta en línea como una sección de los Servicios Koino-
nía, en: servicioskoinonia.org/cuentoscortos

• El premio del concurso convocado por el Col.lectiu 
Ronda, de Barcelona, dotado con 1500 euros, ha sido 
otorgado a Lummaltik Nopteswanej A.C., ECIDEA, Edu-
cación Comunitaria Indígena de desarrollo Autónomo, 
de Ocosingo, Chiapas, México (nixo83@hotmail.com), 
bajo el título de «Educación comunitaria Indígena. El 
desarrollo autónomo». Véase el veredicto del Jurado del 
Colectivo Ronda en la página siguiente (15).  

El concurso es convocado nuevamente para el próximo 
año, con nueva temática, en su ya XIª edición (cfr pág. 
18). El Col.lectiu Ronda, patrocinador del Concurso, ha 
elevado a 2000 euros la dotación del premio para el año 
que viene.

• El premio del Concurso de Páginas Neobíblicas, 
dotado con 350 euros, ha sido concedido a Níbar Fiden-
cio ALVARADO (fidencioalvaradob@gmail.com), de la 
Comarca Gunayala, Panamá, por su página neobíblica «La 

batalla de David y Goliat». Publicamos en esta edición 
el texto (págs. 238-239). El Jurado otorga además una 
mención honorífica a la página neobíblica de Niubes 
Georgina PERNAS CARCAJAL (yuseff@baibrama.cult.cu), 
de Holguín, Cuba, por su página «La piedra removida», y 
a la de Daniel BLANCO (blanco_salv@hotmail.com), de 
Puerto Príncipe, Haití, por su página «Pascua en Haití». 
Felicitaciones a todos los seleccionados, y también a todos 
los participantes...

Convocamos la XVIIIª edición de este Concurso en esta 
Agenda Latinoamericana’2013 (pág. 17).��

Una amplia antología de «Páginas Neobíblicas» (ya 
más de un centenar) recibidas para el concurso en éste y 
otros años, continúa siendo publicada como sección de los 
Servicios Koinonía: servicioskoinonia.org/neobiblicas

• El jurado del Concurso de Género sobre el tema «Gé-
nero y compromiso político», patrocinado por el Centro 
de Comunicación y Educación CANTERA, de Managua, 
Nicaragua, ha otorgado el premio, dotado con 500 US$, 
a Myrna MÉNDEZ LÓPEZ y Mayrelis ESTRADA CHACÓN 
(mmendez@fd.uo.edu.cu - mayrech@fd.uo.edu.cu), 
profesoras de la Facultad de Derecho de la Universidad de 
Oriente, de Santiago de Cuba, por su trabajo «Dime, espe-
jo mágico» (lo publicamos en esta Agenda en la página 
240). Felicitaciones...

Con las mismas bases bajo un nuevo enfoque, queda 
convocado el certamen para el año que viene, con el tema 
de «Feminismo y Otra Economía» (pág. 17). 

• En el Certamen de Novedades Ecoteológicas, convo-
cado por el Grupo de investigación «Ecoteología», de la 
Facultad de Teología de la Universidad Javeriana de Bogo-
tá, ha sido declarado desierto. Con una nueva temática y 
nueva dotación (400 euros), es convocado de nuevo este 
año 2013 para su ya IXª edición (pág. 19).

• El certamen teológico convocado por el Instituto 
Missio, de Aquisgrán, Alemania, y la Agenda Latinoame-
ricana, en su XIª edición, ha tenido como ganadores, ex 
aequo, a Giocemar NUNES CORREA, de São Leopoldo, Rio 

Premios otorgados en 2013...
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Risultato

Grande do Sul, Brasil (giocecon@gmail.
com), por su trabajo «Vida em plenitu-
de. A Utopía cristã no Sumak Kawsay», 
y a Amós LÓPEZ RUBIO, cubano, estu-
diante de teología en Buenos Aires (lo-
pez.amos70@gmail.com), por su trabajo 
«El Buen Vivir y el Reinado de Dios en la 
encrucijada de un tiempo nuevo». Do-
tado con 1000 (mil) euros, el premio es 
repartido a partes iguales. ¡Felicitaciones 
por la buena reflexión teológica!

• El Premio Antonio Montesinos, 
patrocinado por la Revista Alternativas 
y la Fundación Verapaz de Nicaragua, 
ha sido declarado desierto este año. 
Véase la convocatoria, renovada para 
su XVIIIª edición (p. 17). Recordamos 
que para este Premio se puede presentar 
candidatos para la consideración del 
Jurado. 

• Como estaba anunciado, el 1º 
de noviembre de 2012, el Jurado de la 
Comissió de l’Agenda Llatinoamericana, 
de Girona, hará público su fallo sobre el 
Premio a la Difusión de los Principios 
del Decrecimiento, en su cuarta edición 
(de 2011>2012). El fallo podrá verse a 
partir de esa fecha en llatinoamericana.
org y latinoamericana.org 

El concurso está dotado con 500 
euros. El concurso es convocado para su 
Vª edición (pág. 16). 

FELICITACIONES a todos los pre-
miados, y nuestro AGRADECIMIENTO a 
todos los que han participado. 

Les esperamos un año más... Los 
ganadores de premios de los concursos 
de cada año son dados a conocer en 
la edición siguiente de la Agenda Lati-
noamericana, y también, el primero de 
noviembre en su sede virtual:  

http://latinoamericana.org

...para los concursos convocados en la Agenda’2012

X PREMIO COL·LECTIU RONDA
Asesoría jurídica laboral económica social
Experiencias Sumak Kawsay / El vivir bien

Veredicto
Al X Premio «Col·lectiu Ronda asesoría jurídica laboral económica 

social», convocado por la Agenda Latinoamericana 2012, han presen-
tado sus experiencias en relación con el Buen Vivir / Sumak Kawsay 
-basadas en la convivencia en comunidad, la hermandad y la comple-
mentariedad, la armonía con las personas y con la naturaleza-, ocho 
participaciones: tres procedentes de Cuba, y cinco procedentes cada 
una de Bolivia, Colombia, El Salvador, México y Venezuela. Todos los 
trabajos presentados formulan sus experiencias o estudios vinculados 
al Sumak/Kawsay, aunque no todos tratan de la experiencia de vivir 
en comunidad, más bien se trata de aproximaciones, especialmente 
vinculadas al trato de los indígenas o bien experiencias educativas, de 
capacitación, de género, y solidarias que enlazan con el «Buen Vivir». 

Normalmente afectan especialmente a colectivos excluidos por 
distintas causas, desde enfermedades, o colectivos con riesgo de ex-
clusión o directamente excluidos, jóvenes, mujeres, indígenas. Todas 
las experiencias relatadas reúnen cualidades suficientes para ser objeto 
de un reconocimiento por parte de la sociedad, y también por parte 
de Ronda, aunque lamentablemente no podemos otorgar el premio a 
todos los participantes. En cualquier caso constatamos la voluntad 
de recuperar la Utopía que proponen los Pueblos Indígenas -utopía,     
camino y fin- basado en la hermandad, en el trabajo, en el compartir y 
en el vivir armoniosamente con la naturaleza. 

El veredicto adoptado otorga el Premio al trabajo presentado por 
Lumaltik Nopteswanej A.C., ECIDEA, Educación Comunitaria Indí-
gena de desarrollo Autónomo, de Ocosingo, Chiapas, México, bajo el 
título de «Educación comunitaria Indígena. El desarrollo autónomo». 
A partir de los valores del Buen Vivir o Lekil Kuxlejal dicha experiencia 
lleva a cabo un programa de educación comunitaria indígena para el 
desarrollo autónomo, basado en la participación activa de las comuni-
dades y de los educadores-as comunitarios, en el diseño y operaciones 
de programas educativos de nivel básico, revalorizando la cultura 
indígena, sus conocimientos y prácticas en los procesos de reproduc-
ción social y biológica. El programa premiado se fundamenta en la 
interculturalidad, la autonomía, la educación popular, lo comunitario y 
el bilingüismo, la participación democrática, la reapropiación y trans-
formación de la cultura tseltal, el desarrollo justo, equitativo, real y 
propio de las comunidades. 

Col·lectiu Ronda, Consejo Rector. 
Barcelona, 22 de mayo de 2012. 
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Premio 
a la difusión 

de los principios 
del «decrecimiento»

La «Comisión Agenda Latinoamericana»,            
de Girona, Cataluña, España,

C O N V O C A este concurso, con las siguientes 
bases: 

Temática: El «decrecimiento», como un aspecto 
ineludible de la «otra economía».

Contenido y formato: Se premiará a la persona, 
comunidad o entidad que, mediante trabajos 
escritos, organización de cursos o conferencias, 
trabajos de investigación, realización de mate-
rial audiovisual, creación de material pedagógi-
co para adultos o escolares, ejecución de accio-
nes directas, etc., realice una mejor difusión de 
los principios del «decrecimiento». 

Plazo y envío: Los trabajos o las memorias de las 
actividades organizadas tendrán que llegar 
antes del 31 de junio de 2013 a: Comissiò de 
l’Agenda Llatinoamericana, Calle Mestre Francesc 
Civil, 3 bxs. / 17005-GIRONA / ☎ (34) 972 21 99 
16. Correo-e: llatinoamericana@solidaries.org 

Idioma: En cualquiera de los idiomas en que es 
publicada esta Agenda: catalán, castellano, 
portugués, inglés o italiano. 

Premio: 5OO euros. El jurado lo podrá declarar 
desierto, pero también podrá conceder uno o 
más accésits de 100 euros. La decisión del ju-
rado se hará pública el 1 de noviembre de 2013 
en:  latinoamericana.org/2013/premios  y  en:       
llatinoamericana.org

Vª Edición

Durante mucho tiempo hemos 
estado observando el surgimiento de 
iniciativas de las comunidades lle-
vando a cabo pequeños proyectos de 
autogestión y desarrollo, con el fin 
de mejorar la calidad de vida de las 
personas. Para sumar nuestro esfuer-
zo a la construcción de esa «Otra 
Economía» quisiéramos invitar a to-
dos a reflexionar sobre la posibilidad 
de que sea desde estas iniciativas 
pequeñas, desde las bases, desde las 
comunidades pobres como surja esa 
«Otra Economía». 

REDES, (http://redesperanza.org) 
Red de Esperanza y Solidaridad de 
la diócesis de Caguas, Puerto Rico, 

CONVOCA a todos y a todas 
a reflexionar sobre este tema y a 
aportar sus experiencias, planteando 
ejemplos concretos de iniciativas de 
pequeños proyectos que han bene-
ficiado a las comunidades con una 
economía más equitativa, humana y 
en armonía con el ambiente. 

Envíe su reflexión (de hasta 7.000 
pulsaciones), personal o colectiva 
(con su comunidad, sus alumnos/
as, sus vecinos, su grupo de amigos/
as...), antes del 31 de marzo de 
2013, a: inforedes@redesperanza.org 

El premio está dotado con 500 
dólares y un diploma acreditativo de 
participación.

Concurso
«Hacia la

Otra Economía, 
desde abajo»

VIIª edición
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La Agenda Latinoamericana convoca esta décimo 
novena edición del Concurso, con las siguientes bases:

1. Puede concursar toda persona que sintonice con 
las Causas de la Patria Grande.

2. Extensión e idioma: máximo de 18.000 pulsacio
nes. En castellano o portugués. 

3. Temática: el cuento debe tratar de iluminar, desde 
su propio carácter literario, la actual coyuntura espiri
tual de América Latina: sus utopías, dificultades, moti
vaciones para la esperanza, alternativas, la interpreta

ción de esta hora histórica… 
4. Los textos deberán llegar antes del 31 de marzo de 

2013 a: agenda@latinoamericana.org 
5. El cuento ganador será premiado con 400 euros, 

y será publicado en la Agenda Latinoamericana’2014 (en 
unos 18 países). El fallo del jurado será hecho público 
el 1 de noviembre de 2013 en http://latinoamericana.
org/2014/premios

6. El jurado podrá declarar desierto el premio, pero 
también podrá conceder accesits de 100 euros. 

La Revista «Alternativas» y la Fundación Vera-
paz convocan esta XVIIIª edición del «Premio Antonio 
Montesinos al gesto profético en defensa de la dignidad 
humana en América Latina». Bases: 

1. Se quiere significar con esta distinción a la co-
munidad, grupo humano o persona cuya defensa de los 
derechos humanos actualice mejor hoy el gesto profético 
de Antonio Montesinos en La Española cuando se enfren-
tó a la violencia de la conquista con su grito «Éstos, ¿no 
son seres humanos?». 

2. Cualquier grupo, persona o comunidad puede pre-
sentar candidatos a este premio, razonando los motivos 
y acompañándolos con firmas si lo cree oportuno, antes 
del 31 de marzo de 2013, a: Fundación Verapaz / Apdo. 
P-177 / Managua / Nicaragua / tel.: (505)-2265.06.95 / 
rafael_aragonm@yahoo.es

3. El jurado admitirá a concurso tanto acciones pun-
tuales, cuanto trabajos duraderos o actitudes proféticas 
mantenidas a lo largo de mucho tiempo. 

4. Premio: 500 US$. Podrá ser declarado desierto. 

Premio Antonio Montesinos
al gesto profético en defensa de la dignidad humana, XVIIIª edición

El Centro de Comunicación y Educación Popular 
CANTERA que conmemora en este año 2013 su 25º 
aniversario (www.canteranicaragua.org), y la Agenda 
Latinoamericana convocan la XVIIIª edición del concurso 
«Perspectiva de género en el desarrollo social»: 

1. Temática: «Feminismo y ‘Otra Economía Posible’. El 
aporte del feminismo a una economía ‘otra’: más huma-
na, y más amigable con la naturaleza y con la vida». En 
estilo de ensayo.

2. Extensión e idioma: Máximo de mil palabras, ó 
6000 pulsaciones. En castellano, portugués, o en otros 
idiomas adjuntando una traducción al castellano. 

3. Los trabajos habrán de llegar antes del 15 de 
marzo del año 2013 a: Cantera, Apdo. A-52, Managua, 
Nicaragua, cantera@ibw.com.ni, tel.: (505)-2277.5329

4. El texto ganador será premiado con 500 US$. El 
jurado podrá declarar desierto el premio, pero podrá 
también conceder uno o varios accesits de 100 US$. 

Concurso «Género y compromiso político», XVIIIª edición

La Agenda Latinoamericana convoca la XVIIIª edi-
ción del Concurso de «Páginas neobíblicas»: 

1. Temática: tomando pie en alguna figura, situa
ción o mensaje bíblico, sea del Primero o del Segundo 
Testamento, los concursantes intentarán una «relectura» 
desde la actual situación latinoamericana o mundial. 

2. Los textos no deberán exceder de 9000 pulsacio-
nes (caracteres más espacios). En castellano o portu
gués o catalán, en prosa o poesía, teniendo en cuenta 

que, supuesta una calidad básica en la forma, lo que se 
premia es el contenido, el acierto y la creatividad en la 
«relectura» de la página bíblica escogida. 

3. Los trabajos habrán de llegar antes del 31 de 
marzo de 2013 a: agenda@latinoamericana.org

4. Premio: 400 euros y su publicación en la Agen
da'2014. 

Será hecho público el 1 de noviembre de 2013 en 
http://latinoamericana.org/2014/premios 

Concurso de «Cuento Corto Latinoamericano», XIXª edición

Concurso de «Páginas Neobíblicas», XVIIIª edición
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Premio 
«Col·lectiu Ronda»

XIª Edición 

Experiencias de economía solidaria
La formación de Col.lectiu Ronda, asesoría jurídica laboral económica y social, fue un proceso que 

se desarrolló durante la década de los años 70 y fijó su arranque en 1972. Sin duda, una de la finali-
dades que movían a los fundadores era un cambio radical en la sociedad en la que nos ha tocado vivir. 
Existía una coordinación de despachos laboralistas y en 1979 lo expresaban de la siguiente forma: 
“Ante todo, queremos dejar constancia de que nuestros despachos pretenden estar al servicio del movi-
miento obrero, en su lucha en todos los terrenos para la consecución del socialismo”.

Viejas palabras para expresar un deseo de cambio social no realizado. Hoy infinidad de cosas han 
cambiado para no cambiar lo fundamental: pasar de una economía capitalista a una economía social y 
solidaria, también llamada economía democrática en cuanto debería buscar libertad sí, pero también 
igualdad y solidaridad o fraternidad.

Es cierto que el cambio no se puede dar ni en un solo lugar ni en un solo momento o en un solo 
día. Será, pues, un proceso que se dará en muchos puntos del planeta. O, mejor dicho, un proceso que 
ha comenzado ya, que tiene sus propias raíces y que se manifiesta en muchas y variadas experiencias 
que, con mayor o menor éxito o, mayor o menor dificultad, se van ensayando, viviendo, estudiando, 
proponiendo, profundizando experimentando... nuevas formas de producir, consumir y ahorrar o reali-
zar finanzas o dicho de otra manera, se va buscando y tejiendo una nueva economía.

Todo forma parte del proceso, del camino que queremos nos lleve a una nueva realidad.
La presente convocatoria se dirige a todo este conglomerado de realidades, experiencias, que 

están en el camino de ensayar OTRA ECONOMIA. Una economía que sea diferente de la que hoy rige 
nuestras vidas y nuestras comunidades.

Intentando recuperar el sentido etimológico de la palabra que viene del griego y significa: oikos, 
casa y nomos, norma, o cuidado. Por tanto, sería la ciencia que estudia el cuidado de la casa y, lógica-
mente, de quienes habitan y habitarán en un futuro la casa. Por tanto hay que poner al ser humano, 
tanto en el plano individual como en el plano comunitario, en el centro de toda norma económica.

Por todo ello, el Col.lectiu Ronda, asesoría jurídica, laboral económica y social,
C O N V O C A : a las entidades, grupos o colectivos que desde una dimensión de cambio o trans-

formación quieran presentar una experiencia, de acuerdo con las siguientes bases: 
B A S E S : 
Presentación de un informe claro y concreto (máximo 20 páginas) sobre la experiencia llevada a 

cabo y su relación con la transformación de las relaciones económicas. Se deberá referir el contexto 
social, la composición y la motivación de la entidad concursante, así como las actividades realizadas y 
la evaluación de los resultados obtenidos. Se deberá incorporar una breve presentación de la entidad 
y una memoria explicativa de sus actividades. 

Idioma: castellano, portugués o catalán o cualquier otro en los que se publica la Agenda, acom-
pañando una traducción a cualquiera de los tres idiomas citados en primer lugar. 

Envío y plazos: se deberá presentar antes del 31 de marzo de 2013 a las siguientes direcciones:       
jpujol@cronda.coop y agenda@latinomericana.org. Se puede concertar otra forma de envío para algún 
determinado material.

Premio: 2.000 € (dos mil euros). Se podrá declarar desierto o/y conceder algún accésit.
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En el marco de la celebración de sus primeros 10 años de existencia, el equipo de investi-
gación «ECOTEOLOGÍA», de la Facultad de Teología, Pontificia Universidad Javeriana (Bogotá, 
Colombia),

CONVOCA al concurso: 
«Pensar teológicamente, Actuar ecológicamente: un giro a la historia de las cosas», 
con las siguientes BASES:

1. Participantes: El certamen tiene un enfoque macro-ecuménico, por tanto pueden partici-
par, sin ningún tipo de restricción, todas las personas, comunidades e instituciones que sintoni-
cen con las Causas de la Patria Grande, con un sentido de responsabilidad frente al cuidado de la 
Creación.

2. Temática: Dado el enfoque general de la Agenda Latinoamericana Mundial 2013, cada tra-
bajo, tomará como base el video «La Historia de las cosas», de Annie Leonard, que se encuentra 
ampliamente disponible en la red. 

Los trabajos darán cuenta de las propuestas que surjan para dar un giro a la historia de una 
actividad, proceso, producto o servicio, de tal manera que se haga evidente el beneficio ambien-
tal y el significado teológico de la acción. En este sentido, se busca ejemplificar la articulación 
entre «el pensar teológicamente y el actuar ecológicamente», para contribuir a la consolidación 
de otra manera de manejar la economía, desde la perspectiva de la «vida en abundancia» ofreci-
da por Jesús. 

3. Pautas: Para presentar las propuestas, los concursantes pueden hacer uso de videos, foto-
grafías, diapositivas, etc., en los que se describa la historia de la actividad, proceso, producto o 
servicio que se quiere mejorar mediante el «pensar teológico y el actuar ecológico». 

En cualquiera de los casos, es necesario redactar un documento descriptivo y analítico de la 
propuesta. La extensión máxima para este documento es de 10 hojas tamaño carta (o 20.000 
pulsaciones) en castellano o portugués (Si el trabajo está en otro idioma diferente debe incluirse 
una traducción al castellano). 

4. Fecha límite: Los textos deberán llegar antes del 31 de marzo de 2013 a ecoteologia@
gmail.com con copia a acaceres@javeriana.edu.co o a: Carrera 5, Nº 39-00, Piso 2 Edificio Arru-
pe, «Equipo Ecoteología», Facultad de Teología, Pontificia Universidad Javeriana, Bogotá D.C., 
Colombia.

5. Incentivos: El texto ganador será premiado con 400 euros y un paquete de materiales 
ecoteológicos. El jurado podrá declarar desierto el premio, así como conceder uno o varios accé-
sits. Asimismo, a través del blog www.ecoteologiapuj.blogspot.com serán divulgados los mejores 
trabajos, aquellos que más contribuyan a impulsar el diálogo teología – ecología en nuestro 
Oikos: la Creación.

CONCURSO Ecoteológico

«Pensar teológicamente, 
actuar ecológicamente»

IXª Edición
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La disuguaglianza esistente fra ricchi e poveri 
all’interno dei paesi che formano l’Organizzazione per 
la Cooperazione e lo Sviluppo economico (OCSE) è 
aumentata fino a raggiungere il suo livello massimo 
degli ultimi 30 anni, come riferisce un rapporto ela-
borato dall’Istituto. Così il documento segnala che 
gli introiti del 10% più ricco, nell’insieme degli Stati 
dell’OCSE, assommano attualmente a nove volte più di 
quelli del 10% più povero. In Europa la proporzione è 
di 9 a 1, in Spagna di 11 a 1. Nel Regno Unito, leader 
nella crescita della disuguaglianza in Europa, di 12 a 
1 (nel 1985 il Regno Unito aveva un tasso di disugua-
glianza di 8 a 1).

Il divario si è allargato, perfino in Paesi tradi-
zionalmente egualitari come Germania, Danimarca e 
Svezia, nei quali passa dal 5 a 1 del 1980 a 6 a 1.

Nei casi di Italia, Giappone, Corea del Sud e Regno 
Unito questo divario è di 10 a 1, mentre in Israele, 
Turchia e Stati Uniti è di 14 a 1. In Cile e Messico la 
disuguaglianza supera il rapporto di 25 a uno e in 
Brasile quello di 50 a uno.

«La disuguaglianza fra i redditi è aumentata fino 
a un livello record negli ultimi 25/30 anni, sia nelle 
economie a redditi bassi sia in quelle a introiti alti», 
ha detto a Londra l’autore del rapporto, Michael For-
ster, durante una sessione dedicata all’informazione.

Egli ha affermato che le ragioni principali dell’am-
pliarsi del divario sono state un raddoppio del numero 
dei beneficiari di introiti nella fascia dell’1% più alto, 
un cambiamento della demografia del lavoro e prov-
vedimenti fiscali meno redistributivi. L’uno percento 
che guadagnava di più ha aumentato il suo rapporto 
percentuale circa i redditi dal 7% del 1970 al 14,3% 
nel 2005.

«Il contratto sociale comincia a sfaldarsi in molti 
Paesi», ha avvertito durante la presentazione del rap-
porto (Parigi, 5 dicembre 1911) il segretario generale 
dell’OCSE, Angel Gurría, riconoscendo che questo stu-
dio contraddice la teoria secondo la quale i benefici 
della crescita economica si diffondono automatica-
mente a cascata sui meno favoriti. «Senza una strate-
gia totale della crescita cumulativa, probabilmente la 
disuguaglianza continuerà ad aumentare».

I multimilionari del mondo sono passati a con-
trollare il 38,5% della ricchezza mondiale, secondo il 
Resoconto sulla Ricchezza Mondiale, pubblicato dalla 
banca Crédit Suisse. 

Il patrimonio dei 22,7 milioni di persone che 
posseggono più di un milione di dollari (meno dell’1% 
della popolazione mondiale) ha raggiunto la cifra di 
89 bilioni di dollari, 20 mila miliardi più dello scorso 
anno. Nel 2010 i miliardari erano padroni del 35,6% 
della ricchezza mondiale.

Il patrimonio di questi miliardari è cresciuto di un 
29%, due volte più della ricchezza del mondo nel suo 
insieme, che adesso ammonta a 231 mila miliardi di 
dollari. Oggi sono 84.700 le persone che posseggono 
più di 50 milioni di dollari, delle quali 35.400 vivono 
negli Stati Uniti. Vi sono 29.000 persone con più di 
100 milioni di dollari e soltanto 2.700 con più di 500 
milioni.

L’Europa ha superato l’America del Nord e raccoglie 
già il 37,2% dei milionari mondiali, in confronto al 
37% del continente americano. Il Giappone concen-
tra 3,1 milioni di milionari (11% del totale), seguito 
dalla Cina e dall’Australia, ognuna con un milione. Per 
quanto riguarda i Paesi, Svizzera, Australia e Norvegia 
sono le tre nazioni più ricche del mondo, mentre in 
Asia si conta Singapore.

Nei prossimi anni la ricchezza mondiale dovrà 
aumentare di un 50%, fino ai 345 mila miliardi e i 
mercati emergenti avranno un maggior numero di 
milionari. La Cina conta un milione di milionari. La 
ricchezza in India e Brasile si moltiplicherà abbondan-
temente. Nel 2011 l’elenco dei brasiliani con più di un 
miliardo è aumentato. Secondo uno studio della rivi-
sta americana Forbes 30 brasiliani sembra possiedano 
più di queste cifre; l’anno prima ve n’erano 18.

San Paolo alberga più multimilionari della più 
grande città della California. Secondo Forbes, San 
Paolo concentra nelle sue vie 21 magnati e compete 
con Mumbai, India, per il sesto posto fra le città con 
il maggior numero di miliardari.

Questi brasiliani al culmine della piramide econo-
mica possiedono un patrimonio stimato in 85 miliardi 
di dollari.

Eu
ro

pa
 P

re
ss

, 
20

11
/1

2/
05

iG San Paolo, 19/10/2011

q q

Rapporto OCDE

Il divario fra ricchi e poveri
Ai suoi massimi degli ultimi 30 anni

L’1% più ricco aumenta la propria ricchezza
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Nello stesso momento in cui lo scorso ottobre la 
FAO, l’organizzazione delle Nazioni Unite per l’Agricol-
tura e l’Alimentazione, comunicava che la fame colpi-
sce un miliardo di persone nel mondo e stimava in 30 
miliardi annui di dollari l’aiuto necessario per salvare 
tutte queste vite, l’azione concertata di sei Banche 
centrali (Stati Uniti, Unione Europea, Giappone, In-
ghilterra, Canada e Svizzera) iniettava 180 miliardi 
nei mercati finanziari per salvare le banche private. 
Nel caso fossero insufficienti, il Senato degli Stati 
Uniti ha approvato un’aggiunta di 700 miliardi. Due 
settimane più tardi si approvano 850 miliardi in più, 
e si è continuato fino ad arrivare a 17 trilioni (milioni 
di milioni) di dollari.

Di fronte a una situazione come questa vi sono 
due alternative: essere demagogici o essere realisti. 
Se per esempio sostengo, invocando la legge del-
la domanda e dell’offerta, che nel mondo c’è molta 
più domanda di pane che di operazioni di chirurgia 
estetica e molta più domanda che si curi la malaria 
piuttosto che di vestiti di alta moda, o se ad esempio 
suggerisco un referendum che chieda ai cittadini se 
preferiscono destinare le riserve monetarie al salva-
taggio di vite umane o a quello di banche… se pro-
spetto tutto questo, mi si accuserà senza dubbio di 
essere un demagogo.

Se al contrario accetto che sia più urgente, più ne-
cessario, più conveniente e più redditizio per tutti im-
pedire il fallimento di un’assicurazione o di un istituto 

bancario piuttosto che dare da mangiare a milioni di 
bambini, soccorrere vittime di un uragano o curare la 
febbre emorragica dengue, ecco che in questo caso mi 
si dirà che sono realista.

Questo è il mondo in cui ci troviamo, un mondo 
abituato al fatto che mai ve n’è a sufficienza per chi 
possiede niente e sempre ce n’è per quelli che hanno 
tutto. Non vi sono risorse sufficienti per superare la 
povertà, ma ne avanzano per la soddisfazione di ne-
cessità superflue.

Che succede se dividete questi 17 trilioni di dollari 
per i 30 miliardi annui che la FAO stima necessari per 
superare la fame nel mondo? Se eseguite questa sem-
plice divisione il risultato che otterrete sarà… 600 
anni di un mondo senza la fame!

Dove si trovavano questi soldi? Chi li possedeva? 
Ci avevano sempre detto che non ce n’erano abba-
stanza per risolvere la povertà nel mondo… e tutt’a 
un tratto, quasi dalla sera alla mattina, vi è denaro 
disponibile… equivalente a più di mezzo millennio di 
un mondo senza fame né povertà!...

Credo che difficilmente si possa concepire una 
realtà più oscena di questa, più ripugnante. Anch’io, 
che sono stato rivoluzionario, ribelle… non ho mai 
immaginato che si potesse giungere a simili enormità 
tanto fuori dal normale.

Questa è evidentemente la delusione più profonda 
che uno possa avere nei confronti di coloro che diri-
gono il mondo nel quale viviamo. Mi ripugna.

Non ci sono soldi per la fame né per i poveri, ma ce ne sono per le banche

Manfred Max-Neef
Valparaiso, Cile

Abbiamo bisogno di un’altra economia, di un sistema non al servizio del capitale, ma del ben vivere

Il testo è di Manfred Max-Neef, dalla sua lectio magistralis 
«Il mondo in rotta di collisione» (vedi YouTube e anche Goo-
gle: “Manfred Max-Neef”, con molto altro materiale).

L’elemento fondamentale, sempre sbandierato, è che 
comunque lo desiderassimo non era possibile risolvere il pro-
blema della fame nel mondo. Però quando è stato necessario 
il denaro per «salvare» le banche, che si ipotizzavano essere di 
interesse pubblico pur essendo entità destinate al lucro priva-
to, è stato messo a disposizione tutto il denaro che occorreva, 
e moltissimo in più, e così si continua a fare. Il sistema attua-
le riconosce al capitale e alle banche un’importanza pubblica 
e sociale, mentre considera mali deprecabili eppure inevitabili 

la morte dei poveri, le «austerità» draconiane a carico della 
società civile, la fame nel Terzo mondo e poi la disoccupazio-
ne, la miseria e la morte delle vittime degli aggiustamenti e 
dei «tagli» necessari per «sanare i conti macroeconomici».

Per le riunioni di gruppo:
Si veda il testo completo di Max-Neef e altri del medesimo 

autore (ve ne sono molti in rete).
- Quali sono gli obiettivi, gli interessi di questo sistema 

attuale economico mondiale?
- È un sistema pensato per il bene dell’Umanità?
- Non è proprio la consapevolezza dell’Umanità il problema 

maggiore? Che cosa possiamo/dobbiamo fare?

PER L’ELABORAZIONE PEDAGOGIGA DI QUESTO TESTO

q
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potere sociale del Sud per un cambiamento di razionalità economica

Vim Dierckxsens
San José, Costarica

Crisi di legittimità di un modello di civiltà: verso un’altra economia

Quanto più l’economia mondiale si scontra con i 
limiti del debito e delle risorse naturali, tanto più i 
paesi centrali reagiscono cercando di salvare quelli 
che sono in realtà i loro elementi meno necessari - le 
banche corrotte e insolventi, e le spese militari spinte 
all’eccesso - mentre lasciano soffrire la maggioranza 
della popolazione nell’«austerità». A partire dal 2011 
è emersa così una nuova era di ribellioni e rivoluzioni, 
come successe in Europa dall’inizio del 1848. Quello 
che accade questa volta però non è semplicemente 
una ribellione in un paese o regione, come la Prima-
vera Araba, il movimento degli indignati in Spagna, la 
ribellione degli studenti in Cile o il movimento Occupy 
Wall Street negli Stati Uniti d’America: ciò che si sta 
diffondendo è qualcosa di  più grande e mondiale. Con 
la depressione del secolo XXI in atto stiamo entrando 
in una prolungata e generalizzata crisi di legittimità 
a livello planetario, che porterà prima o poi, a solle-
vazioni sociali  e politiche nel mezzo di un collasso 
dell’infrastruttura di sostegno dalla quale dipende la 
sopravvivenza di miliardi di persone. Possiamo parlare 
di un risveglio politico e di una presa di coscienza 
universali, per mezzo dei quali sarà messo in discus-
sione il «modello di Civiltà Occidentale». L’attuale 
minaccia di una guerra nucleare non è nient’altro che 
un sintomo di quella decadenza. A partire da queste 
considerazioni, secondo un’ottica che si muove dal 
Sud, vogliamo approfondire due aspetti che potrebbe-
ro cambiare la razionalità economica.

Il cambiamento di razionalità a partire dalla lotta 
per la sovranità alimentare nel Sud

Una di queste lotte mette al centro la sovranità 
sulla terra e la sovranità alimentare. La sovranità sulla 
terra riporta il «popolo» di nuovo sulla scena e aspira 
alla «sovranità alimentare», cioè richiama il diritto 
dei popoli a produrre e consumare alimenti salubri e 
sicuri nel proprio territorio o in zone vicine. La sovra-
nità sulla terra si è persa con l’accaparramento mas-
siccio di terre nel Sud per produrre agro-combustibile 

per il Nord, la qual cosa pone in pericolo la sovranità 
alimentare. Questo prima o poi farà esplodere la lotta 
per la (ri)appropriazione della terra. La sovranità sulla 
terra è un principio che si pone contro come reazione 
all’accaparramento massiccio della terra. La «gover-
nance sulla terra» è una visione e un’iniziativa che 
viene «dall’alto», e i governi nazionali sono tra i sog-
getti chiave dell’accaparramento globale delle terre. 
Come abbiamo detto, la lotta per la sovranità sulla 
terra farà salire alla ribalta il «popolo».

I dati presentati dalla Rete per un’America Latina 
Libera dai prodotti Transgenici, nel suo Bollettino n. 
460 del 1 febbraio 2012, rivelano che nei paesi pe-
riferici, a partire dal 2001, sono stati comprati, dati 
in concessione o affittati, fino a 227 milioni di ettari 
di terreno; la maggior parte di questi però nel 2008, 
l’anno della carestia. Il 70% delle terre accaparrate si 
trova nell’Africa sub sahariana, ma si trovano persone 
e comunità colpite da questa acquisizione convulsa 
anche nel Sud Est asiatico e in America Latina, so-
prattutto in Paesi quali il Perù, l’Ecuador, la Colombia 
e il Paraguay.

Gli accaparratori di terra per eccellenza sono gli 
investitori stranieri. Il numero di investitori interna-
zionali in America Latina è senza dubbio meno elevato 
di quello dell’Africa o dell’Eurasia ex-sovietica. La 
situazione dell’America Latina e dei Caraibi si avvicina 
di più al caso del Sud-Est asiatico dove predomina-
no gli investimenti interni alla regione. Le imprese 
transnazionali  realizzano sempre in America Latina 
investimenti sostanziali in terra, e tali investimenti 
provengono principalmente da Paesi come gli Stati 
Uniti d’America, il Canada, la Spagna, il Portogallo e 
l’Italia. Il Brasile realizza investimenti transfrontalieri 
di terra e, allo stesso tempo, riceve molti investimenti 
stranieri in termini di terra. I dieci Paesi dove sta 
avvenendo un’acquisizione importante di terre sono: 
l’Argentina, la Bolivia, il Brasile, il Cile, la Colombia, 
l’Ecuador, il Guatemala, il Paraguay, il Perù e l’Uru-
guay, tutti nell’America del Sud eccetto il Guatemala.
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La percentuale di espropriazioni realizzate sfollan-
do intere comunità in America Latina e nei Carabi è 
relativamente piccola se comparata con il processo di 
espropriazione in Africa e Asia sudorientale, e in Cina 
e in India avvenuto durante l’«accaparramento inter-
no di terre» con conseguenti movimenti di protesta 
popolari poco divulgati ma sempre più numerosi. In 
America Latina ci sono state acquisizioni di terre in 
grande scala, però non hanno portato a sfollamenti di 
massa nella dimensione che si sta verificando in Africa 
e in alcune parti dell’Asia. In questo però la Colombia 
fa eccezione. In Africa le comunità locali sono sfollate 
e poi reinsediate in altre località, il che comporta 
diverse forme di violenza. Con questi sistemi non solo 
si interrompono le varie forme di sostentamento fami-
liare, ma si distrugge anche la produzione di alimenti 
alla base della sopravvivenza di intere popolazioni. 
Ciò che ne consegue è la carestia.

Si acquisiscono terre per l’agro-combustibile fino 
nelle zone più aride dell’Africa. Circa 19 milioni di 
ettari in Africa sono coltivati a Jatropha, con grandi 
concessioni ottenute da Paesi quali la Cina ma anche 
il Brasile. La Jatropha è un combustibile estratto da 
una pianta non adatta all’agricoltura, nativa dell’Ame-
rica Centrale, che cresce con facilità nelle zone aride 
del pianeta. I suoi semi contengono un olio con il 
quale si produce un «petrolio verde» adatto ad un 
motore diesel pulito. Grazie a questa produzione 
quella di alimenti si è ridotta del 50% in Ciad e del 
27% in Nigeria. La carestia quindi non si fa aspettare 
e non colpisce solo gli agricoltori sfollati, bensì in-
tere popolazioni. Il Corno d’Africa è una delle regioni 
più turbolente del mondo alle quali si aggiunge oggi 
quella del Sahel. L’Africa è una bomba ad orologeria e 
questo tipo di bomba esplode in tutta la sua violenza 
quando le carestie si diffondono.

José Saramago affermava che l’Africa è l’apocalis-
se quotidiana. Non c’è niente di più quotidiano oggi 
in Africa delle guerre civili, dei colpi di Stato, delle 
carestie e delle migliaia di rifugiati che, fuggendo da 
quanto appena detto, si spostano da una frontiera 
all’altra. Il 29 marzo del 2012, il direttore operativo 
dell’UNCHR ha allertato la comunità internazionale di 
una «corsa contro il tempo» per evitare una crisi ali-
mentare nella regione del Sahel. I paesi maggiormente 
a rischio sarebbero stati il Mali, il Burkina Faso, il Ciad, la 
Mauritania, il Niger, il Camerun, la Nigeria e il Senegal.

Laszlo Trankowitz sostiene che la fiamma della 
Primavera araba si sta accendendo negli islamici afri-
cani. Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU, dopo il colpo 
di Stato in Mali, aveva avvertito che l’instabilità po-
litica e la difficile situazione umanitaria nella regione 
del Sahel potrebbero convertirsi in terreno fertile per 
altre ribellioni. La carestia, prima del colpo di Stato, 
aveva creato da sola il clima insurrezionale. L’espan-
sione della ribellione Tuareg fino al Niger e alla vasta 
zona del Sahel (composta da Senegal, Mauritania, 
Mali, Burkina Faso, Niger, Nigeria, Ciad, Sudan e Sud 
Sudan) può essere una questione di tempo o, detto 
in altre parole, il colpo di Stato in Mali attiverebbe la 
miccia per far detonare un grande conflitto in tutta la 
regione.

Il cambiamento di razionalità economica e la lotta 
per le risorse naturali strategiche

Di fronte all’abbassamento dei tassi di profitto e 
la stagnazione economica dei Paesi centrali vediamo 
il sorgere di Paesi emergenti con un alto e sostenuto 
tasso di crescita economica. Facciamo qui riferimento 
alla Cina, alla Russia, all’India, al Brasile e al Suda-
frica (dalle loro iniziali BRICS). Questi Paesi, benché 
eterogenei in molti aspetti, mostrano, Cina in testa, 
tassi di crescita economica molto forti e da molti 
anni. Sono Paesi dove la capacità di rimpiazzo della 
forza lavoro è molto alta, con salari di conseguenza 
più bassi. 

Questa prospettiva è inoltre di lungo periodo, 
tenuto conto della dimensione demografica di questi 
Paesi. Il basso costo della mano d’opera non è d’altra 
parte l’unico fattore della loro crescita. Vedremo il 
posto che occupano le risorse naturali strategiche in 
questi paesi relativamente vasti.

La razionalità economica del capitale ha portato 
allo sfruttamento eccessivo non solo delle energie non 
rinnovabili, come il petrolio, ma anche dei metalli e 
dei minerali. Oggigiorno la scarsità relativa di certi 
metalli e minerali è evidente. Gli stessi si concentrano 
solitamente nei Paesi del Sud e soprattutto nei Paesi 
emergenti, e l’Occidente è sempre più dipendente dei 
Paesi del Sud non solamente in materia di energia 
(petrolio) ma anche di minerali e metalli in generale, 
soprattutto i più strategici. Detto questo, le condi-
zioni oggettive per stabilire nuove relazioni di potere  
sono date.
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Quando l’offerta di risorse naturali era maggior-
mente abbondante e proveniva da più paesi, i prezzi 
di queste metalli e minerali erano solitamente molto 
bassi. Le cosiddette «ragioni di scambio» erano allora 
molto sfavorevoli per i Paesi del Sud. La logica del 
capitale è di accumulare con una rapidità crescente. 
Riducendosi la vita media dei prodotti, la rotazione 
del capitale aumenta: si vende in meno tempo lo 
stesso valore e si realizza lo stesso profitto in un 
tempo ridotto. Aumentando così la rotazione del ca-
pitale, si produce un processo di dematerializzazione 
relativa. Per ogni prodotto si domanda meno materia 
giacché lo si realizza sempre più in materiale monou-
so. Di questo passo si vendeva in un lasso di tempo 
di un anno, un maggior volume di valore. L’economia 
è cresciuta così in termini di valore nei Paesi cen-
trali. Nei Paesi periferici, si sono estratte, in termini 
di valore d’uso, risorse naturali a velocità crescente: 
conseguenza è stata la dematerializzazione assoluta. 
Se le crisi del passato si caratterizzavano così per la 
sovrapproduzione di valori di scambio, quella attua-
le si caratterizza per la bassa «sottoproduzione» di 
valori d’uso, con l’esaurirsi progressivo dello stock di 
risorse naturali.

Dei 15 Paesi più dotati di metalli e minerali in 
generale, i Paesi BRICS occupano un posto privilegia-
to. Al primo posto è il Sudafrica, al secondo la Russia, 
al quinto il Brasile, al sesto la Cina e all’undicesimo 
l’India. Con solo questa informazione risulta chiara la 
posizione strategica dei Paesi BRICS in materia di pos-
sesso di metalli e minerali (si veda Jeremy Grantham, 
Fifteen countries sitting on a fortune of metals and mi-
nerals, in www.bussnessinsider.com). Anche l’America 
Latina occupa un posto privilegiato che potrà sfrutta-
re nel futuro. Tra i 15 Paesi con più metalli e minerali, 
quattro sono latinoamericani: in ordine di importanza 
abbiamo il Brasile, il Cile, il Perù e il Messico. D’altra 
parte, una cosa è avere riserve di metalli in genera-
le, altra è avere quelle risorse che presentano una 
scarsità relativa. Uno studio realizzato dalla Società 
Geologica Britannica SGB (Los metales más raros de la 
Tierra, in www.ecoapuntes.com.ar, Settembre 2011) ha 
mostrato che dei 52 metalli della lista, il 60% (ossia 
31), ha un indice di rischio di 5 o più, dove 1 indica 
il rischio di somministrazione basso e 5 il rischio alto. 
La scarsità può essere divisa sotto tre aspetti: fisica, 
economica (aumento dei prezzi) o geopolitica (barrie-

re politiche). La lista della SGB mostra la Cina come 
leader della produzione globale di quasi tutti gli ele-
menti della lista, essendo responsabile dell’estrazione 
della metà di essi.

Di fronte alla scarsità relativa delle risorse natu-
rali strategiche, i Paesi produttori stanno iniziando a 
proteggere i loro interessi. La Cina stabilisce imposte 
all’esportazione soprattutto di metalli e minerali con 
un alto valore per l’innovazione. Il Paese ha imposto 
anche barriere al commercio di alcuni metalli, dalle 
quote stabilite fino alla proibizione per l’esportazione, 
per proteggere le proprie industrie.

Vogliamo inoltre sottolineare l’importanza della 
scarsità relativa dei materiali usati nelle emergenti 
tecnologie verdi.

Un rapporto della Commissione Europea e della 
PricewaterhouseCoopers (PWC) ha identificato 14 
materiali strategici e scarsi usati nelle emergenti 
tecnologie verdi. Aumentando la loro importanza per 
l’economia futura aumenta il rischio della loro scarsi-
tà. In ordine alfabetico si tratta di questi materiali: 
l’antimonio, prodotto secondo un ordine di importan-
za in Cina, Sudafrica, Bolivia e Messico; il berillio, pro-
dotto negli USA, in Russia e Cina; il cobalto, prodotto 
per il 90% nella Repubblica Democratica del Congo e 
poi in Zambia; la fluorite, prodotta in Cina, Messico e 
Mongolia; il germanio, sottoprodotto dello zinco, ela-
borato soprattutto in Cina e Russia; l’indio, prodotto 
in Cina, Corea e Giappone; il litio le cui riserve sono 
all’85% in America Latina: Bolivia, Cile e Argentina; 
la grafite, prodotto in Cina, Corea e India; il magne-
sio prodotto negli USA, in Cina e Canada; il niobio 
prodotto in Australia, Brasile e Canada; il gruppo del 
platino prodotto in Sudafrica e Russia; le cosiddette 
«terre rare», il neodimio, il tantalo e il tungsteno che 
si hanno quasi esclusivamente in Cina.

Nella lista delle 14 risorse menzionate, la Cina 
appare 8 volte. Non stupisce pertanto che la Cina pro-
duca circa il 50% della fornitura mondiale di metalli 
strategici scarsi e intorno al 97% delle «terre rare». 
Non v’è dubbio pertanto che sia il paese emergente 
per eccellenza. Sudafrica, Russia, Bolivia, Messico, 
Corea del Sud, USA e Canada sono menzionati ciascu-
no due volte. La maggior integrazione economica tra 
Russia (maggior produttore di gas e petrolio) e Cina 
è stimolata dalla minaccia dell’Occidente sul Medio 
Oriente in generale e sul Iran in particolare. Siamo di 
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fronte alla minaccia concreta che l’Eurasia si trasformi 
nel blocco di potere del prossimo futuro e costituisca 
in questo senso una minaccia per l’Occidente. Da que-
sto ha origine la questione nucleare contro l’Iran.

Non solo la maggior parte delle materie prime 
strategiche in generale, e dei minerali delle terre rare 
in particolare, si estraggono in Cina; questo paese 
è riuscito anche a imporre che siano sempre di più 
processate al suo stesso interno. Se l’Occidente vuole 
accedere a queste materie prime così scarse e strate-
giche deve infatti dislocare le sue fabbriche in Cina. 
Quest’ultima, inoltre, non solo vuole che le fabbriche 
di elaborazione delle sopraddette materie prime siano 
istallate nel suo paese, ma esige anche il trasferi-
mento di tecnologia. Nel settembre 2010, il Governo 
cinese ha ristretto l’esportazione di neodimio per 
destinarlo a propri progetti sull’energia eolica. In due 
occasioni, l’Organizzazione Mondiale del Commercio 
(OMC) ha aperto un contenzioso con la Cina per aver 
interferito sull’uscita di terre rare dal suo Paese verso 
l’estero. Rapporti ufficiali rispettivamente dei governi 
USA ed europei indicano per il futuro delle energie 
rinnovabili un pericolo di estrema dipendenza. 

Altri materiali ugualmente strategici e per i quali 
ci si aspetta un tal aumento della domanda da farli di-
ventare critici sono il tellurio, il gallio, l’indio e il litio. 
Il litio è considerato tale solo dal rapporto statuniten-
se. Benché usato per altre cose in passato, oggi viene 
utilizzato principalmente per alimentare ogni tipo 
di batteria, per lo sviluppo dell’energia eolica e per 
quello dell’automobile elettrica. Si dà il caso che la 
Bolivia ne possieda più del 50% delle riserve mondia-
li. Bolivia, Cile e Argentina insieme possiedono l’85% 
delle riserve mondiali di questo minerale. Uniti, po-
trebbero controllarne il prezzo. Sulla stampa di Bue-
nos Aires e di Santiago del Cile è già stata annunciata 
la possibilità di un’Organizzazione dei Paesi Produttori 
di Litio (OPPL), formata da Argentina, Bolivia, Cile, 
Australia e Cina. Ma più importante che controllarne 
il prezzo mediante l’OPPL, sarà far sì che la produzio-
ne di batterie e di automobili elettriche avvenga nei 
paesi produttori di litio. Più strategico ancora per il 
proprio sviluppo alternativo sarà promuovere la produ-
zione di autobus, bene di interesse collettivo.

Condizionare la fornitura di risorse in cambio del 
trasferimento di tecnologia è una meta. La Bolivia 
non si trova nella stessa situazione della Cina, per 

riuscirci. Tuttavia, l’unione Sud-Sud dei Paesi pro-
duttori di metalli strategici e scarsi, presto o tardi, 
permetterà l’inversione delle relazioni e del potere di 
negoziazione.

Dal Sud si potrà influire, a livello mondiale, sul 
cambiamento della razionalità economica. La crescen-
te scarsità in Occidente di risorse naturali strategiche, 
obbligherà non solo a riciclare queste risorse scarse, 
ma anche inevitabilmente porterà all’aumento della 
vita media dei suoi prodotti finali e/o all’uso crescen-
te di beni di consumo più popolari. Questo comporta 
una decrescita dell’economia in termini di valore. Con 
la crescita economica negativa non c’è accumulazione 
sostenibile. Si annuncia una nuova era di de-accumu-
lazione in termini di valore. Aumentando la vita media 
dei prodotti e acquisendo il valore d’uso un carattere 
collettivo invece che individuale, la produttività del 
lavoro diminuisce in termine di valore, tuttavia in 
termini di valore d’uso, al contrario, aumenterà di più, 
nella misura in cui questi prodotti siano adeguati, più 
duraturi e collettivi. Questa tematica ci porta a con-
siderare la possibilità e la necessità della transizione 
verso un’economia post-capitalista dove il valore 
d’uso si sovrapporrà al valore di scambio.

I Paesi periferici hanno ancora un certo margine 
per continuare a crescere secondo la razionalità anti-
ca, tenendo conto che i Paesi centrali si trovano sem-
pre più in una situazione senza via d’uscita. Ma anche 
i Paesi del Sud, sicuramente, si troveranno sempre di 
più a doversi confrontare con il potere sempre più 
grande delle organizzazioni ecologiste, contrarie allo 
sfruttamento illimitato delle risorse naturali, così 
come con le comunità indigene e con le popolazioni 
rurali che lottano contro l’accaparramento della loro 
terre. Le lotte sociali in Bolivia ed Ecuador sono una 
chiaro segno di quanto stiamo dicendo. Quanto più 
una terra sarà considerata strategica per lo sfrutta-
mento di un metallo scarso tanto più efficace sarà 
anche la lotta sociale contro l’accaparramento di que-
sta terra, a partire dal Sud, al fine di togliere l’aria ad 
una certa razionalità economica a livello mondiale.

Il potere sociale nel Sud per provocare un cambia-
mento della razionalità economica e, di conseguenza, 
per spingere un cambiamento del modello di civiltà è 
più forte che mai. q
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Indignati e altromondismo: due decenni di resistenza globale
Sergio Ferrari

Argentina - Svizzera
Quando il giovane disoccupato tunisino Mohamed 

Bouazizi si immolò pubblicamente il 17 dicembre 2010 
non immaginava che la sua rabbia individuale sarebbe 
rapidamente scoppiata in una indignazione quasi univer-
sale. Diventato fruttivendolo e stanco della persecuzione 
ufficiale che gli impediva di lavorare liberamente col 
suo carretto, la denuncia di Bouazizi fece esplodere in 
pochi giorni mobilitazioni di massa nel suo paese. Molto 
rapidamente la sua indignazione e quella della sua terra 
rompevano le frontiere regionali e continentali. 

La protesta tunisina che depose dal potere Ben Ali, 
si estese in Egitto e in altri paesi della regione, promuo-
vendo cambiamenti significativi in tempi storicamente 
corti. In questo modo, la cosiddetta «primavera araba» 
cominciava a sgretolare le basi dure delle monarchie o 
democrazie logorate da rilevanti cambiamenti interni.

Separata solamente dal Mar Mediterraneo, la rivolta 
dell’Africa nord-sahariana non tardò ad avvicinarsi alle 
rive opposte per trasformarsi in indignazione europea. 
Il 15 maggio del 2011 scoppiò a Madrid un processo di 
mobilitazioni cittadine di massa che si estesero per tutta 
la Spagna e si riprodussero in centinaia di città in più di 
quaranta paesi del mondo. Come risultato di una enorme 
manifestazione autoconvocata attraverso internet dalla 
coalizione «Democrazia reale ora», i manifestanti spa-
gnoli decisero di occupare Plaza del Sol a Madrid, trasfor-
mandola per settimane nel loro accampamento urbano.

L’occupazione, metodo di lotta ricorrente impiegato 
da molti movimenti sociali nel mondo intero per difen-
dere le loro più sentite rivendicazioni come la riforma 
agraria dei senza terra o le case popolari dei senza tetto 
brasiliani, si trasferiva così nel cuore stesso dell’Unione 
Europea. Si stava inaugurando una modalità di massa di 
protesta cittadina. Centinaia di piazze e parchi si sono 
ricoperti di plastica nera e delle tende improvvisate degli 
accampati del Sud.

L’esclusione sociale sempre più intensa e drammatica; 
la disoccupazione crescente, soprattutto tra i giovani; le 
ferree politiche di tagli allo Stato Sociale e il logoramen-
to cronico delle democrazie tradizionali apparivano come 
cause comuni alla base delle mobilitazioni di massa del 
Vecchio Mondo.

In un quadro globale caratterizzato dall’acuirsi di una 
crisi preoccupante durante gli ultimi cinque anni, l’esplo-
sione della «bolla immobiliare» tra il 2010 e il 2011 
provocò un peggioramento drammatico della situazione 

di decine di migliaia di famiglie indebitate in diversi 
paesi del continente. 

In Spagna, per esempio, migliaia di famiglie persero 
molto rapidamente le loro abitazioni in un processo che 
replicava come una decalcomania una realtà traumatica 
che già stava causando stragi negli Stati Uniti. Questa 
crisi ipotecaria avveniva parallelamente a un brutale au-
mento della disoccupazione, che nel primo trimestre del 
2012 raggiungeva in Spagna l’imprevisto livello di quasi 
il 25% della popolazione produttivamente attiva, e quasi 
il doppio tra i giovani.

Casi simili, diagnosi di questo tipo, rivendicazioni 
comuni… A metà settembre dello stesso anno 2011, un 
gruppo di manifestanti, anch’essi autoconvocati, occupò 
lo Zuccotti Park a Wall Street, il centro finanziario sta-
tunitense, un simbolo del sistema egemonico a livello 
mondiale.

Il movimento «Occupy Wall Street» si estese imme-
diatamente a Washington, a pochi metri dalla Casa Bian-
ca, e a più di mille città e paesi per tutti gli Stati Uniti, 
senza dubbio una delle mobilitazioni cittadine più impor-
tanti della storia contemporanea di questo paese.

Il movimento Occupy statunitense si intende come 
uno «spazio aperto e orizzontale» contro il capitalismo 
neoliberale, che è definito in uno dei suoi primi comuni-
cati come «un polipo gigante che, come un vampiro, si 
attacca coi suoi tentacoli al volto dell’umanità, succhian-
do spietatamente con le sue ventose qualunque cosa 
odori di denaro». La sua consegna centrale - «noi siamo 
il 99%, loro solo l’1%» - sottolinea lo scontro col potere 
finanziario e la corruzione politica, e colloca al centro 
del dibattito nazionale la diseguaglianza economica e la 
crescente polarizzazione sociale. 

La democrazia diretta, basata su decisioni prese 
collettivamente; la distribuzione organica dei ruoli, 
con differenti comitati e gruppi di lavoro chiaramente 
strutturati all’interno del movimento (stampa, logistica, 
formazione, tra gli altri); una leadership orizzontale e 
condivisa, senza personalismi, e l’azione diretta, non 
violenta, costituiscono i pilastri concettuali di Occupy.

In poche settimane il movimento è riuscito a rompe-
re il blocco mediatico e politico che cercava di soffocarlo 
e isolarlo; ha accaparrato i riflettori, anche quelli delle 
forze di polizia, e ha ottenuto di collocarsi al centro 
dell’agenda politica nazionale. Lo stesso Partito Demo-
cratico ha dovuto riposizionarsi di fronte a Occupy Wall 
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Street e alle sue rivendicazioni più sentite. Il movimento 
Occupy ha sperimentato rapidamente la propria mondia-
lizzazione, in giornate come quella del 15 ottobre 2011, 
con mobilitazioni in 951 città di 82 paesi.
Dal Chiapas all’igloo di resistenza a Davos

Fine gennaio 2012, nel pieno del freddo inverno 
europeo. A solo poche centinaia di metri dal centro 
convegni della città svizzera di Davos, protetto militar-
mente come una fortezza, aveva luogo il Foro Economico 
Mondiale. Un centinaio di attivisti del movimento Occupy 
istallò nel cuore di Davos un igloo di resistenza fatto di 
neve delle alpi e adornato solo con dei poster e alcune 
bandiere rossonere. Quell’igloo fu l’espressione simbolica 
di questo nuovo processo di resistenza cittadina a fronte 
di uno degli eventi del potere economico internazionale. 
Si tratta di una resistenza che sembra non conoscere 
frontiere e che scommette secondo i propri principi a 
globalizzare la solidarietà e la denuncia del modello ne-
oliberale, che oggi affronta una delle sue crisi più grandi.

Quasi diciotto anni prima di questo Occupy, il 1° di 
gennaio del 1994, il movimento zapatista era comparso 
«dal nulla» per occupare San Cristobal de las Casas e 
altre cinque località alla testa del meridionale e dimen-
ticato Chapas. Gli zapatisti denunciavano il Trattato di 
Libero Commercio (TLC) che in quei giorni si stava stipu-
lando tra Stati Uniti, Canada e Messico. Con questa dimo-
strazione gli zapatisti mettevano radicalmente in discus-
sione un tipo di meccanismo giuridico internazionale che 
le potenze del Nord avevano iniziato a imporre al Sud in 
nome della loro strategia capitalista globale. Alzavano 
una voce profetica per globalizzare la speranza. 

Quasi due decenni più tardi, tratti concettuali e 
metodologici vitali dello zapatismo (rivendicazione della 
partecipazione dal basso, democrazia diretta, critica al 
potere istituzionalizzato) si riattualizzano nella pratica 
degli indignati e occupanti del XXI secolo. E nei suoi 
colori.
Indignazione e altro mondo possibile

Nella prima decade del secolo attuale nasce e si raf-
forza il pensiero altromondista alla luce dei Fori Sociali 
Mondiali che si misero in moto a Porto Alegre nel 2001. 
Questi incontri senza frontiere hanno lanciato la sfida 
di un cambiamento di paradigma, di sistema. Attraverso 
una mobilitazione autoconvocata, orizzontale, senza 
protagonismi personali, si sono rafforzate le reti mondiali 
per costruire un «altro mondo possibile».

Questo Altro Mondo Possibile, per gli “altromondisti”, 
è e sarà il risultato di una concezione rinnovata della 
partecipazione politica; la scommessa per una nuova for-
ma di democrazia inclusiva per tutti e con tutti; il richia-

mo alla partecipazione cittadina attiva; la critica frontale 
al capitalismo e alle sue devastanti conseguenze sociali 
e ambientali; il protagonismo collettivo, soprattutto dei 
più emarginati; la perdita del timore e l’intensificarsi 
della partecipazione popolare; la visione ampia e innova-
trice, senza schemi rigidi né esclusioni; la rivendicazione 
della memoria storica di fronte all’oblio…

Sono concetti e pratiche che coincidono con molte 
delle consegne e rivendicazioni dello zapatismo e dall’al-
tromondismo, così come con le mobilitazioni cittadine 
del 2010-2011 nei paesi arabi e quelle degli indignati o 
del movimento Occupy.

«La nostra rabbia contro l’ingiustizia rimane intatta. 
Convochiamo una vera insurrezione pacifica contro i 
mezzi di comunicazione che non propongono come oriz-
zonte per la nostra gioventù nient’altro che il consumo 
di massa, il disprezzo nei confronti dei deboli e verso 
la cultura, l’amnesia generalizzata e la competitività 
eccessiva di tutti contro tutti» ha proclamato Stéphanne 
Hessel nel suo «Indignatevi!», libro di riferimento del 
movimento. Questo proclama convoca alla mobilitazio-
ne la società solidale, allo scopo di definire una nuova 
direzione che vada contro il potere dei banchieri e dei 
grandi impresari, contro la corruzione dei politici di una 
democrazia escludente.

«Noi, disoccupati, mal pagati, senza contratto, pre-
cari, giovani… vogliamo un cambiamento e un futuro 
degno. Siamo stanchi di riforme antisociali, di essere 
lasciati senza lavoro, che le banche che hanno provoca-
to la crisi ci alzino le ipoteche e si prendano le nostre 
abitazioni, che ci impongano leggi che limitano la no-
stra libertà a beneficio dei potenti. Accusiamo i poteri 
politici ed economici della nostra situazione precaria ed 
esigiamo un cambiamento di orientamento», protestano 
gli indignati in uno dei loro comunicati stampa all’inizio 
del movimento.

Sono quasi due decenni (1994-2012) di lotte citta-
dine rinnovate, nuovi attori e forme innovative di inten-
dere e fare politica. Le diverse esperienze arricchiscono 
la ricerca globale di diverse opzioni a livello di sistema 
economico, sociale ed ecologico.

Resta in sospeso concretizzare le suddette alternati-
ve: riempire di contenuto l’«Altro Mondo Possibile»; for-
giare qui e ora «un mondo che contenga molti mondi»; 
trasformare l’indignazione da stato d’animo ad azione 
trasformatrice. Il 2013 sarà un altro momento importante 
di questo cammino collettivo. E la prossima edizione del 
Foro Sociale Mondiale, che si realizzerà nel primo seme-
stre a Tunisi si propone, in modo particolare, di integrare 
con maggior forza indignazione e altromondismo. q
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Chi sono i mercati?
Diego Escribano

Madrid, Spagna

Da decenni il Consenso di Washington ostenta una 
posizione dominante con la sua pretesa di modello 
unico, universale. I governi di Reagan e di Thatcher 
indicarono il cammino da seguire, con prescrizioni imi-
tate da tutto il mondo. Privatizzazioni, smantellamento 
dei servizi pubblici, meno imposte per i più potenti, 
decadenza delle classi medie. Il «decennio perduto» in 
America Latina, assolutismo del mercato con risultati 
controversi. Secondo dati diffusi nel 2011 la disu-
guaglianza nei Paesi dell’OCSE [Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico] raggiungeva il 
suo più alto livello degli ultimi decenni. Un’élite ha 
tratto vantaggio da un sistema che la favorisce, che le 
permette di sciogliere le briglie alla sua sete di pos-
sesso. In tempi di globalizzazione l’élite è globale, ben 
pochi in ogni luogo se ne avvantaggiano. Russia, Cina 
e Brasile aggiungono sempre nuovi multimilionari agli 
elenchi diffusi ogni anno.

Gruppi di persone, le élite lavorano per celebrare il 
culto del loro Dio, il denaro. Il massimo lucro. I mercati 
sono cittadini dotati di capacità di influire, di coarta-
re. Con tanto di nomi e cognomi e interessi personali. 
Utilizzano meccanismi diversi per il proprio profitto, in 
contrasto con il benessere dell’immensa maggioranza.

Le agenzie di rating possono emettere predizioni 
errate e tendenziose, tuttavia riescono a esercitare 
un’effettiva pressione. La pressione dei mercati, vale a 
dire di una piccola minoranza in grado di imporre cam-
bi di governi e di intimare che i debiti pubblici vadano 
a carico dei cittadini.

Chi anteporrebbe il pagamento immediato di un 
debito alle necessità vitali dei suoi figli? Nel nostro 
mondo i desideri di un pugno di prestatori di denaro 
contano più di quelli di milioni di cittadini.

Banche con profitti di centinaia di milioni scaccia-
no dalle loro case persone in situazioni precarie, senza 
dar loro la possibilità di negoziare il debito, di trovare 
una soluzione. Esigendo, per di più, il pagamento di un 
debito che mette in condizioni di essere sfrattati a vita.

La crisi economica degli ultimi anni, che tanta 
sofferenza ha provocato, è frutto di avarizia. Qualcuno, 
penitente, ha chiesto ai governanti di controllare i loro 
impulsi nocivi, il loro incorreggibile egoismo [ndt.: 

allude ai Gates, ai Buffet, che hanno chiesto al governo 
USA di aumentare le imposte a loro carico].

Centinaia di milioni di esseri umani permangono 
assoggettati alla povertà, mentre, anno dopo anno, per 
alcuni l’industria degli armamenti continua a essere un 
grande affare. Soltanto nell’Unione Europea il bilancio 
preventivo annuo supera i mille miliardi di dollari. Han-
no bisogno di fare sentire timore e che la ruota della 
guerra non si arresti, per continuare ad arricchirsi.

Buona parte del denaro che si ottiene dalla vendita 
a clienti equivoci finisce in paradisi fiscali, altri stru-
menti di una struttura criminale. L’accumulo in questi 
luoghi di denaro, proveniente da attività illecite, 
secondo dati della Banca Mondiale si aggira intorno a 
millecinquecento miliardi di dollari all’anno. Risorse 
rubate al benessere collettivo. La frode fiscale è più 
grande fra coloro che posseggono più beni.

La terra si è trasformata in oggetto di speculazione. 
Terre distribuite in diritti di proprietà che in America 
Latina non cambiano mai. In Paraguay l’80% della terra 
è in mano a meno del 3% di proprietari. In Brasile 
meno del 2% di proprietari accaparrano quasi la metà 
della superficie.

Anche i prodotti alimentari sono stati oggetto di 
speculazione: la fame di molti migliora il bilancio eco-
nomico di pochi. Gli speculatori fanno soldi dal nulla, 
creando espedienti. I Mercati sono «una grande partita 
mondiale a poker, alla quale partecipano le oligarchie 
del mondo e il resto, il 99,9% della popolazione mon-
diale, rimangono spettatori impotenti, mere pedine del 
sistema».

Le oligarchie mondiali basano il loro potere sulla 
disuguaglianza. La dittatura dei mercati è fattibile 
soltanto in società diseguali. La disuguaglianza implica 
che alcuni possano imporre i propri interessi. D’altro 
lato, le società più egualitarie tendono a realizzare il 
controllo di questi eccessi.

L’1% controlla intorno al 40% della ricchezza mon-
diale. Il 10% delle famiglie più ricche del pianeta con-
centra nelle proprie mani l’85% della ricchezza mondia-
le. Il 50% più povero dispone del1%.

Negli Stati Uniti, epicentro dell’attuale crisi eco-
nomica, l’1% apporta due terzi del preventivo totale 
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La disuguaglianza nel mondo
- L’1% della popolazione controlla approssimativamente il 

40% della ricchezza mondiale.
- Il 10% delle famiglie più ricche del pianeta concentra l’85% 

della ricchezza mondiale.
- Un miliardo di persone vivono con il 4% della ricchezza 

mondiale. 
- L’1% della popolazione degli Stati Uniti rappresenta due 

terzi del bilancio totale nelle campagne elettorali. Lo 0,01% dei 
donanti apportano la quarta parte del totale.

- Nel 2008 l’aiuto dei Paesi che donano per lo sviluppo non 
ha raggiunto la decima parte delle spese militari mondiali.

- Secondo le Nazioni Unite  con 300.000 milioni di dollari si 
potrebbe sradicare la povertà estrema. L’importo costituisce un 
terzo della spesa annuale per gli armamenti.

- Lo 0,1% della popolazione mondiale accumula attivi finan-
ziari per il valore di 4,27 mila miliardi di dollari. Di questo 0,1%, 
il 73% sono uomini. Il 53% sono in Giappone, Stati Uniti e Ger-
mania.

- Nel 2012 Carlos Slim continua a essere la persona più ricca 
del mondo. La sua fortuna è stimata in 69 miliardi di dollari.

- Nel 2012 il numero delle persone con patrimoni superiori a 
1miliardo di dollari ha raggiunto la cifra record di 1226. Il loro 
patrimonio in media ammonta a 3,7 miliardi di dollari.

- I redditi delle 500 persone più ricche del pianeta sono su-
periori a quelli dei 416 milioni più poveri.

- In un mondo che produce alimenti per coprire in sovrabbon-
danza le necessità di tutta la sua popolazione 1.000 milioni di 
persone hanno fame.

- 3.500 milioni di persone, all’incirca la metà della popolazio-
ne mondiale, vive con meno di 2 dollari al giorno.

- La disuguaglianza è molto più marcata in tutto il mondo 
piuttosto che in qualche Paese determinato. Un’ingiustizia tanto 
tremenda probabilmente provocherebbe un cataclisma sociale e 
politico se si concretasse in un singolo Paese.

- Secondo un calcolo effettuato da Oxfam, basato sui dati 
della distribuzione degli introiti della Banca Mondiale, se si po-
tesse ridurre la disuguaglianza globale, compreso Haiti (uno dei 
Paesi al mondo con maggiori disuguaglianze), il numero delle 
persone che vivono con meno di 1 dollaro al giorno si ridurrebbe 
della metà: pressappoco 490 milioni. Per di più, se si ottenes-
se la distribuzione dei redditi di un Paese medio (in termini di 
disparità), come il Costa Rica, i poveri con 1 dollaro al giorno 
scenderebbero a 190 milioni (un quinto dell’attuale totale).

[delle spese] per le campagne elettorali. 
I loro interessi sono ben protetti. Lo 
0,01% dei donanti assomma ¼ di tutto 
il denaro che ingrassa il loro sistema 
democratico.

Questa minoranza, responsabile del 
mascheramento dei suoi disgustosi desi-
deri sotto accorte verniciature retoriche, 
sta vincendo una battaglia. Negli ultimi 
anni i provvedimenti adottati dai gover-
ni hanno contribuito ad arricchire l’1%. 
Tagli e austerità in tempi di recessione, 
disoccupazione e povertà sono le inevi-
tabili conseguenze. 

Warren Buffet, noto milionario, af-
fermò che il suo ceto ha vinto la guerra 
di classe che si è effettuata negli ultimi 
vent’anni.

Eppure i cambiamenti sono inevi-
tabili. Aveva ragione Roubini scrivendo 
che la disuguaglianza genera instabilità 
e constatando il fallimento del cosid-
detto modello neoliberista. Nessun mo-
dello economico avrà legittimità se non 
affronta la sfida della disuguaglianza, 
conseguendo l’uguaglianza delle oppor-
tunità, eliminando l’ignominia di ipotiz-
zare che a milioni di persone non siano 
garantite le necessità vitali.

Nel 2008, prima che si dimostrasse 
l’immensa capacità di potenza di chi 
è più avvantaggiato dall’attuale stato 
delle cose, concretizzata nella proposta 
di impiegare denaro pubblico per correg-
gere disastri finanziari, Stiglitz affermò 
che era arrivata «la fine dell’ideologia 
secondo la quale i mercati liberi e senza 
norme funzionano sempre».

Più tardi concludeva un testo, che 
suscitò un grande dibattito, con le 
parole seguenti: «I mercati funzionano 
correttamente soltanto quando lo fan-
no all’interno di una cornice adeguata 
di pubbliche regole; e questa cornice 
può essere realizzata solamente in una 
democrazia che riflette gli interessi di 
tutti, non l’interesse dell’1%. Il miglior 
governo che il denaro può comprarsi non 
è più sufficiente». q
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Svuotamento della democrazia e genocidio economico

Franz Hinkelammert
San José, Costa Rica

Congiuntura economico-politica

Lo svuotamento della democrazia
Sono due gli elementi decisivi nell’attuale crisi. Da 

un lato, la strategia della globalizzazione è giunta a 
essere l’ostacolo decisivo per ottenere una risposta alle 
grandi minacce che gravano sul nostro mondo: l’esclu-
sione di parti sempre maggiori della popolazione mon-
diale, la dissoluzione interna delle relazioni sociali e la 
distruzione della natura, sempre più visibile. Dall’altro 
lato, la totale subordinazione della politica all’automa-
tismo del debito si è tramutata nel motore di questo 
processo distruttivo.

Sono i Paesi democratici, vale a dire quelli che con 
arroganza si presentano come modelli di democrazia, 
quelli che impongono questa politica al mondo intero. 
Questi Paesi finora hanno avuto maggioranze interne 
sufficienti per condurre una simile politica, e dichiara-
no non democratici tutti i governi che non accettano 
incondizionatamente questa politica. Se vi si adeguano 
sono democratici, benché i loro presidenti si chiami-
no Pinochet o Mubarak, perlomeno democratici nella 
loro essenza, anche se non nell’apparenza. Questo è il 
criterio delle democrazie-modello, soprattutto quelle 
degli Stati Uniti e dell’Europa che così democratizzano 
il mondo. Ma perché vi sono maggioranze che asse-
condano questa deficienza mentale? Brecht diceva: 
soltanto i vitelli più grossi e stupidi si scelgono da sé i 
loro macellai. Tuttavia si continua a sceglierli. Benché 
a volte no.

Si pretende che nelle democrazie-modello valga la 
cosiddetta sovranità popolare: «tutto il potere sorge dal 
popolo». Tuttavia questa sovranità popolare presenta 
un punto problematico, che oggi consiste nel fatto che 
il popolo sovranamente dichiara che il potere economi-
co e, pertanto, il Capitale è il Sovrano. La cancelliera 
Merkel in Germania lo afferma: «La democrazia deve 
essere conforme al mercato». Lo si dice con un linguag-
gio molto specifico: si dice che il mercato è un essere 
autoregolato che non deve essere condizionato da alcu-
na volontà umana e tanto meno dalla volontà espressa 
nelle elezioni dalla sovranità popolare. È questo che 
l’Unione Europea intende come contenuto centrale 
della sua costituzione.

Questa è proprio l’affermazione secondo la quale il 
Capitale è il sovrano che deve essere confermato dalla 
sovranità popolare. Secondo i nostri apologeti della 
sovranità del Capitale, la sovranità popolare cessa di 
essere democratica se non afferma questa sovranità del 
Capitale. Quindi la sovranità popolare che non afferma 
la sovranità del Capitale è antidemocratica, perfino 
totalitaria. Tuttavia Pinochet e Mubarak sono demo-
cratici per il fatto che impongono la volontà generale 
(volonté générale di Rousseau) benché siano dittatori. 
Sono conformi al mercato, come dice Merkel.

Questo è lo svuotamento della democrazia che si è 
verificato nelle democrazie-modello. Il popolo rinuncia 
alla sua sovranità e la consegna al potere economico, 
che si presenta sotto forma di Capitale. I metodi per 
ottenere ciò sono molteplici. Desidero soltanto ricor-
darne due che hanno un carattere essenziale: la crea-
zione dell’opinione pubblica nel senso di un’opinione 
pubblicata, e l’ampia determinazione della politica a 
causa del finanziamento delle elezioni.

Attualmente il dominio sui mezzi di comunicazio-
ne è quasi totalmente in mano delle società di capi-
tale, che ne sono proprietarie. Questi media si basano 
sulla libertà di stampa, che è la libertà dei proprietari 
dei mezzi di comunicazione. Costoro si sovvenzionano 
finanziariamente mediante forme di pubblicità commer-
ciale, pagate da altre società di capitale. Quanto più i 
mezzi di comunicazione implicano grandi capitali, tan-
to più si trasformano in istanze di controllo dell’opi-
nione pubblica e, pertanto, della libertà d’opinione. 
Per questi media non c’è altra libertà d’opinione se 
non quella particolare dei loro proprietari e delle loro 
fonti di finanziamento. Questo avallerebbe la libertà di 
stampa.

Il diritto umano non è la libertà di stampa bensì la 
libertà di opinione di tutti e quindi universale, tutta-
via, facendo della libertà di stampa l’unico criterio per 
i diritti dell’opinione pubblica nei mezzi di comunica-
zione, la libertà di stampa stessa si è trasformata in 
uno strumento sommamente efficiente per il controllo 
della libertà universale di convincimento. Questo è 
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limitato, ma solo fino a un certo livello, dai mezzi 
pubblici di comunicazione in quanto depositari di 
un’effettiva autonomia. Berlusconi, come proprietario 
della grande maggioranza dei media in Italia, poteva 
diffondere ai quattro venti la sua opinione senza quasi 
alcuna contestazione. Tuttavia uno dei canali televisivi 
che gli fece l’opposizione più dura era un canale della 
televisione pubblica RAI. Lì non poteva intervenire, 
poiché il canale aveva un’autonomia assicurata dalla 
legge. D’altro lato il presidente Reagan si garantì in 
buona parte il suo potere mediante la sua indiscrimi-
nata politica di privatizzazione dei mezzi di comunica-
zione, compreso un durissimo conflitto con l’UNESCO, 
al quale tolse il suo finanziamento. Così ottenne un 
incontrastato dominio sul diritto umano di libertà 
d’opinione negli Stati Uniti.

Per i politici si tratta di un serio limite, perché 
hanno bisogno dei media per fare conoscere le loro 
posizioni politiche. Tuttavia la condizione per accedere 
ai media è riconoscere il potere economico e, pertanto, 
il capitale come sovrano di fatto.

Una situazione molto simile si verifica in quasi 
tutti i processi elettivi. Un componente importante e 
molte volte decisivo nelle elezioni è il potere economi-
co, in quanto effettivo sovrano. È sempre lì, ma la sua 
presenza è invisibile. Questo grande “altro” è presente 
anche quando non lo si sa nemmeno. È presente nelle 
elezioni dei candidati, nei discorsi e nei media.

Con esso la politica assume una funzione nuova e 
molto importante. Per ottenere successo quasi sempre 
ci tiene a rappresentare questo grande “altro” di fronte 
agli elettori, che in apparenza rappresenta sempre. 
Deve fare questo in una forma mediante la quale i 
cittadini, apparentemente, decidono essi stessi di loro 
volontà che questo grande “altro” è il reale sovrano. 
Il politico di successo è quindi colui la cui rappresen-
tazione del grande “altro” è vissuta dai cittadini come 
loro propria decisione. 

Gli indignados spagnoli si resero conto di questo 
carattere della democrazia svuotata che li dominava e 
che toglie loro qualsiasi possibilità di partecipazione. 
Per questo pretesero «democrazia reale ora!» di fronte 
a un sistema che si presenta come fosse la vera demo-
crazia.

La sovranità popolare non smette per questo di 
essere qualcosa di reale ed effettivo. Il grande pericolo 
per questa democrazia di stampo “democrazia-modello” 
è che i cittadini prendano coscienza della sovranità 

popolare. La quale non è il risultato di una legge che 
la riconosca, ma al contrario la legge che la riconosce 
parte dal fatto che un popolo che sa di essere sovrano 
e che agisce di conseguenza è effettivamente sovrano, 
che vi sia la legge o no. Questa sovranità popolare è 
ciò che le nostre democrazie vogliono trasformare in 
sovranità del mercato e del Capitale…; ma possono 
fallire, e proprio questo temono quando sorgono solle-
vazioni popolari democratiche. 

Queste sollevazioni sono attualmente in corso e 
altre si annunciano. Si iniziò in Argentina, nel 2001. 
Parallelamente comparvero governi di sinistra, come in 
Venezuela, Bolivia ed Ecuador, che rifiutano di ac-
cettare la sovranità del mercato e del Capitale in luogo 
della sovranità popolare. Per questo, nell’opinione pub-
blica diffusa delle democrazie occidentali quei governi 
sono considerati come non democratici.

Tuttavia, con una forza molto particolare, nell’anno 
2011 questi movimenti popolari fecero la loro appa-
rizione nei Paesi arabi, soprattutto del Nord Africa, 
e promossero conseguentemente il movimento degli 
indignados in Spagna, nello stesso anno.

Nelle democrazie occidentali si è diffuso il segnale 
di allarme. Se si mostrava entusiasmo, era quasi sem-
pre tanto per dire. Tuttavia si accettava che in alcuni 
Paesi arabi avvenisse la democratizzazione. In seguito 
si offrì loro appoggio, che però significava fare sempre 
la stessa cosa: fondare democrazie che imponessero 
la sovranità del mercato e del Capitale in luogo della 
sovranità popolare. Si volevano «democrazie vere». Ciò 
appare più facile quando la ribellione dei movimenti 
popolari si orienta contro regimi dittatoriali, malgrado 
questi regimi dittatoriali abbiano antecedentemente 
sempre goduto dell’aiuto quasi incondizionato delle 
nostre democrazie-modello. Per questo, amici della 
libertà come Mubarak e Gheddafi, da un giorno all’altro, 
sono stati dichiarati mostri. Prima erano buoni, adesso 
risultano malvagi. 

Dietro a tutto questo vi era soltanto la preoccu-
pazione di creare anche in quei Paesi democrazie 
svuotate, come lo sono oggi le democrazie occidentali. 
Si tratta di democrazie come quelle che già si sono 
introdotte in Iraq e in Afghanistan. Ed è chiaro: i 
movimenti democratici ribelli non vogliono per nulla 
democrazie-modello come quelle create in Iraq e Af-
ghanistan.

Seguirono poi le sollevazioni democratiche in Spa-
gna e, di conseguenza, proprio all’interno di una di 
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queste democrazie-modello occidentali. Anche questo 
movimento vuole democrazia. Dichiarano esplicitamen-
te di affrontare una democrazia nella quale i politici 
seguono la politica del mercato e del capitale e se ne 
fanno rappresentanti, considerandoli come poteri so-
vrani. Nel 2001 in Argentina questi ribelli gridarono: 
«Che se ne vadano tutti!».

Il nome dato in Spagna a questo movimento, e che 
prima ancora fu il nome di alcuni movimenti arabi, 
significa qualcosa. Si chiamano indignati. Significa che 
si sentono come esseri umani la cui dignità è stata cal-
pestata. Il sistema stesso, dominante, si è trasformato 
in un sistema di negazione della dignità umana.

Questo movimento amplifica di volta in volta i 
suoi contenuti, mantenendo tuttavia la sua identità. 
Accadde in Cile, con le proteste contro la commercia-
lizzazione del sistema educativo e sanitario. La stessa 
cosa e allo stesso tempo avvenne negli Stati Uniti con 
il movimento Ocupy Wall Street e si sta propagando al 
mondo intero. Uno dei suoi motti era: Stop trading with 
our future. Mette un’altra volta al centro l’esigenza del 
riconoscimento della dignità umana.

Rappresentano i loro interessi, però da un punto 
di vista: quello della dignità umana. Questo si trova al 
fondo dei movimenti democratici arabi. Esseri umani 
protestano e si ribellano perché è violata la loro di-
gnità umana. E vogliono un’altra democrazia, perché 
la violazione della loro dignità umana è un prodotto 
della logica precipua della democrazia svuotata. Que-
ste democrazie occidentali possono soltanto ridersela, 
ascoltando le parole «dignità umana». Nulla di ciò 
esiste, questo è il nucleo di questa nostra democrazia 
svuotata. Il posto della dignità umana è stato occupa-
to dalla considerazione dell’essere umano come capita-
le umano, perché si crede che ciò sia «realista». Eppure 
ci fa comprendere in che modo l’Occidente ha svuotato 
molto democraticamente la dignità umana e l’ha fatta 
scomparire. Si tratta della trasformazione dell’essere 
umano in capitale umano e della sua totale subordina-
zione al calcolo dell’utilità. Certamente «capitale uma-
no» non ha dignità umana, è il massimo del nichilismo. 

Di questo si occupa la ribellione in nome della 
dignità umana. E non soltanto della dignità umana, 
ma anche di quella della natura. Gli esseri umani non 
sono capitale umano e la natura non è capitale natu-
rale. La dignità esiste. Le democrazie occidentali lo 
hanno dimenticato molto tempo fa. Nondimeno occorre 
recuperare la dignità umana: un trattamento degno 
dell’essere umano, dell’altro essere umano, del proprio 

stesso essere e altrettanto della natura.
Gli indignati non parlano in nome degli interessi 

e dell’utilità per la loro realizzazione. Parlano in nome 
della propria dignità umana, al disopra della quale 
non vi può essere alcun calcolo di utilità. Sicuramente 
mangiare è utile. Però non poter mangiare non è una 
diminuzione di utilità, ma una violazione della dignità 
umana. Nessun calcolo di utilità può modificare questa 
verità. Comunque la nostra società è tanto disuma-
nizzata che questo orizzonte di dignità umana è quasi 
scomparso, col risultato che quasi tutti interpretano sé 
stessi o si fanno interpretare come capitale umano. Ciò 
che siamo tenuti a fare riguardo alla persona umana 
viene indicato dal mercato. E il mercato dice ciò che 
dicono i banchieri. E i politici dicono ciò che prima 
di loro hanno detto i banchieri. Per questo, se il mer-
cato lo indica come cosa utile, in qualsiasi momento 
può cominciare il genocidio. Il mercato si trasforma 
allora nelle «armi finanziarie di distruzione di massa» 
(Stiglitz), che oggi fanno il loro lavoro in Grecia e in 
Spagna.

Il potere economico lascia morire, il potere politico 
esegue. Entrambi uccidono, anche se con mezzi dif-
ferenti. Per questo il potere politico deve giustificare 
l’uccidere, mentre il potere economico deve giustifi-
care il perché lascia morire e perché non interviene 
nel genocidio dettato dal mercato. Qualunque sia la 
giustificazione, entrambi sono assassini. Nessuna di 
queste giustificazioni è più di una semplice ideologia 
di invasati.
L’assassinio attraverso il lasciar morire

La denuncia dell’assassinio ordinato dal potere eco-
nomico ha la sua storia. Nella Bibbia ebraica è denun-
ciato formalmente: «Uccide il suo prossimo colui che 
gli sottrae il suo sostentamento, versa sangue colui 
che sottrae la paga al lavoratore a giornata» (Ecclesia-
ste, 34, 22). Bartolomé de las Casas decide di essere 
uno dei difensori degli indios d’America basandosi su 
questo testo, attraverso il quale perviene alla propria 
conversione. Si sta commettendo un genocidio contro 
gli indigeni e il religioso lo denuncia. 

Alla fine dello stesso secolo, il XVI, Shakespeare 
si accolla questo tipo di denuncia e lo pone in bocca 
a Shylock, il personaggio del Mercante di Venezia: «Mi 
tolgono la vita se mi portano via le risorse delle quali 
vivo».

Questa problematica compare nuovamente nei se-
coli XVIII e XIX. Si comincia a discutere circa il Laissez 
faire, laissez passer [ndt.: teoria della non ingerenza 
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dello Stato negli affari economici, v. fra gli altri Ludwig 
von Mises (1881-1973), Human Action: A Treatise on 
Economics (Fox Wilkes, 1996)]. Malthus insiste special-
mente sul laissez mourir invece del laissez faire.

In Adam Smith (La ricchezza delle nazioni, 1776) 
questo lasciare morire è adesso legge del mercato, ciò 
che non si trova in Malthus. Secondo Smith i mercati 
lasciano sempre morire coloro che nell’ambito delle 
leggi del mercato non hanno possibilità di vivere e così 
deve essere. Fa parte della legge del mercato. L’equili-
brio della mano invisibile si realizza lasciando morire 
coloro che cadono in miseria. Se ci riferiamo alla 
citazione dell’Ecclesiaste ciò significa che l’equilibrio 
si ottiene mediante l’assassinio di coloro che sono in 
eccesso. 

Per Malthus e Smith, chiaramente, la tesi dell’Eccle-
siaste, secondo la quale si tratta di assassinio, non è 
accettabile. Tuttavia Marx insiste su questo e nel Tomo 
I del Capitale cita la tesi dell’Ecclesiaste. Sostiene an-
che che le affermazioni, ivi citate, di Malthus e Smith 
sfociano nell’assassinio. È interessante notare che 
Smith presenta questo lasciar morire come conseguenza 
di una legge del mercato. Pertanto vi è un legislatore 
che condanna alla morte: il mercato.

In questo modo, cioè, come legge, tutto ciò re-
sta valido oggi e lo viviamo proprio adesso, con la 
condanna del popolo greco alla miseria e con le altre 
condanne che ancora seguiranno. Il potere economico 
emana la condanna a morte per mezzo del mercato e 
la esegue. È la legge, la legge del mercato, che ordina 
queste condanne. Dà il permesso di uccidere e i titolari 
del potere economico eseguono. 

Questa legge del mercato ha due dimensioni. Una 
è quella dell’etica del mercato, della quale parla Max 
Weber. Hayek la sintetizza così: garanzia della proprie-
tà privata e adempimento dei contratti. L’adempimento 
contrattuale implica il pagamento dei debiti. Questa 
del mercato è l’etica dell’adempimento cieco: non vi 
sono motivi per sottoporre le sue norme, che sono 
tutte formali, a un criterio di giudizio e di valutazione. 
Come dice Milton Friedman, valgono in nome della 
fiducia nel mercato. È in vigore un rigorismo etico 
assoluto.

A lato di questa etica del mercato consistono leggi 
di mercato del tipo di lasciare morire gli esseri uma-
ni in sovrappiù, ovvero coloro che non rientrano nel 
mercato. Leggi di mercato di questo tipo sono costan-
temente escogitate. Oggi si considera tutta la strategia 
della globalizzazione come legge di mercato, che deve 

essere adempiuta ciecamente. Questo vale specialmen-
te per la sottomissione di tutte le relazioni sociali alla 
legge di mercato e per la massima privatizzazione di 
tutte le istituzioni della società civile.

Entrambe le dimensioni delle leggi di mercato sono 
strettamente in relazione fra loro. L’una non esiste 
senza l’altra. Hanno in comune la distruttività di tutto 
ciò che conviene all’uomo, sia nei suoi rapporti con gli 
altri esseri umani, sia con l’intera natura. Conseguen-
temente si proclama la distruzione che ne risulta come 
distruzione creativa, della quale parlava Schumpeter, 
usando l’espressione “distruzione creativa” di Bakunin, 
ovviamente senza citarlo. Non si può negare che que-
sta distruzione esista, ma la si rende tollerabile poiché 
la si presume creativa. Non pesa sopra la coscienza 
morale, tanto più in quanto tutta la distruttività è 
ciecamente definita creativa. Colui che non può pa-
gare col denaro deve pagare col sangue. Questo è il 
principio-guida del Fondo Monetario Internazionale e 
delle banche.

Il caso più eclatante di questi genocidi economici 
degli ultimi decenni si è verificato in Russia. Dice un 
autore, basandosi su un’analisi dei fatti pubblicata sul-
la rivista inglese The Lancet: «Constatando che la po-
polazione [russa] perdette approssimativamente cinque 
anni di speranza di vita fra il 1991 e il 1994, gli autori 
sostengono che un simile degrado delle condizioni 
vitali è la conseguenza diretta delle strategie economi-
che attivate per passare dal comunismo al capitalismo. 
Proprio quelle che, con altri, avevano suggerito i mo-
ney doctor francesi».

Si erano causati milioni di morti. Però tutto quanto 
in buona coscienza. Coscienza tanto buona che i media 
non hanno quasi accennato a questo grande genocidio.

I genocidi che si annunciano col piano per la Grecia 
arrivano forse a risultati simili. E neppure essi trove-
ranno spazio nella pubblica comunicazione.

La legge però risolve tutti i problemi di una plau-
sibile cattiva coscienza in coloro che commettono il 
crimine. Stanno applicando una legge e pertanto non 
commettono alcun crimine. Proprio questo è avvenu-
to con la Grecia. Il Fondo Monetario, la BCE, il Consi-
glio Europeo e i governi di Merkel e Sarkozy sono stati 
dichiarati innocenti per il crimine che effettivamente 
commettono in nome di una legge che la stessa società 
borghese ha promosso. Si tratta del cuore di pietra che 
deve essere coltivato nei nostri organismi esecutivi 
perché siano capaci di fare ciò che fanno. q
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Considerazioni sulla proprietà

Josep Manel Busqueta
Bellpuig, Lleida, Catalogna, Spagna

Mettere in discussione la proprietà privata è uno 
degli elementi centrali che devono essere elaborati, 
se ci si propone di presentare proposte che superino 
l’economia capitalista e il suo modello di società.

La proprietà nel capitalismo: base dello sfruttamento
Nel mondo tutte le persone nascono con necessità 

individuali e per poterle esaudire avremmo bisogno di 
poter disporre di determinati elementi atti allo scopo. 
Così per esempio il cibo appaga la necessità alimenta-
re, come una coperta quella di trovare riparo. È certo 
che nella società capitalista, benché esistano i beni 
sufficienti perché tutti possano soddisfare abbondan-
temente le proprie necessità fondamentali, le cose 
non vanno così. Nel capitalismo è necessario disporre 
di denaro per poter soddisfare le proprie necessità.

A questo punto la proprietà diviene determinan-
te. La maggioranza della popolazione mondiale non 
dispone né delle risorse né dei mezzi per produrre i 
beni e i servizi che soddisfino le necessità; occorre 
procurarseli sul mercato in cambio di denaro. Quindi 
in questo modo, per poter accedere a questo denaro 
«imprescindibile» nelle nostre società, la maggioranza 
dei popoli deve lavorare in cambio di un salario, vale 
a dire che deve vendere sul mercato del lavoro le sue 
competenze e capacità produttive, la sua forza di 
lavoro, a quella parte di popolazione che possiede i 
mezzi di produzione. Se si ha la fortuna che qualche 
proprietario di mezzi di produzione, ovvero qualche 
imprenditore, consideri le capacità di una persona 
adeguate alla produzione che egli realizza, allora 
quella persona potrà percepire un salario col quale 
andare al mercato a comperare ciò di cui ha bisogno 
per vivere.

A questo punto dobbiamo costatare, fondamental-
mente, che quando l’imprenditore paga al lavoratore 
un salario non lo fa per la totalità di ciò che il lavo-
ratore produce, ma gli paga solamente una parte di 
quello che questi ha creato con la sua fatica. È grazie 
alla proprietà privata che il proprietario dei mezzi di 
produzione può impadronirsi di una parte del lavoro 

altrui, senza che ciò costituisca legalmente un furto. 
Così la proprietà privata nel capitalismo si trasforma 
nella fonte principale di potere sociale e nell’argo-
mento fondamentale che ne garantisce la riproduzione 
futura.

Tutta la creatività umana si trova subordinata 
ai progetti dei proprietari, che segnano il destino 
dell’umanità secondo i loro propri interessi. Pertanto 
vediamo che nel capitalismo, a causa del potere che 
emerge dalla proprietà privata, risulta impossibile 
sviluppare tutti quei progetti che, oltre al profitto del 
privato, potrebbero contribuire a migliorare l’insieme 
delle condizioni di vita delle persone.

Le istituzioni, come per esempio lo Stato, che in 
linea di principio potremmo considerare garanti di una 
certa neutralità sociale e quindi difensori dei diritti di 
tutti nell’uguaglianza, in pratica si convertono nei fe-
deli difensori degli interessi dei proprietari, in primo 
luogo garantendo loro la difesa della loro proprietà, 
e in seguito legiferando seguendo gli interessi della 
parte proprietaria della popolazione. Soltanto grazie 
al conflitto sociale e alla capacità organizzativa del 
popolo si ottengono leggi, in qualche caso, che per-
mettono di limitare il potere dei proprietari.

Attualmente vediamo che esiste una forte offen-
siva da parte dei grandi poteri privati per riuscire 
ad ampliare al massimo la quota di ricchezza sociale 
suscettibile di diventare privata. Assistiamo alla lotta 
feroce da parte del capitale per appropriarsi di tutti 
gli ambiti della vita che potrebbero generare guada-
gni. Così le risorse naturali, i diritti sociali e l’insieme 
del patrimonio produttivo collettivo sono presi di mira 
dagli interessi privati.

Ormai è importante mettere bene in chiaro che 
nella misura in cui si convertono in proprietà privata, 
i diritti sociali e l’insieme del patrimonio collettivo 
cessano di poter essere sfruttati a vantaggio dell’in-
tera società. Sotto il regime della proprietà privata 
il proprietario non è tenuto a farsi responsabile né a 
preoccuparsi per il destino di coloro che non dispon-
gono di proprietà.

Procedere verso un’altra economia
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Abbandonare la proprietà privata per costruire una 
società di tutti

Al momento di presentare le diverse proposte 
riguardo a come sarebbe possibile organizzare la pro-
prietà in una società alternativa, è opportuno riflet-
tere su quali sono le condizioni dalle quali vogliamo 
iniziare il processo di trasformazione. In questo senso 
dobbiamo sapere su che capacità politica contiamo, 
qual è il nostro potere economico, per poter attuare 
programmi diversi di trasformazione, oltre a conoscere 
qual è il livello di consapevolezza della società o del 
collettivo nei quali si svolgerà il processo di cambia-
mento. Secondo queste variabili potremo scegliere 
come pianificare la trasformazione.

Occorre anche mettere in evidenza che, nel mo-
mento di impostare il dibattito circa il modello di 
proprietà, ciò di cui si discute è la forma di proprietà 
che dovrebbero assumere sia i mezzi di produzione, sia 
gli elementi fondamentali (infrastrutture, settore fi-
nanziario, attrezzature, ecc.) al funzionamento socia-
le. È chiaro che gli elementi che fanno parte dell’uso 
personale non sarebbero sottoposti ad alcun tipo di 
proprietà collettiva. Per intenderci, nessuno dovrebbe 
mettere in discussione la proprietà privata del nostro 
spazzolino da denti o dei nostri abiti.

In un’impostazione che presupponga il superamen-
to della proprietà privata, sono diverse le modalità di 
proprietà collettiva che possiamo prendere in consi-
derazione. Sotto questo aspetto la proprietà statale, 
comunale, comunitaria, cooperativa o anche comune 
sono forme diverse che possono essere adeguate per 
una società diversa. Senza dubbio, oltre all’analisi 
tecnica che tenderebbe a presentare ognuno dei modi 
alternativi come adeguato a differenti ambienti socia-
li, dovrà essere la partecipazione della cittadinanza, e 
quindi i processi di democratizzazione della società e 
dell’economia, chi decide quale sia la forma più ade-
guata di proprietà.

Salve alcune eccezioni, là dove le società fanno 
affidamento sul potere politico dei rispettivi stati, la 
maggior parte della popolazione svolge la sua attivi-
tà in ambienti capitalisti, senza disporre del potere 
politico necessario alla trasformazione della società. 
In questi casi deve essere possibile presentare propo-
ste pratiche che permettano di procedere verso questa 
società differente. Qui le cooperative e le proposte di 
proprietà comune si trasformano in veri e propri labo-

ratori, destinati a dimostrare che è possibile un’altra 
forma di proprietà. Grazie a questi esempi pratici si 
può dimostrare che per produrre non sono necessari i 
padroni, proprietari dei mezzi di produzione, e che si 
può superare l’estorsione, di cui il lavoro salariato è 
il presupposto, con l’ausilio mutuo del lavoro coope-
rativo.

È importante sottolineare che i progetti coopera-
tivi, come le altre forme di proprietà collettiva che è 
possibile sviluppare nel capitalismo, non dovrebbero 
essere fine a se stessi. Tutti questi progetti, oltre a 
dimostrare la loro efficacia in ambiente capitalista, 
dovrebbero costituire adeguati strumenti coi quali co-
minciare ad abbandonare il capitalismo e contempora-
neamente aiutare la lotta sociale e politica, superando 
il capitalismo come sistema egemonico nella società.

A grandi linee la proprietà collettiva degli stru-
menti produttivi, conformemente alle differenti mo-
dalità, dovrebbe diventare uno dei pilastri essenziali 
del nuovo modello di società. Insieme a questo si 
dovrebbe proseguire nella direzione di un processo 
produttivo e distributivo che, senza sfruttamento, 
garantirebbe il diritto di vivere degnamente a tutte 
le persone. In una società nella quale la gestione del 
potere fosse il più orizzontale possibile, basata su un 
sistema di valori che tenderebbe al bene comune e al 
rispetto della natura come chiavi di volta.

Non esistono progetti o proposte di piccola entità. 
Qualsiasi progresso verso un modo diverso di con-
cepire le relazioni umane, che comprenda una forma 
diversa di organizzazione della proprietà, costituisce 
un grande esempio per il resto della comunità e della 
società. Sono queste esperienze, l’amore, la gioia e lo 
spirito di solidarietà e di generosità dei suoi parteci-
panti, ciò che ci permette di iniziare a sperimentare 
come potrebbe essere un futuro diverso, più giusto e 
più allegro, per l’umanità e il pianeta.

Diffondere fra i nostri villaggi, quartieri, città 
esperienze concrete, che puntino a forme diverse di 
proprietà, sarà come la goccia d’acqua che, col tempo 
e la tenacia, riuscirà a perforare il granito del capita-
lismo. In tutte queste esperienze di proprietà collet-
tiva si intravvede la società come destino comune, e 
in essa il pieno sviluppo dell’individuo dipenderà dal 
pieno sviluppo di tutti. q
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Gli indignati che hanno riempito le piazze in tutta 
Europa, anche in Israele, che occupano Wall Street e 
la City di Londra, che continueranno ad apparire in 
questo momento della storia, sono indignati fonda-
mentalmente per le perverse conseguenze del sempre 
più potente ingranaggio dell’economia globalizzata, 
che sta ormai spietatamente distruggendo le conqui-
ste sociali dei paesi del Nord, allargando il divario che 
separa coloro che accumulano scandalosamente da 
coloro che vedono ridursi ciò che credevano sicuro, il 
loro «stato di benessere». Esigono una «reale demo-
crazia», che per essere tale dev’essere anche democra-
zia economica.

Le loro parole d’ordine, le immagini dei loro gio-
vani volti arrabbiati che chiedono diritti, o che li 
meritano, che mettono il dito e il grido nelle piaghe 
di questo sistema hanno portato ossigeno al villag-
gio globale. Quando la gioventù del Nord sembrava 
addormentata, inquadrata, accomodata, ha avuto un 
risveglio e si è indignata. I più ottimisti annunciano 
una «rivoluzione». Io non vedo nelle loro parole d’or-
dine e nelle loro rivendicazioni uno sguardo al Sud del 
pianeta, al rapporto che esiste tra lo smisurato arric-
chimento delle loro banche e delle loro corporazioni 
e l’impoverimento di tanti paesi, iniziato molto prima 
che le piazze del Nord si riempissero di tanta giustifi-
cata indignazione.

Scrivo e rifletto dal Nicaragua, indignata per le 
molte mancanze di dignità che trovo in questo paese, 
uno dei più poveri del continente. E lo faccio scavan-
do nella mia memoria

Ci sono parole che scandiscono momenti della sto-
ria. Ricordo negli anni ‘80 la forza che aveva la parola 
organizzato in El Salvador. Significava molto, signifi-
cava tanto. Chi era organizzato era cosciente di tutto 
ciò che andava storto nel paese. Si sentiva impegnato 
e orientato. E oltre a protestare, gli organizzati erano 
disposti a giocarsi la vita in questo impegno, come 
l’ho sentito da un’anziana contadina, che sintetizzava 
così la storia della sua patria e quella di altri organiz-
zati come lei: «Prima morivamo. Di fame. Poi abbiamo 

protestato. E ci ammazzavano. Adesso diamo la vita 
per un popolo che è ormai molto diverso».

C’è un altro anziano, un francese, che ha lottato 
contro il nazismo, che ha segnato questo momento 
della storia con questa parola: indignato. Stéphane 
Hessel chiede alla gioventù del mondo che «dia il 
cambio» e che lotti, che s’indigni. Milioni hanno letto 
il suo messaggio e milioni si sono indignati, mossi 
dalle sue parole. Anni prima, Paulo Freire, il Maestro, 
pioniere e visionario, già anziano, scrisse prima di 
morire uno dei suoi ultimi testi, Pedagogia dell’In-
dignazione, pubblicato postumo. «Non morirei in 
pace - disse - senza proclamare che sono un pedagogo 
indignato».

Tre anziani, in tre punti distanti del pianeta, han-
no qualcosa da dire ai giovani indignati di oggi.

Che significa essere indignati? Significa ricerca, 
rivendicazione, proclamazione di dignità. Significa, 
soprattutto, non solo fare gli indignati, ma essere 
indignati, rimanere indignati.

C’indigniamo quando ci portano via dignità negan-
doci occasioni di impiego o quando non ci pagano un 
salario «degno». Quando i politici che abbiamo eletto 
non ci rappresentano. Ma se c’indigniamo solo per ciò 
che prima avevamo e ora non abbiamo più o ci hanno 
sottratto, o perché ciò cui aspiravamo non potrà più 
esistere, potremmo forse restare fermi a metà strada.

Ci dobbiamo indignare per la nostra dignità smi-
nuita o non riconosciuta. E per quella degli altri mai 
riconosciuta.

Indignati per la mancanza di vita degna (di acqua 
potabile, di cibo sufficiente, di terra propria da semi-
nare, di vita senza violenza…) di cui oggi soffre la 
maggior parte dell’umanità, che nella sua storia non 
ha mai conosciuto lo «stato di benessere». Dobbiamo 
indignarci anche quando il dignitoso corso di un fiume 
viene contaminato con cianuro per trarre velocemente 
oro dalle viscere della terra.

Ricordiamo ciò che ci ha insegnato la teologia 
della liberazione: indignati contro i pochi che hanno 
molto, e per questo non possono vivere come fratelli, 
e indignati a favore dei moltissimi che non hanno 

Indignati per la dignità
María López Vigil

Managua, Nicaragua
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niente, e per questo non possono vivere come esseri 
umani. Indignati per la dignità di tutti. Di tutte.

Bisogna scegliere per che cosa indignarci. Hessel 
propone a ogni giovane di cercare attorno a sé per 
«avere il proprio motivo d’indignazione».

In questi tempi d’indignazione è tempo di elen-
care ciò che c’indigna. Possiamo scegliere da dove 
cominciare. Da dentro a fuori? (nella mia personalità, 
nella mia casa, nel mio lavoro, nel mio paese, nel 
mondo…). Sopra o sotto? (nella conduzione delle 
imprese, nel governo del mio paese, nel mio munici-
pio, nel mio distretto…). Per tematiche? (nella poli-
tica, nell’economia, nei mezzi di comunicazione, nella 
scuola, nella chiesa…).

E dopo aver fatto una scelta, e dopo aver espresso 
l’indignazione bisogna trarre le conseguenze. «Quando 
qualcosa c’indigna, come a me indignò il nazismo - 
dice Hessel -, veniamo coinvolti». Credo che qui stia il 
«buco del midollo», come diciamo in Nicaragua quan-
do vogliamo andare alla radice di qualsiasi problema.

La prova che la nostra indignazione non risponde 
né a una catarsi collettiva né a una moda passeggera 
né al desiderio di stare sulla piazza in cui tutti stanno 
perché «dove va la gente, ci vanno tutti», è l’impegno 
che nasce dalla indignazione. Consapevoli, come ab-
biamo tante volte cantato, che «non basta pregare», 
consapevoli, come dobbiamo sapere oggi, che «non 
basta gridare».

Freire, che pure chiamò «giusta ira» la sua indi-
gnazione, diceva: «Sono indignato, ma non un dispe-
rato». E lo diceva per sposare la sua indignazione con 
l’impegno. Si riferiva già allora a quella indignazione 
fatalisticamente disperata, che può risultare comoda e 
che anche oggi abbonda. 

L’indignazione di coloro che stanchi di lottare, 
convinti di aver già fatto tutto ciò che hanno potu-
to, sopraffatti dal peso della complessità del mondo 
attuale, pensano che ora spetti ai più giovani o ai 
più coraggiosi o ai più ribelli tradurre l’indignazione 
in azione per la dignità, mentre a loro, agli stanchi 
di lottare, forse già anziani, può bastare creare acuti 
slogan e riempire piazze.

Indignarsi è cosa seria. Forse uno degli atteg-
giamenti umani più seri. Come l’indifferenza - dice 
Hessel - è «il peggiore degli atteggiamenti umani». 
L’indignazione dà alla luce la resistenza. L’indifferenza 
dà all’oscurità la complicità con l’ingiustizia.

Bisogna indignarsi, bisogna resistere, bisogna re-
stare, come diceva Freire lottando per «un mondo nel 
quale si possa essere più persona che cosa, un mondo 
in cui sia più facile amare».

Però, come aveva inteso molto bene la vecchietta 
salvadoregna che conobbi una mattina di agosto di 
trent’anni fa, questo non è semplice. Ella, organizza-
ta, indignata, sapeva che bisognava essere disposti ad 
accettare il pericolo, il rischio, fino a dare la vita.

- Non è una crisi! È un latrocinio!
- La chiamano democrazia e non lo è!
- No, no, non ci rappresentano!
- Se non ci lasciate sognare, non vi lasceremo dor-

mire
- Mani in alto, questo è un riscatto!
- Non c’è pane per tanta salciccia
- Le nostre vite valgono più dei vostri profitti
- Se lottiamo possiamo perdere; se non lo facciamo, 

siamo perduti
- Non siamo contro il sistema, è il sistema contro 

di noi
- Se non abbiamo paura, non hanno potere
- Errore del sistema! Ricomincia!
- Tagli per i mercati, Sovranità per il popolo
- I nostri sogni non ci stanno nelle vostre urne
- Non ce ne andiamo, ci trasferiamo nella tua co-

scienza
- I politici e i banchieri ci pisciano addosso (i me-

dia dicono che piove)
- Tuo il Bottino, mia la crisi
- Ci avete tolto troppo, ora vogliamo tutto
- Banchieri ladri colpevoli della crisi
- Indignarsi non basta
- Gioventù senza futuro, senza casa, senza lavoro, 

senza pensione, senza paura
- Pensare non è illegale… non ancora
- ……………………….
- ……………………….
- ................................

q

Parole d’ordine degli «Indignati» spagnoli
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Dialogo tra il buen convivir e i modelli di «sviluppo»
Xavier albó

Cochabamba, Bolivia
I modelli del cosiddetto «sviluppo» sono diversi e 

spesso riflettono successivi tentativi di avvicinamento, 
all’interno di programmi ben elaborati e misurabili nel 
tempo, ad un determinato modello di società. Li si 
valuta solitamente in maniera neutra o acritica, misu-
rando a che punto si sono avvicinati o separati dalle 
mete indicate entro i termini stabiliti. 

Ma solo alcuni si spingono a criticare le basi filoso-
fiche ed etiche del modello stesso. E allora è possibile 
che sorgano nuovi paradigmi e modelli, o almeno nuove 
utopie a cui potranno ispirarsi questi nuovi modelli, 
come quella del «Buen Vivir». 
Il Buen Vivir

È sorto dal basso, negli anni ‘90, dal Suma Qamaña 
aymara e dal Sumak Kawsay quichua/quechua. Esprime 
in maniera forte una critica filosofica ed etica soprat-
tutto nei confronti del modello dominante di sviluppo 
economico e solo in minor grado di altri modelli, co-
gliendo in ogni «sviluppo» un tentativo di vivere «me-
glio» (alcuni sulle spalle degli altri) invece di vivere 
tutti «bene». 

È una nuova «costruzione socio-culturale» ancora 
in costruzione - si perdoni il paradosso. È accompagna-
to da buone intuizioni e critiche, e altre nuove ne sta 
ricevendo da parte di quanti scrivono o discutono al 
riguardo da diverse prospettive. Ha avuto origine tra i 
popoli andini ma poi si è propagato come un incendio 
in altri luoghi, con lo stesso nome o con altri più locali. 
Presenta somiglianze con altre iniziative come quelle 
dei buddisti del Bhutan sull’Himalaya. Convergenze e 
diversificazioni emergono all’interno di un processo 
permanente. Tra di noi, ancora non lo si è reso molto 
operativo con obiettivi e indicatori. 

Gli elementi chiave che si stanno già concertando 
mi spingono a interpretarlo come il convivere bene tra 
tutti, includendo: a) il benessere di ciascuno di noi, b) 
tra gli esseri umani, e c) con tutto ciò che è vita. Que-
sta abbraccia anche la Madre Terra, un’espressione più 
vitale, vicina e compartecipe che quella di una fredda e 
inerte «Natura», la quale risuona eccessivamente come 
insieme di mere «risorse naturali» a disposizione degli 
esseri umani. 

Tornando alla radice aymara da dove è nato tutto 
questo processo, alcune sorelle e alcuni fratelli ayma-
ra mi dicono che sarebbe più preciso chiamarlo Suma 

Qamarasiña, dove il suffisso “ra” aggiunge l’ampiezza 
della partecipazione e quello “si” un senso di reciproci-
tà nel dare e nel ricevere per il benessere di tutti. Quali 
aggiunte suggeriranno i quichua/quechua, gli amazzoni-
ci, i maya, i kuna caraibici e tanti altri popoli originari 
con le loro rispettive lingue, ricche di nuove sfumature? 
Cresce un’interessante interculturalità e «glocalizzazio-
ne» dal basso e dal locale. 

Guardando un po’ più da lontano, possiamo cogliere 
certe convergenze tra questa costruzione ancora non 
cristallizzata e alcuni dei paradigmi ugualmente inno-
vativi di sviluppo. Seguiamo più in profondità questa 
direzione.
L’anti-modello 

Il modello o paradigma ancora dominante è quello 
di uno sviluppo «modernizzatore» e «progressista», 
che è agli antipodi dal Buen Convivir. La sua base reale 
è la permanente crescita economica dei pochi che do-
minano sugli altri, costi quel che costi, usando a tale 
scopo tecnologie assai costose, escludenti e devastanti, 
adorando gli idoli del mercato lucrativo e della pro-
prietà privata. E vediamo con dolore e con rabbia come 
vengono disprezzati i poveri di sempre, quelli a cui 
arrivano solo le briciole, sempre più distanti da quanti 
si arricchiscono al vertice, i quali, nel loro procedere, 
spogliano e lasciano inferma, se non moribonda, la 
Madre Terra. 

Uno dei loro tanti sbagli, che ha inquinato tutte le 
statistiche dello sviluppo, è stato quello di farci cre-
dere che la misura chiave per considerare un Paese più 
o meno sviluppato è quella del suo Prodotto Interno 
Lordo (PIL), cioè la somma di tutto il denaro prodotto 
da un Paese; e, ancora peggio, quella del «reddito pro-
capite», che si ottiene dividendo il PIL per il totale 
degli abitanti, senza considerare le abissali differenze 
tra gli uni e gli altri. 

Pertanto, più che come modello, dobbiamo definire 
questo paradigma ancora dominante come anti-modello. 
Non insisterò oltre su questo. 

Ci sono piuttosto altre iniziative alternative da 
considerare, che presentano alcune convergenze, anche 
parziali, con il Buen Convivir.
Il paradigma umanista

Proviene da una lunga tradizione, all’interno di di-
verse tradizioni religiose, compreso il cristianesimo. Più 
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recentemente è tornato a prendere corpo come un’alter-
nativa all’anti-modello. Come già dicevano nel passato 
molti umanisti, l’obiettivo globale dello sviluppo non è 
avere sempre di più, ma essere di più; non è accumulare 
più ricchezza, ma più umanità. 

È tornata così in primo piano la convinzione che 
la dimensione economica non deve essere isolata dalle 
dimensioni sociali, culturali, storiche e politiche che 
assegnano allo sviluppo un carattere integrale e interdi-
sciplinare, per recuperare come obiettivo fondamentale 
di ogni sviluppo il senso del «ben-essere» di tutta la 
popolazione, qualcosa che suona già più vicino al Buen 
Convivir. 

Negli anni ‘80, l’economista indiano Amartya Sen ha 
canalizzato queste e altre inquietudini in quello che si 
denomina attualmente come «sviluppo su scala umana», 
in cui si recupera anche più facilmente la dimensione 
etica dell’economia. L’esperienza della povertà nel suo 
proprio Paese, l’India, ha inciso senza dubbio sul vigore 
e la coerenza della sua visione, che gli ha procurato il 
Premio Nobel nel 1998. 

È stato lui a riuscire a scalzare il PIL con l’Indice 
di Sviluppo Umano come indicatore dello sviluppo di 
un Paese. Per misurarlo, si includono indicatori come 
la salute, l’educazione e il rispetto dei diritti umani. 
In maniera complementare, Amartya Sen ha sviluppato 
altri indici sulle potenzialità e sulle capacità delle per-
sone, per quanto senza enfatizzare molto la dimensione 
sociale solidale.

Ma limitarsi solo all’umano e metterlo al centro 
continuava a presentare un limite. Per fortuna, sorgeva 
allo stesso tempo un altro modello complementare al 
precedente.
Il paradigma della sostenibilità

Da una parte tale paradigma intendeva superare gli 
effetti ecologici avversi dell’anti-modello modernizzato-
re «progressista». Dall’altra, ha reso più umili gli esseri 
umani, come dipendenti da un ambiente più ampio, 
questa «Casa Grande» in cui tutti viviamo. 

Questo paradigma è centrato su due prospettive: la 
prima pone l’accento sul fatto che noi esseri umani non 
potremo neppure sopravvivere se non ci prenderemo 
cura della nostra casa grande, il nostro habitat. Parten-
do dalle scienze sociali, cerca di prevedere le necessità 
delle nuove generazioni, assicurando la sostenibilità 
futura della nostra razza umana.

Questo era il messaggio centrale della celebre Com-
missione Brundtland del 1987, che perseguiva l’equili-
brio negli scambi tra le società e i loro ambienti natu-

rali, rendendo ancora più integrale e interdisciplinare 
l’approccio allo sviluppo. Ma tutto ciò si continuava a 
cogliere a partire dalla necessità di sopravvivenza degli 
esseri umani. Non cessava di essere una prospettiva 
antropocentrica: se non facciamo attenzione, l’umanità 
scomparirà. 

Invece, l’altra prospettiva, sorta più dalle scienze 
naturali, si concentra soprattutto sulla sopravvivenza 
stessa dei sistemi biofisici ed ecologici: la Terra muore. 
Ciò è ancora più globale e radicale della sparizione della 
razza umana. Ancor di più, qui scopriamo, con sempre 
maggiore chiarezza, che l’umanità è come il virus che 
accelera la scomparsa della terra stessa, per esempio 
con la deforestazione incontrollata e il suo impatto sul 
riscaldamento planetario, proprio attraverso quello che 
ho definito l’anti-modello dello sviluppo. 

Le due prospettive sono in realtà complementari ed 
entrambe esprimono, ciascuna nel proprio ambito, la 
necessità di una visione globale e la convinzione che 
i nostri bisogni di convivenza non siano solo tra noi 
umani, ma anche tra noi e il resto della natura.

Si avvicinano, così, nuovamente, a quello su cui, fin 
dall’inizio, ha posto l’accento la visione del Buen Convi-
vir, che è qualcosa che viene ripetuto praticamente da 
tutti i popoli indigeni del continente e del mondo. 
Il re-incontro con il Buen Convivir

Il sogno del Buen Convivir e questi paradigmi alter-
nativi condividono, seppur parzialmente, il rifiuto nei 
confronti dell’anti-modello dominante. Tali paradigmi 
alternativi riguardano più dettagli operativi. Ma il Buen 
Convivir riveste tutto l’insieme di una sorta di spiri-
tualità e di utopia, che si esprime nell’insistenza per 
vivere «bene» anziché «meglio», il che implica soli-
darietà tra tutti, pratiche di reciprocità e desiderio di 
realizzare o restaurare equilibri. In quechua perdonare 
si dice pampachay, appianare, cosa che predicava anche 
Giovanni Battista. Implica anche vivere del necessario 
con sobrietà, senza brama di accumulare e arricchirsi. 
In aymara il ricco si chiama qamiri, colui che avendo sa 
condividere; e il suo opposto, il povero, è - in aymara 
e in quechua - il wajcha, letteralmente orfano (anche 
qualora sia un vecchio), perché non ha nessuno con cui 
condividere. 

Tutto ciò è avvolto in un’aura di sacralità cosmica. 
Siamo parte di una Natura viva quanto noi, e materna. 
Quello che nel fervore modernista era disprezzato come 
animismo irrazionale dei popoli primitivi raccoglie in 
qualche modo, secondo queste nuove prospettive, un 
rispetto molto più grande. q
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C’è una novità nella forma di dominazione che l’at-
tuale sistema mondiale capitalista sta imponendo al 
mondo. A differenza degli imperi del passato che con-
quistavano nuove regioni e Paesi per mezzo della forza 
e dell’invasione militare, oggi la conquista si realizza 
fondamentalmente per mezzo dell’attrazione e della 
fascinazione. Comprendere queste novità è sempre più 
importante per la nostra lotta in vista di un altro tipo di 
globalizzazione. 
Il sistema capitalista mondiale, sistema imperiale

Ci sono autori che pensano che il mondo oggi viva 
sotto la dominazione dell’impero degli Stati Uniti. Altri 
affermano che la fase degli imperi è ormai sorpassata e 
che viviamo in un’epoca post-imperiale e post-moderna. 
Altri ancora che non abbiamo superato questa epoca, è 
solo cambiato il modo nel quale l’impero si organizza e 
funziona. D’accordo con quest’ultimi anch’io penso che 
il sistema capitalista mondiale agisca come un sistema 
imperiale.

In poche parole l’impero non deve essere pensato 
come forma politica istituzionale, ma come modo di 
strutturare l’esercizio del potere tale da farlo coincide-
re con gli interessi dell’élites – oltre le differenze, le 
organizzazioni istituzionali, le frontiere nazionali ed 
etniche. Questa coincidenza comporta la fine dei sistemi 
di controllo e degli equilibri che si danno nell’esercizio 
del potere quando i sottosistemi del potere economico, 
di quello politico, di quello militare e di quello cultu-
rale si contrappongono e si limitano vicendevolmente a 
causa di interessi e obiettivi differenti, come quando lo 
Stato pone limiti e regole al sistema di mercato. In altre 
parole l’impero è un’«armonia» d’interessi tra le élites.

Altra caratteristica importante è la dimensione 
totalizzante che l’impero ha la pretesa di avere, volendo 
sottomettere tutto il mondo conosciuto al suo dominio, 
imponendo la sua «pace» e, in tal senso, mostrandosi 
come la manifestazione della volontà divina o come 
l’apice dell’evoluzione della storia, destinato a durare 
per sempre.

L’attuale sistema capitalista mondiale è esattamente 
un sistema portatore di una pretesa esplicita di totalità, 
destinato a raggiungere ogni angolo del mondo; intorno 
a questo progetto riunisce e accomuna le élites di tutti 
i settori di tutti (o quasi tutti) i Paesi, quelli ricchi, 
quelli emergenti o quelli poveri. E la sua espansione è 

presentata e percepita dalla maggioranza della popola-
zione mondiale come la diffusione del progresso econo-
mico, l’arrivo della «buona novella».

Tutto questo non sarebbe possibile senza uno spirito 
che dia unione, forza e legittimità a questa espansione: 
lo «spirito dell’impero».

Al parlare di «spirito» è importante a questo punto 
chiarire che non ci stiamo riferendo ad una realtà «spiri-
tuale» contrapposta alla realtà materiale – frutto di una 
visione dualista della realtà -, ma di una «forza» che 
muove il sistema e le dona unità. L’affermazione spirito 
dell’impero fa riferimento a una forma di pensare, agire 
e gestire una cosmovisione, addirittura una teologia che 
è consustanziale alla forma di organizzazione sociale 
che qui chiamiamo impero. Come il capitalismo, per sor-
gere, ebbe necessità di uno spirito capitalista capace di 
rompere con il sistema feudale-medievale, così l’attuale 
sistema imperiale fu generato ed è mosso dallo spirito 
dell’impero.

Dicendo questo vogliamo sottolineare il fatto che 
la lotta contro l’attuale sistema capitalista mondiale 
presuppone una lotta spirituale contro questo spirito 
dell’impero. In tal senso possiamo parlare di una «guer-
ra degli dei» (titolo di un importante libro della teolo-
gia della liberazione scritto agli inizi degli anni ’80). 
Non ci sarà così possibilità di un altro mondo senza una 
spiritualità e una teologia alternativa. Di fronte ad un 
impero che pretende di essere assoluto e pretende di 
essere mosso da un sacro spirito, vale la pena ricordare 
le parole di Marx: «la critica della religione è la condi-
zione preliminare di ogni critica». Cioè senza la critica 
dell’idolatria dell’impero, altre forme di critica – come 
quella politica o quella economica – non trovano eco 
nella società. 

Dominazione per attrazione
Con l’aumento della complessità e della dimensione 

della divisione sociale del lavoro, diffuse a livello mon-
diale, non è più possibile ormai produrre i beni neces-
sari alla vita della popolazione di un Paese rimanendo 
completamente fuori dal sistema economico mondiale. 
Per questo l’alternativa non consiste nell’uscire dall’eco-
nomia mondiale. D’altra parte questo non significa che 
non ci possa essere un’altra forma di organizzare l’eco-
nomia mondiale o, per lo meno, l’economia di un Paese 
o di una regione.

Critica Globale e Teologica all’attuale economia mondiale
Jung Mo Sung
San Paolo, SP, Brasile
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Il sistema attuale ha imposto il libero mercato come 
sistema economico ideale per tutto il mondo. A partire 
da questo gli Stati nazionali e gli organismi multinazio-
nali agiscono in funzione del mercato. Il loro compito 
principale è la difesa delle leggi di mercato. La politica 
ha abbandonato il suo ruolo di controparte dell’eco-
nomia per diventarne un’alleata sottomessa. Questa è 
l’«armonia» imperiale a cui accennavo sopra. È chiaro 
che in questo giocano un ruolo importante i mezzi di 
comunicazione, che diffondono nel mondo intero l’idea 
che il progresso coincide con la crescita economica e 
che sarà possibile solo nella forma dell’economia capita-
listica mondiale.

Nella misura in cui tutto è calcolato e valutato a 
partire dall’indice di crescita economica, anche la soste-
nibilità ecoambientale e quella del tessuto sociale dei 
Paesi - fondamentali per la vita umana del pianeta - re-
stano subordinate al criterio economico.

Questo mercato mondiale, che rende tutto vassallo 
del suo potere, funziona come una grande «massa» che 
attrae, quasi per una forza di gravità economico-sociale, 
tutte le economie regionali che ancora sono fuori 
dell’impero o che cercano strade alternative per l’orga-
nizzazione delle loro società.

Prima gli imperi usavano le loro forze militari, po-
litiche ed economiche per tenere popoli e Paesi all’in-
terno della loro dominazione totalizzante. Oggi l’impero 
minaccia di espulsione quelli che fanno resistenza 
nell’assumere integralmente le leggi e i valori emanati 
dallo «spirito dell’impero». La paura che si diffonde è 
quella di essere espulsi dall’impero!
Fascinazione dell’impero: colonizzazione della soggettività

Questo sistema del mercato globale non sarebbe 
stato possibile se non fosse avvenuto un processo di 
colonizzazione della soggettività, la cooptazione del 
desiderio dei popoli del mondo intero capace di creare 
un unico mercato mondiale di consumo. Senza mercato 
del consumo mondiale non sarebbe possibile una produ-
zione e una distribuzione di merci su scala mondiale e, 
unitamente, un sistema economico mondiale.

Innumerevoli persone del mondo intero desiderano 
consumare iPad, iPhone, iPod e altre icone che i mezzi 
di comunicazione socializzano come oggetti del deside-
rio. Non desiderano questi prodotti per le loro caratteri-
stiche proprie, ma per ciò che rappresentano nella vita 
quotidiana e in quello che si crede essere il cammino di 
umanizzazione. Perché in fondo, le persone, desiderano 
acquisire tutto ciò che li fa «essere» più umani. Solo 
che per «esserlo» di più hanno bisogno di un modello, 

di un «ideale» di essere umano che indichi loro la strada 
da seguire, gli oggetti da desiderare. E i relativi modelli 
indicano questi prodotti come fornitori di «essere». 
Queste merci di marca mondiale affascinano le persone 
e i popoli, quindi promettono la forza e la purezza di 
quegli esseri umani che tutti vorremmo essere.

Solo che nel mercato ciò che vale non è il desiderio 
ma il desiderio trasformato in domanda; cioè il desiderio 
di persone con capacità di consumo. Se il cammino di 
umanizzazione consiste nel comprare questi prodotti, 
entrare nell’economia mondiale – che permette di avere 
accesso a questi beni – a tutti sembra più che naturale 
anzi obbligatorio. Rimanere fuori di questo circuito e 
della possibilità di realizzare il desiderio di diventare 
umani riconosciuti nella società, è qualcosa che crea 
molta paura. I non-consumatori o i consumatori falliti 
sono visti come i «demoni» della società. Fascinazione e 
paura sono i due lati dell’esperienza del sacro.

Già Paulo Freire, nel suo classico «Pedagogia degli 
oppressi», ci avvertiva che nella lotta per la liberazione, 
gli oppressi desiderano essere come i loro oppressori. 
«Il loro ideale è, in realtà, essere umani; però per loro, 
essere umani, nella contraddizione nella quale hanno 
sempre vissuto e il superamento della quale non è loro 
chiaro, è essere oppressori. Quest’ultimi sono i loro 
modelli di umanità».

È la soggettività degli oppressi e degli emarginati 
del mondo che è stata colonizzata! Ed è necessario 
decolonizzare la cultura e la soggettività e proporre altri 
modelli di essere umano che realmente indichino la stra-
da di una vera umanizzazione. In parte, la conversione, 
consiste in questo: la scoperta di un nuovo modello di 
desiderio, un nuovo ideale di essere umano.
Alternative?

Smascherare la pretesa di totalità e di eternità del 
sistema capitalista mondiale, con la critica all’idolatria 
e l’affermazione della fede in Dio che trascende, che sta 
al di là di tutti i sistemi imperiali; rompere la pretesa 
«armonia e pace imperiale» introducendo elementi di 
tensione tra i diversi sottosistemi, cioè, ad esempio, 
tra mercato, Stato e società civile; creare e potenziare 
sottosistemi economici non-capitalisti come ad esempio 
l’economia solidale che ha il fine di rompere la logica 
di un unico principio organizzatore dell’economia; e poi 
lottare nel campo della spiritualità e della cultura per 
presentare l’ideale di un essere umano e un modello di 
desiderio non subordinati alla logica e alla spiritualità 
del consumo. Queste sono alcune delle sfide che dobbia-
mo assumere. q
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In difesa della condizione umana
Paulo Suess

San Paolo, SP, Brasile
Ci proponiamo di costruire società e modi di vivere che la nostra stessa cultura sta distruggendo quotidiana-

mente. Il capitalismo fa parte della nostra cultura. Poiché si tratta di processi storici non è possibile tornare sem-
plicemente al tempo perduto e ricostruire ciò che è stato distrutto. Con il materiale delle rovine culturali di oggi e 
con la memoria, dobbiamo costruire la cultura del «ben vivere» come qualcosa di nuovo e di tramandato sulla base 
di «un’altra economia». Pensare quest’«altra economia» significa «produrre bene» perché tutti possano fare ciò 
che i mezzi di produzione e la natura permettono, senza sfruttare gli altri col lavoro né alienarli con il consumo.

Verso l’«altra economia»

I. L’«altra economia» ci muove al ritmo di una dan-
za in quattro tempi, i cui passi sono: la natura, i mezzi 
di produzione e la tecnologia, le necessità di consumo 
per il benessere di tutti (creatività, riposo e piacere 
senza privilegi). Di conseguenza, l’«altra economia» 
dev’essere pensata armoniosamente entro un determi-
nato ambiente naturale, culturale, psicologico-vitale e 
sociale. L’economia del tardo capitalismo ha generato 
un disequilibrio accentuato da queste quattro dimensio-
ni poiché ha privilegiato i mezzi di produzione/tecnolo-
gia e il consumo, a scapito del naturale e del sociale. La 
natura, trascurata, avverte continuamente l’umanità che 
i suoi doni sono terminati. Non tutto ciò che i mezzi 
di produzione permettono di produrre può essere sop-
portato dalla natura e dalla società senza gravi danni. 
Il capitalismo ha stabilito un circolo vizioso tra lavoro, 
merce, consumo e lucro. Nel progetto dell’ «altra econo-
mia» si impongono alcuni compiti radicali:

1. Dobbiamo svincolare il lavoro dall’impiego. Questo 
significa restituire al lavoro la sua dimensione voca-
zionale e creativa, che caratterizza la dignità umana. 
L’impiego è un rapporto contrattuale e, nella configu-
razione del capitalismo, è vincolato alla produzione di 
merci redditizie, a salari indegni e a profitti che divi-
dono la società in classi sociali, egemoniche e subor-
dinate. I meccanismi di produzione e distribuzione di 
beni di consumo e servizi sono meccanismi del sistema 
di sfruttamento e alienazione. Alienano il lavoratore 
del prodotto che egli stesso produce, e sfruttano la sua 
mano d’opera e le risorse della natura. Con lo spendere 
e comprare quei prodotti senza averne bisogno, aliena-
no anche il consumatore.

2. Non possiamo permettere che in nome del lucro, 
i limiti antropologici dell’uomo vengano soppressi. La 
condizione umana è marcata dal passaggio evolutivo 
dal regno animale al regno umano attraverso le cul-
ture. Attraverso un lungo processo di civilizzazione 

l’umanità si è liberata, tramite la cultura, degli istinti, 
e si è imposta limiti - proibizioni, regole, leggi, valori 
-necessari per la vita sociale. Il sistema capitalista ha 
introdotto, col pretesto della libertà e del piacere, mer-
ci che si fanno gioco delle leggi e delle etiche culturali 
tradizionali. Il desiderio di guadagno mercifica tutta 
la condizione umana: sessualità e affettività, estetica 
ed etica, salute ed educazione, nascita e morte, riti e 
feste, religione e arte. Non avendo più istinti e svendu-
te molte regole culturali, gli esseri umani sono capaci 
di ritornare a una nuova specie che non è più umana e 
nemmeno animale. La violenza individuale e collettiva 
che si osserva da tutte le parti, dagli stadi di calcio 
alle guerre tra gruppi religiosi e nazioni, è un fenomeno 
inerente al capitalismo e alle sue istituzioni, e testi-
monia quella condizione umana ibrida. Problemi socio 
economici non risolvibili con la persuasione, molte 
volte, sono trasferiti sul piano militare.

3. Come possiamo imparare a non consumare qualco-
sa che ci coinvolge in una rete di profitti, sfruttamento e 
alienazione? Coloro che si arricchiscono con la vendita 
di quei prodotti sanno stimolare la sensazione di libertà 
con la promessa di soddisfare desideri e superare fron-
tiere. Ciò che fin’ora era proibito e impossibile, deve 
adesso essere sperimentato come una liberazione da 
tradizioni culturali caduche e dalla schiavitù della fame 
e della miseria. La soddisfazione di desideri alienati, 
come se fossero una liberazione, amplia l’abisso della 
diseguaglianza tra le classi sociali.

II. La costruzione dell’«altra economia» sarà un 
lungo percorso di lotte e formazione, che dovrà passare 
attraverso il non conformismo di una fetta significativa 
della società civile e la decostruzione delle pratiche 
alienanti. Possiamo immaginare tre forme di organiz-
zazione della res publica: lo Stato (neo)liberale, lo 
Stato sociale, il cui sistema opta a favore delle fasce 
svantaggiate, e lo Stato dell’«altra economia», che po-
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trebbe riuscire democraticamente a eliminare la povertà 
e la diseguaglianza, rompendo col sistema capitalista 
globalizzato. Le prime due forme di organizzazione 
politica, con i loro limiti strutturali nel gestire il ben 
vivere, le conosciamo già. La terza, la cui piena realiz-
zazione sarebbe il paradiso terrestre, rappresenta un 
orizzonte utopico.

1. Come punto di partenza della traiettoria che ci 
conduce all’«altra economia» possiamo immaginare la 
forma del tardo capitalismo di oggi con le sue scom-
messe; crescita, accumulazione, autoregolazione del 
mercato, competizione individuale e corporativa, priva-
tizzazione, mercificazione e alienazione. Tutto ciò che 
è privatizzato è orientato dalla borsa valori, non dalla 
solidarietà sociale. Il discorso che giustifica questa 
economia è la «retorica della responsabilità». Basata 
su un’etica individuale, quella retorica sostiene che 
ognuno sarebbe capace di raggiungere la sua «meritata 
libertà». Tuttavia quella libertà produce, a detrimento 
della giustizia distributiva, una diseguaglianza crescen-
te e un caos ecologico.

2. Un secondo modello sarebbe un’economia con un 
crescente intervento dello Stato a favore dei poveri e 
degli emarginati. Il risultato di questo intervento sa-
rebbe una specie di economia sociale, fondata sul co-
siddetto Stato sociale, che non propone una rottura del 
sistema e, di conseguenza, confonde l’opzione a favore 
degli svantaggiati con l’opzione di combattere la pover-
tà. Questo modello è migliore del primo, ma non risolve 
i problemi di fondo ereditati dal capitalismo, ossia la 
diseguaglianza e la violenza.

3. Come costruire un’economia di giustizia sociale e 
responsabilità solidale? Da un lato non possiamo torna-
re a società agricole o preindustriali. Nemmeno i popoli 
indigeni, quando entrano in contatto con la società in-
dustrializzata, desiderano il ritorno alle origini. D’altro 
canto, non troviamo soluzioni in un sistema economico 
centrato nella competizione, l’accumulazione e l’aliena-
zione. La società dell’informatica, che gradualmente si 
consolida come società post-industriale, essenzialmente 
non muta il quadro del sistema capitalista. A tutt’oggi 
rivoluzioni, lotte di classe, movimenti sociali e mo-
vimenti educativi di coscientizzazione non sono stati 
capaci di forgiare trasformazioni durature del sistema.

III. L’«altra economia» sarà post-capitalista. Le 
malattie delle economie neoliberali, post-neoliberali 
e del cosiddetto Stato sociale esigono un mutamento 
radicale del sistema. Giacché tutti i sistemi sociali sono 

dialettici e contraddittori, è possibile identificare anche 
nel capitalismo contraddizioni che, simbolicamente o 
realmente, indicano le falle del sistema, che precorrono 
cambiamenti strutturali. 

Come mete per avvicinarci all’orizzonte dell’«altra 
economia» - che sarà la nascita di una nuova società 
multiculturale, la cui universalità sarà basata sulla 
pluralità regionale - possiamo immaginare:

- riduzione, frazionamento o abolizione della pro-
prietà privata dei mezzi di produzione operati colletti-
vamente;

- riduzione del lavoro alienante;
- stimolo alla partecipazione nei rapporti di produ-

zione;
- convivenza con la natura in una relazione di reci-

procità , cosa che richiede di ripensare la nostra sog-
gettività e le nostre fonti energetiche;

- riduzione dei consumi a un livello sostenibile;
- revisione del sistema educativo che rappresenta 

l’«incubatrice » dell’ideologia dominante.
Tutte queste mete esigono nuove relazioni sociali, 

a partire dalla propria casa fino ai confini del mondo. 
L’asse delle nuove relazioni è la solidarietà, che si 
estende alla reciprocità, sussidiarietà e gratuità. Per 
avanzare nella direzione dell’«altra economia», è neces-
sario trasformare le masse popolari, che soffrono silen-
ziosamente, in attori coscienti del proprio individuali-
smo competitivo, del loro statuto di acquirenti realiz-
zati dal loro potere di consumo, del loro sfruttamento 
e alienazione, e convincerli che un altro inserimento 
nel mondo è possibile. Pratiche e movimenti di rifiuto 
della naturalizzazione dello status quo necessitano di 
un investimento pedagogico straordinario, ben al di là 
del capitale. 

Il calice della sofferenza trabocca, ciò crea coscien-
za e facilita l’attuazione pedagogica. Esistono sintomi 
di sofferenza globalizzata che si sono manifestati nella 
rivolta della «primavera araba», nel «movimento degli 
indignati» in Spagna, nella sollevazione giovanile del 
Cile e nelle proteste Occupiamo Wall Street degli Stati 
Uniti. Derivazioni di questi movimenti di protesta sfida-
no il mondo intero per la costruzione di un’«altra socie-
tà». Ogni gesto simbolico e reale di gratuità rompe con 
la logica dei costi-benefici. Ogni cambiamento di fonte 
energetica può rendere più abitabile il mondo. Ogni 
trasformazione di rapporti di competitività in relazioni 
di reciprocità e solidarietà può essere alla radice di una 
nuova società. q
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Vera democrazia: economia etica
Adela Cortina

Valencia, Spagna

Il fallimento dell’economia in vigore è lampante. 
Perdurano fame, povertà ed esclusione sebbene ci siano 
mezzi più che sufficienti per sradicarle. È pure evidente 
l’insoddisfazione che l’attuale funzionamento delle de-
mocrazie produce, perché non sono al servizio di tutte 
le persone né i cittadini si sentono protagonisti della 
vita politica.

È urgente creare un’altra economia, un’economia 
etica, e dare corpo a democrazie che corrispondano nei 
fatti al nome che portano. Per farlo non bisogna uscire 
da questo mondo, ma esigere che l’economia adempia i 
compiti dai quali afferma di trarre legittimità, e che le 
democrazie diventino vere democrazie. Questo si ottie-
ne cercando di scoprire lucidamente e con disponibilità 
le tendenze che è necessario rafforzare, suggerendo a 
partire da esse nuove strade, ed eliminando le tendenze 
dannose.

È urgente plasmare un’economia etica all’altezza 
delle persone e della sostenibilità della natura. Non ci 
sarà però economia etica senza vera democrazia. Questi 
sarebbero i tratti che la caratterizzano:
1. Una vera democrazia

La democrazia è la migliore forma di governo che 
abbiamo scoperto. Secondo la caratterizzazione più 
nota, è «il governo del popolo, dal popolo e per il po-
polo». Il che esige almeno tre cose: 1) Che sia al servi-
zio, senza esclusioni, di tutti coloro che compongono il 
popolo. 2) Tutti coloro che fanno parte della comunità 
politica devono essere riconosciuti come cittadini. 3) 
I cittadini, che sono i destinatari delle leggi, devono 
anche esserne in qualche modo gli autori. 

Per questo è importante che la democrazia rappre-
sentativa si integri e si trasformi in deliberativa: la 
cittadinanza dev’essere cittadinanza attiva, che elegga 
rappresentanti, chieda loro conto e partecipi attiva-
mente alla vita politica. La cittadinanza attiva è un 
motore di trasformazione sociale.
2. Cos’è un cittadino?

Un cittadino è quella persona che è signora in una 
comunità politica, non è serva e ancor meno schiava. 
Deve conquistare la sua libertà, ma sa che deve farlo 
lavorando solidalmente con gli altri cittadini, che sono 

suoi uguali come cittadini e come persone. Per questo i 
valori essenziali della cittadinanza attiva sono la liber-
tà, l’uguaglianza, la solidarietà o fraternità e l’interdi-
pendenza. Questo esige, quantomeno, il creare istitu-
zioni che rendano possibile incarnare due dimensioni 
della cittadinanza: quella sociale e quella economica.
3. Cittadinanza sociale

È «cittadino sociale» quella persona che vede ri-
spettati i suoi diritti di prima e seconda generazione: 
libertà di coscienza, di espressione, di associazione, di 
riunione, di spostamento e di partecipazione; ma anche 
i suoi diritti economici, sociali e culturali, quali sono, 
tra gli altri, il diritto al lavoro, all’assistenza sanitaria, 
all’istruzione o alla cultura.

La cittadinanza sociale recepisce i diritti della 
Dichiarazione Universale delle Nazioni Unite del 1948, 
una dichiarazione che impegna tutte le nazioni che 
hanno firmato i patti a sforzarsi perché siano salva-
guardati in tutte i paesi della Terra. È impossibile però 
salvaguardare questi diritti a livello locale e globale 
se chi governa non sono i cittadini, attraverso i loro 
rappresentanti e le consultazioni pubbliche, ma un 
mercato finanziario, opaco e onnipotente, insensibile 
ai diritti e alle necessità delle persone.

Per realizzare la vera democrazia è necessaria un’al-
tra economia, in cui i cittadini possano intervenire. È 
necessario rendere possibile una cittadinanza econo-
mica.
4. Cittadinanza economica

Una volta si diceva che le tre grandi domande 
dell’economia sono: cosa si produce, perché si produce 
e chi decide ciò che si produce? E già allora costituiva 
una flagrante contraddizione affermare che le persone 
sono uguali come cittadine, ma radicalmente disuguali 
nel momento di prendere decisioni economiche. Se chi 
è colpito dalle decisioni economiche non è mai tenuto 
in conto, vi è contraddizione tra la cittadinanza politi-
ca, per la quale tutti sono apparentemente uguali, e la 
cittadinanza economica, inesistente. Sono sempre altri 
a decidere cosa si produce e perché, gli interessati non 
sono consultati, e questo vuol dire che in nessun luogo 
della terra ci sono cittadini economici. Creare le istitu-

Non c’è demo-crazia se governa il mercato
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zioni che rendessero possibile la cittadinanza economi-
ca sembrava uno dei compiti imminenti del secolo XXI. 
Indubbiamente, tale progetto si è complicato ancora 
di più con la finanziarizzazione dell’economia. Siamo 
passati da un’economia produttiva a un’economia fi-
nanziaria. In essa è importante non chi decide ciò che 
si produce, ma chi decide dove fare investimenti per 
guadagnare di più, anche senza produrre beni e servizi. 

Cittadini e paesi passano sotto la dipendenza dei 
mercati finanziari e delle agenzie di rating, e ogni pos-
sibilità di cittadinanza economica attiva viene tagliata 
alla radice. È necessaria un’altra economia, che metta 
al centro le persone.
5. La meta dell’economia: la persona al centro

L’economia non è un meccanismo fatale. È un’atti-
vità umana e, pertanto, dev’essere orientata verso mete 
che le diano significato e legittimità sociale. Non sol-
tanto la politica ha bisogno di legittimazione sociale, 
ma anche l’economia. 

La meta di un’economia legittima consiste nel cre-
are ricchezza materiale e immateriale per soddisfare le 
necessità delle persone e per rafforzare le loro capacità 
di base così che possano portare avanti i progetti di vita 
felice da loro scelti. La persona deve stare al centro e 
l’economia deve cooperare al compito di creare buone 
società.
6. I valori di un’economia etica

Benché si usi dire che l’economia è una scienza 
aliena ai valori umani, che deve solo preoccuparsi di 
un’efficiente produzione di ricchezza, senza riguardo 
per la sua distribuzione né per come tale produzione 
colpisca la libertà, la solidarietà e l’uguaglianza delle 
persone, ciò è falso.

Qualsiasi opzione economica potenzia alcuni valori 
e ne indebolisce altri. Un’economia legittima dovreb-
be tendere a sradicare la povertà e la fame, ridurre le 
disuguaglianze, soddisfare le necessità di base, poten-
ziare le capacità delle persone, rafforzare l’autostima, 
promuovere la libertà.
7. I principi di un’economia inclusiva

Le persone devono stare al centro dell’economia 
e della politica. Le persone, però, non sono individui 
isolati, ma esseri in rapporto di mutuo riconoscimento: 
arriviamo a riconoscerci come persone perché altri 
hanno riconosciuto noi come persone. La base della 
vita sociale non è l’individuo ma le persone legate tra di 
loro dal reciproco riconoscimento. 

Per questo è falso il Principio dell’Individualismo 

Possessivo, che diede inizio al capitalismo ed è ancora 
in vigore. Secondo questo principio «ogni individuo 
è padrone delle sue capacità e del prodotto delle sue 
capacità, senza dovere per questo niente alla società». 
Al contrario, ogni persona è ciò che è a motivo del 
suo rapporto con le altre, è legata alle altre persone e, 
pertanto, con obblighi nei loro confronti.

Ciò che ha lo deve in gran parte alla società, e 
più ancora in un mondo globalizzato. Da ciò conse-
gue che i beni della terra sono sociali. E, pertanto, 
devono essere distribuiti globalmente. I principi etici 
dell’economia etica dovrebbero essere il Riconoscimento 
dell’Uguale Dignità delle Persone, la Scommessa a favore 
dei più Vulnerabili e la Responsabilità nei confronti della 
Natura, che non permettono alcuna esclusione dalla 
vita economica.
8. Consumo giusto e gratificante

La disuguaglianza nelle forme di consumo tra i 
paesi e all’interno di essi è spaventosa. Mentre alcune 
persone non possono soddisfare le proprie necessità, 
altre consumano i beni più sofisticati per soddisfare 
capricci e così per loro non c’è mai abbastanza. Una 
forma umana di vita chiede di scommettere su un con-
sumo liberatore, che non schiavizzi; su un consumo 
giusto, che tenga conto delle necessità di tutti, e su 
un consumo gratificante, che tenga conto che la cosa 
più preziosa per ottenere la felicità è godere dei rap-
porti umani.

Diventa necessario sottoscrivere un Patto Globale 
sul Consumo e potenziare la «cittadinanza del consu-
matore».
9. Governo globale. Cittadinanza cosmopolita

Costruire un mondo in cui tutte le persone si sen-
tano cittadine è la sfida politica, economica e culturale 
del secolo XXI. Per questo si rende necessario un go-
verno globale, che faccia arrivare i benefici della globa-
lizzazione a tutte le persone. È un’esigenza di giustizia.
10. Beni di giustizia e beni di gratuità

I beni, però, della terra non sono solamente «beni 
di giustizia», necessità la cui soddisfazione può essere 
chiesta come un diritto al quale corrisponde un dovere 
da parte di altri. Chi sa di essere cordialmente legato 
ad altre persone, si sente anche obbligato nei loro 
confronti, gli risulta impossibile portare avanti una 
vita felice se non contando su di esse. C’è un’economia 
creativa del dono che va oltre allo scambio equivalente 
e apre la strada alla gratuità, che nasce dalla ricchezza 
del cuore. Senza di essa non ci sarà un’economia etica. q
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Ritengo che la crisi attuale del capitalismo sia più 
che congiunturale e strutturale. Si tratta di una crisi 
terminale. La forza del capitalismo di adattarsi sempre 
a qualunque circostanza è venuta meno? Sono coscien-
te del fatto che poche persone sostengono questa tesi, 
vi sono due ragioni, tuttavia, che mi conducono a tale 
interpretazione. 

La prima è la seguente: la crisi è terminale perché 
tutti noi, e particolarmente il capitalismo, abbiamo 
superato i limiti della Terra. Abbiamo occupato e de-
predato tutto il pianeta, stravolgendo il suo sottile 
equilibrio ed esaurendo i suoi beni e i suoi servizi fino 
al punto che esso non riesce a ripristinare per suo 
conto quello che gli è stato sequestrato. 

Già a metà del XIX secolo, Karl Marx scriveva pro-
feticamente che la tendenza del capitale andava nella 
direzione di distruggere le sue due fonti di ricchezza e 
di riproduzione: la natura e il lavoro. È quello che sta 
avvenendo. 

La natura si trova effettivamente sottoposta a un 
grande stress, come non lo è mai stata prima, perlome-
no nell’ultimo secolo, non contando le 15 grandi di-
struzioni conosciute nel corso della sua storia di oltre 4 
miliardi di anni. I fenomeni estremi osservabili in tutte 
le regioni e i cambiamenti climatici che tendono a un 
crescente riscaldamento globale parlano a favore della 
tesi di Marx. Senza la natura come può riprodursi il 
capitalismo? Si trova di fronte a un limite insuperabile. 

Il capitalismo promuove la precarietà del lavoro o 
ne prescinde. Esiste un grande sviluppo senza lavoro. 
L’apparato produttivo informatizzato e robotizzato 
produce di più e meglio, quasi senza lavoro. La conse-
guenza diretta è la disoccupazione strutturale. 

Milioni di persone non rientreranno mai più nel 
mondo del lavoro, neppure come esercito di riserva. Il 
lavoro, dipendendo dal capitale, è diventato prescindi-
bile. Ciò comporta una grave crisi sociale, come quella 
che devasta in questo momento la Grecia. Si sacrifica 
l’intera società in nome di un’economia fatta non per 
rispondere alle richieste umane ma per pagare il debito 
con le banche e con il sistema finanziario. Marx ha ra-
gione: il lavoro sfruttato non è più fonte di ricchezza; 
lo è la macchina. 

La seconda ragione è legata alla crisi umanitaria 
che il capitalismo sta generando. Prima era limitata ai 
Paesi periferici. Oggi è globale e ha raggiunto i Paesi 
centrali. Non si può risolvere la questione economica 
smontando la società. Le vittime, collegate tra loro dai 
nuovi sentieri della comunicazione, resistono, si ribel-
lano e minacciano l’ordine vigente. Sempre più per-
sone, specialmente giovani, si oppongono alla logica 
perversa dell’economia politica capitalista: la dittatura 
della finanza che, attraverso il mercato, sottomette 
gli Stati ai propri interessi, e la redditività dei capitali 
speculativi che circolano da una Borsa all’altra otte-
nendo profitti senza produrre assolutamente nulla che 
non sia altro denaro per i propri rentier. 

È stato il capitale stesso a creare il veleno che può 
ucciderlo: esigendo dai lavoratori una formazione tecni-
ca sempre più elevata per tenere il passo della crescita 
accelerata e della maggiore competitività, ha creato 
involontariamente persone che pensano. Queste vanno 
scoprendo lentamente la perversità di un sistema che 
spoglia le persone in nome di un’accumulazione mera-
mente materiale, spietata nell’esigere sempre maggiore 
efficienza, fino al punto di condurre i lavoratori ad uno 
stato di profondo stress, alla disperazione e, in alcuni 
casi, al suicidio, come avviene in vari Paesi e anche in 
Brasile. 

Le manifestazioni di protesta di vari Paesi europei 
e arabi, gli “indignati” che riempiono le piazze della 
Spagna e della Grecia, sono espressione di una ribel-
lione contro il sistema politico vigente a rimorchio del 
mercato e della logica del capitale. I giovani spagnoli 
gridano: «non è una crisi, è un furto». I ladri sono 
insediati a Wall Street, nel Fmi e nella Banca Centrale 
Europea: sono, cioè, i sommi sacerdoti del capitale 
globalizzato e sfruttatore. 

Con l’aggravarsi della crisi, cresceranno in tutto 
il mondo le moltitudini che non sopporteranno più le 
conseguenze del sovrasfruttamento sofferto dalle pro-
prie vite e dalla vita della Terra, e si ribelleranno con-
tro questo sistema economico ora in agonia, non per 
invecchiamento ma per la forza del veleno e delle con-
traddizioni che esso stesso ha creato, punendo la terra 
e affliggendo la vita dei suoi figli e delle sue figlie. 

Crisi terminale del capitalismo?
Leonardo boFF

Petrópolis, RJ, Brasile

q
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2013: Anno internazionale dell’ONU...
Della cooperazione nel settore idrico

L’Assemblea Generale, 
Ricordando la sua risoluzione del 1992, relativa 

alla celebrazione della Giornata Mondiale dell’Acqua, 
quella del 2003 riguardo all’Acqua Dolce, quella che 
ha proclamato il Decennio Internazionale dell’acqua 
2005-2015, e quella che ha proclamato il 2008 come 
Anno Internazionale della Risanamento,

Ricordando inoltre la Dichiarazione di Rio sull’Am-
biente e lo Sviluppo e tutti i suoi principi, il Pro-
gramma 21, il Piano per la sua ulteriore esecuzione, 
la Dichiarazione di Johannesburg sullo Sviluppo So-
stenibile, il Piano di Applicazione delle Decisioni del 
Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile (“Piano 
di Applicazione delle Decisioni di Johannesburg”) e 
il documento finale della Riunione Plenaria di Alto 
Livello dell’Assemblea Generale sugli Obiettivi di Svi-
luppo del Millennio e gli impegni enunciati in questo 
documento,

Ponendo in risalto il fatto che l’acqua è fonda-
mentale per lo sviluppo sostenibile, in particolare 
per l’integrità dell’ambiente e lo sradicamento della 
povertà e della fame, è indispensabile per la salute 
e il benessere umani ed è cruciale per realizzare gli 
Obiettivi di Sviluppo del Millennio,

Riaffermando gli obiettivi di sviluppo concordati 
internazionalmente in relazione all’acqua e al risana-
mento, compresi quelli che figurano nella Dichiarazio-
ne del Millennio, in cui è fissata la meta, per il 2015, 
del dimezzamento della percentuale di persone che 
non hanno accesso all’acqua potabile o non possono 
pagarla, e gli obiettivi stabiliti nel Piano di Applica-
zione delle decisioni di Johannesburg di dimezzare la 
percentuale di persone senza accesso alla rete fogna-
ria e di elaborare piani di gestione integrata e di uso 
efficiente delle risorse idriche a favore dei Paesi in via 
di sviluppo,

Ricordando la sua risoluzione del 2010 relativa al 
diritto umano all’acqua e al risanamento,

Accogliendo con favore i risultati e il lavoro realiz-
zati dalla Commissione sullo Sviluppo Sostenibile nei 
suoi periodi di sessione nell’ambito dell’acqua e del 

sistema fognario,
Osservando il dialogo interattivo sulle attività del 

Decennio, celebrato il 22 marzo del 2010, Giornata 
Mondiale dell’Acqua,

Preoccupata per il fatto che il compimento 
dell’obiettivo di dimezzare il numero di persone sen-
za accesso sostenibile all’acqua potabile e alla rete 
fognaria avanza in maniera lenta e diseguale, mentre 
il cambiamento climatico globale e altri problemi si 
ripercuotono negativamente sulla quantità e la qualità 
dell’acqua, e

Riconoscendo al riguardo il ruolo fondamentale che 
può assumere l’Anno internazionale della Cooperazione 
nell’ambito dell’Acqua, per esempio nel rafforzamento 
del dialogo e della cooperazione in tutti i programmi, 
e l’importante contributo che può offrire il Decennio,

1. Prende nota del rapporto del segretario genera-
le sull’esame ampio di metà del periodo delle attività 
del Decennio Internazionale per l’Azione, “L’acqua, 
fonte di vita”, 2005-2015,

2. 
Anno Internazionale della Cooperazione nel 

settore idrico;
3. Invita il segretario generale ad adottare le 

misure necessarie ad organizzare le attività dell’Anno 
Internazionale e a formulare le proposte necessarie 
sulle attività che potrebbero realizzarsi a tutti i livelli 
per aiutare gli Stati membri ad osservare l’Anno Inter-
nazionale,

4. Incoraggia gli Stati membri, il sistema delle 
Nazioni Unite e tutti gli altri soggetti ad approfittare 
dell’Anno Internazionale per promuovere attività a 
tutti i livelli, anche per mezzo della cooperazione 
internazionale, al fine di raggiungere gli obiettivi 
relativi all’acqua concordati internazionalmente, e a 
continuare a coscientizzare tutti della sua importanza.

Assemblea Generale, 69.ma sesione plenaria, 20 dicembre  2010    . q
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Gennaio
   							     
		  1	 2	 3	 4	 5	 6
	7	 8	 9	 10	 11	 12	 13
	14	 15	 16	 17	 18	 19	 20
	21	 22	 23	 24	 25	 26	 27
	28	 29	 30	 31			 

Febbraio
   							     
					     1	 2	 3
	4	 5	 6	 7	 8	 9	 10
	11	 12	 13	 14	 15	 16	 17
	18	 19	 20	 21	 22	 23	 24
	25	 26	 27	 28			 

Marzo
   							     
					     1	 2	 3
	4	 5	 6	 7	 8	 9	 10
	11	 12	 13	 14	 15	 16	 17
	18	 19	 20	 21	 22	 23	 24
	25	 26	 27	 28	 29	 30	 31

Aprile
   							     
	1	 2	 3	 4	 5	 6	 7
	8	 9	 10	 11	 12	 13	 14
	15	 16	 17	 18	 19	 20	 21
	22	 23	 24	 25	 26	 27	 28
	29	 30					   
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			   1	 2	 3	 4	 5
	6	 7	 8	 9	 10	 11	 12
	13	 14	 15	 16	 17	 18	 19
	20	 21	 22	 23	 24	 25	 26
	27	 28	 29	 30	 31		

Giugno
   							     
					     	 1	 2
	3	 4	 5	 6	 7	 8	 9
	10	 11	 12	 13	 14	 15	 16
	17	 18	 19	 20	 21	 22	 23
	24	 25	 26	 27	 28	 29	 30

Luglio
   							     
	1	 2	 3	 4	 5	 6	 7
	8	 9	 10	 11	 12	 13	 14
	15	 16	 17	 18	 19	 20	 21
	22	 23	 24	 25	 26	 27	 28
	29	 30	 31				  

Agosto
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	12	 13	 14	 15	 16	 17	 18
	19	 20	 21	 22	 23	 24	 25
	26	 27	 28	 29	 30	 31	

Settembre
   							     
					     		  1
	2	 3	 4	 5	 6	 7	 8
	9	 10	 11	 12	 13	 14	 15
	16	 17	 18	 19	 20	 21	 22
	23/30	 24	 25	 26	 27	 28	 29

Ottobre
   							     
		  1	 2	 3	 4	 5	 6
	7	 8	 9	 10	 11	 12	 13
	14	 15	 16	 17	 18	 19	 20
	21	 22	 23	 24	 25	 26	 27
	28	 29	 30	 31			 

Dicembre
   							     
					     		  1
	2	 3	 4	 5	 6	 7	 8
	9	 10	 11	 12	 13	 14	 15
	16	 17	 18	 19	 20	 21	 22
	23/30	 24/31	 25	 26	 27	 28	 29
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 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D

 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D

 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D

 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D

Novembre
   							     
					     1	 2	 3
	4	 5	 6	 7	 8	 9	 10
	11	 12	 13	 14	 15	 16	 17
	18	 19	 20	 21	 22	 23	 24
	25	 26	 27	 28	 29	 30	

 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
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L a t i n o a m e r i c a n a '
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Gennaio 2012
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
							       1	
	 2	 3	 4	 5	 6	 7	 8	
	 9	 10	 11	 12	 13	 14	 15	
	 16	 17	 18	 19	 20	 21	 22	
	 23/30	 24/31	 25	 26	 27	 28	 29	
	 		

Febbraio
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
			   1	 2	 3	 4	 5	
	 6	 7	 8	 9	 10	 11	 12	
	 13	 14	 15	 16	 17	 18	 19	
	 20	 21	 22	 23	 24	 25	 26	
	 27	 28	 29			 

Novembre
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
				    1	 2	 3	 4	
	 5	 6	 7	 8	 9	 10	 11	
	 12	 13	 14	 15	 16	 17	 18	
	 19	 20	 21	 22	 23	 24	 25	
	 26	 27	 28	 29	 30		

Aprile
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
							       1	
	 2	 3	 4	 5	 6	 7	 8	
	 9	 10	 11	 12	 13	 14	 15	
	 16	 17	 18	 19	 20	 21	 22	
	 23/30	 24	 25	 26	 27	 28	 29	
	 		

Maggio
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
		  1	 2	 3	 4	 5	 6	
	 7	 8	 9	 10	 11	 12	 13	
	 14	 15	 16	 17	 18	 19	 20	
	 21	 22	 23	 24	 25	 26	 27	
	 28	 29	 30	 31			 

Giugno
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
					     1	 2	 3	
	 4	 5	 6	 7	 8	 9	 10	
	 11	 12	 13	 14	 15	 16	 17	
	 18	 19	 20	 21	 22	 23	 24	
	 25	 26	 27	 28	 29	 30	

Luglio
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
							       1	
	 2	 3	 4	 5	 6	 7	 8	
	 9	 10	 11	 12	 13	 14	 15	
	 16	 17	 18	 19	 20	 21	 22	
	 23/30	 24/31	 25	 26	 27	 28	 29	
	 		

Agosto
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
			   1	 2	 3	 4	 5	
	 6	 7	 8	 9	 10	 11	 12	
	 13	 14	 15	 16	 17	 18	 19	
	 20	 21	 22	 23	 24	 25	 26	
	 27	 28	 29	 30	 31	

Settembre
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
						      1	 2	
	 3	 4	 5	 6	 7	 8	 9	
	 10	 11	 12	 13	 14	 15	 16	
	 17	 18	 19	 20	 21	 22	 23	
	 24	 25	 26	 27	 28	 29	 30

Ottobre
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
	 1	 2	 3	 4	 5	 6	 7	
	 8	 9	 10	 11	 12	 13	 14	
	 15	 16	 17	 18	 19	 20	 21	
	 22	 23	 24	 25	 26	 27	 28	
	 29	 30	 31

Dicembre 2012
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
						      1	 2	
	 3	 4	 5	 6	 7	 8	 9	
	 10	 11	 12	 13	 14	 15	 16	
	 17	 18	 19	 20	 21	 22	 23	
	 24/31	 25	 26	 27	 28	 29	 30

Marzo
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
				    1	 2	 3	 4	
	 5	 6	 7	 8	 9	 10	 11	
	 12	 13	 14	 15	 16	 17	 18	
	 19	 20	 21	 22	 23	 24	 25	
	 26	 27	 28	 29	 30	 31	

Gennaio 2014
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
			   1	 2	 3	 4	 5	
	 6	 7	 8	 9	 10	 11	 12	
	 13	 14	 15	 16	 17	 18	 19	
	 20	 21	 22	 23	 24	 25	 26	
	 27	 28	 29	 30	 31	

Febbraio
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
						      1	 2	
	 3	 4	 5	 6	 7	 8	 9	
	 10	 11	 12	 13	 14	 15	 16	
	 17	 18	 19	 20	 21	 22	 23	
	 24	 25	 26	 27	 28		

Marzo
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
						      1	 2	
	 3	 4	 5	 6	 7	 8	 9	
	 10	 11	 12	 13	 14	 15	 16	
	 17	 18	 19	 20	 21	 22	 23	
	 24/31	 25	 26	 27	 28	 29	 30

Aprile
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
		  1	 2	 3	 4	 5	 6	
	 7	 8	 9	 10	 11	 12	 13	
	 14	 15	 16	 17	 18	 19	 20	
	 21	 22	 23	 24	 25	 26	 27	
	 28	 29	 30				  

Maggio
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
				    1	 2	 3	 4	
	 5	 6	 7	 8	 9	 10	 11	
	 12	 13	 14	 15	 16	 17	 18	
	 19	 20	 21	 22	 23	 24	 25	
	 26	 27	 28	 29	 30	 31	

Giugno
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
							       1	
	 2	 3	 4	 5	 6	 7	 8	
	 9	 10	 11	 12	 13	 14	 15	
	 16	 17	 18	 19	 20	 21	 22	
	 23/30	 24	 25	 26	 27	 28	 29	
	 		

Luglio
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
		  1	 2	 3	 4	 5	 6	
	 7	 8	 9	 10	 11	 12	 13	
	 14	 15	 16	 17	 18	 19	 20	
	 21	 22	 23	 24	 25	 26	 27	
	 28	 29	 30	 31			 

Agosto
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
					     1	 2	 3	
	 4	 5	 6	 7	 8	 9	 10	
	 11	 12	 13	 14	 15	 16	 17	
	 18	 19	 20	 21	 22	 23	 24	
	 25	 26	 27	 28	 29	 30	 31

Settembre
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
	 1	 2	 3	 4	 5	 6	 7	
	 8	 9	 10	 11	 12	 13	 14	
	 15	 16	 17	 18	 19	 20	 21	
	 22	 23	 24	 25	 26	 27	 28	
	 29	 30	

Ottobre
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
			   1	 2	 3	 4	 5	
	 6	 7	 8	 9	 10	 11	 12	
	 13	 14	 15	 16	 17	 18	 19	
	 20	 21	 22	 23	 24	 25	 26	
	 27	 28	 29	 30	 31	

Novembre
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
						      1	 2	
	 3	 4	 5	 6	 7	 8	 9	
	 10	 11	 12	 13	 14	 15	 16	
	 17	 18	 19	 20	 21	 22	 23	
	 24	 25	 26	 27	 28	 29	 30

Dicembre 2014
	 L	 M	 X	 G	 V	 S	 D
	 1	 2	 3	 4	 5	 6	 7	
	 8	 9	 10	 11	 12	 13	 14	
	 15	 16	 17	 18	 19	 20	 21	
	 22	 23	 24	 25	 26	 27	 28	
	 29	 30	 31
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2013
marzofebbraiogennaio

31 D

1 V
2 S
3 D
4 L
5 M
6 X
7 G
8 V
9 S
10 D
11 L
12 M
13 X
14 G
15 V
16 S
17 D
18 L
19 M
20 X
21 G
22 V
23 S
24 D
25 L
26 M
27 X
28 G

Ceneri

Pasqua

1 M
2 X
3 G
4 V
5 S
6 D
7 L
8 M
9 X
10 G
11 V
12 S
13 D
14 L
15 M
16 X
17 G
18 V
19 S
20 D
21 L
22 M
23 X
24 G
25 V
26 S
27 D
28 L
29 M
30 X
31 G

1 V
2 S
3 D
4 L
5 M
6 X
7 G
8 V
9 S
10 D
11 L
12 M
13 X
14 G
15 V
16 S
17 D
18 L
19 M
20 X
21 G
22 V
23 S
24 D
25 L
26 M
27 X
28 G
29 V
30 S
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2013
maggio giugnoaprile

1 X
2 G
3 V
4 S
5 D
6 L
7 M
8 X
9 G
10 V
11 S
12 D
13 L
14 M
15 X
16 G
17 V
18 S
19 D
20 L
21 M
22 X
23 G
24 V
25 S
26 D
27 L
28 M
29 X

31 V

Pentecoste

1 L
2 M
3 X
4 G
5 V
6 S
7 D
8 L
9 M
10 X
11 G
12 V
13 S
14 D
15 L
16 M
17 X
18 G
19 V
20 S
21 D
22 L
23 M
24 X
25 G
26 V
27 S
28 D
29 L
30 M 30 G

1 S
2 D
3 L
4 M
5 X
6 G
7 V
8 S
9 D
10 L
11 M
12 X
13 G
14 V
15 S
16 D
17 L
18 M
19 X
20 G
21 V
22 S
23 D
24 L
25 M
26 X
27 G
28 V
29 S
30 D
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settembreagostoluglio2013

1 G
2 V
3 S
4 D
5 L
6 M
7 X
8 G
9 V
10 S
11 D
12 L
13 M
14 X
15 G
16 V
17 S
18 D
19 L
20 M
21 X
22 G
23 V
24 S
25 D
26 L
27 M
28 X
29 G
30 V

1 L
2 M
3 X
4 G
5 V
6 S
7 D
8 L
9 M
10 X
11 G
12 V
13 S
14 D
15 L
16 M
17 X
18 G
19 V
20 S
21 D
22 L
23 M
24 X
25 G
26 V
27 S
28 D
29 L
30 M
31 X 31 S

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S
29 D
30 L
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dicembrenovembreottobre2013

1 M
2 X
3 G
4 V
5 S
6 D
7 L
8 M
9 X
10 G
11 V
12 S
13 D
14 L
15 M
16 X
17 G
18 V
19 S
20 D
21 L
22 M
23 X
24 G
25 V
26 S
27 D
28 L
29 M
30 X
31 G

1 D
2 L
3 M
4 X
5 G
6 V
7 S
8 D
9 L
10 M
11 X
12 G
13 V
14 S
15 D
16 L
17 M
18 X
19 G
20 V
21 S
22 D
23 L
24 M
25 X
26 G
27 V
28 S
29 D
30 L

1 V
2 S
3 D
4 L
5 M
6 X
7 G
8 V
9 S
10 D
11 L
12 M
13 X
14 G
15 V
16 S
17 D
18 L
19 M
20 X
21 G
22 V
23 S
24 D
25 L
26 M
27 X
28 G
29 V
30 S

31 M

Avvento, A
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ANNO 2013:
Anno 6726 del periodo Giuliano.

Anno 5773 del calendario Ebraico (5774 comincia il 5/6 settembre 2013).
Anno 1434 dall’Egira. (Cominciò il 15 novembre 2012;

1435 comincia il 4 novembre 2013).
Il convertitore di date cristiano-islamiche si trova in www.islamicfinder.org

1508: Colonizzazione di Porto Rico. 
1804: Indipendenza di Haiti.
1959: Trionfo della rivoluzione cubana. 
1977: Mauricio López, rettore dell’Università di Mendoza, 

Argentina, membro del Consiglio Mondiale delle 
Chiese, desaparecido. 

1990: Le religiose Maureen Courtney e Teresa Rosales, 
uccise dalla Contra in Nicaragua. 

1994: Rivolta contadina indigena zapatista in Messico. 
2003: Lula viene eletto Presidente del Brasile.

21 Nm 6,22-27 / Sl 66 
Gal 4, 4-7 / Lc 2,16-21

31 1 2

Giornata mondiale per la Pace

Basilio Magno
Gregorio Nazianzeno
J.K. Wilhelm Loehe
1904: Sbarco di marines nella Rep. Dominicana “per 

proteggere gli interessi USA”.
1979: Francisco Jentel, difensore dei contadini indios, vittima 

della Polizia Nazionale in Brasile.
1981: L’agricoltore José Manuel de Souza, “Zé Piau”, vittima 

dei “grileiros” del Pará, Brasile.
1994: Daniel Rollano, militante fino a dare la vita, memoria 

costante dei martiri argentini.

1Gv 2,22-28 / Sl 97
Gv 1,19-28

Settimana mondiale dell’armonia interconfessionale (ONU)
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gennaio

Rigoberto
1975: José Patricio León, “Pato”, animatore della JEC e 

militante politico, desaparecido in Cile.
2005: La Corte Suprema autorizza il processo a Pinochet 

per i crimini dell’Operazione Cóndor. 
2010: Gli Emirati Arabi inaugurano  il Burj Dubai, l’edificio 

più alto del mondo, 818 m., 370 in più del Taipei 101.

43 43 55
Telesforo ed Emiliana
Kaj Munk
1534: Guarocuya “Enriquillo”, cacique  cristiano di La 

Española (Rep. Dominicana), primo a ribellarsi in 
difesa dei suoi fratelli.

1785: La Regina Maria I comanda la distruzione dell’industria 
brasiliana esclusa quella di indumenti per gli schiavi.

2007: † Axel Mencos, eroe della resistenza e della pastorale 
impegnata, Guatemala. 

Fiorenzo
1511: Il “grito de Coayuco”, grande rivolta dei tainos coman-

data da Agüeybaná el Bravo, Porto Rico.
1981: Diego Quic: indigeno, catechista, leader delle organizza-

zioni popolari in Guatemala, desaparecido.
1994: Muore il vescovo Antelio Parrilla Bonilla,  martire 

indipendentista per la causa dei diseredati, detto il 
“Las Casas” del secolo XX a Porto Rico.

1Gv 3,11-21 / Sl 99
Gv 1,43-51

1Gv 3,7-10 / Sl 97
Gv 1,35-42

1Gv 2,29-3,6 / Sl 97
Gv 1,29-34

Luna calante: 03h58m in Bilancia

1848: I Guaraníes diventano cittadini paraguaiani col decreto 
di Carlos A. López.

1915: Riforma agraria in Messico. La rivoluzione, per la prima 
volta nel continente, divide i latifondi.

1927: Truppe USA occupano il Nicaragua per combattere 
Sandino. Andranno via nel 1933.

1982: Victoria de la Roca, religiosa guatemalteca, martire 
dei poveri, desaparecida.

1986: Julio Gonzáles, vescovo di El Puno, Perù, muore in 
un incidente sospetto, dopo essere stato minacciato 
di morte.

1992: Augusto María e Augusto Conte, martiri della solidarietà, 
per i diritti umani in Argentina.

66 Epifania
Is 60,1-6 / Sl 71

Ef 3,2-6 / Mt 2,1-12
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Severino
1454: Papa Nicola autorizza il re del Portogallo a trarre schiavi 

i popoli africani purché siano battezzati.
1642: Muore Galileo Galilei, già condannato dalla Inquisi-

zione. Il Vaticano lo riabiliterà dopo tre secoli e mezzo 
(il 30/12/1992)

1850: Impiccagione di Juan, leader della Rivoluzione del 
Queimado, Espirito Santo, Brasile.

1912: Fondazione dell’African National Congress.
1982: Domingo Cahuec Sic, indigeno achí, catechista e 

delegato della Parola, muore a Rabinal, Baja Verapaz, 
Guatemala. 

Raimondo da Peñafort
1835: Vittoria di Cabanagem, “il movimento popolare più 

importante del Brasile”. I ribelli prendono Belém e il 
governo della provincia.

1981: Sebastião Mearim, leader rurale a Pará, Brasile,  
ucciso dai “grileiros”.

1983: Felipe e Mary Barreda, cristiani rivoluzionari, uccisi 
dalla Contra in Nicaragua.

1999: Muore Mons. Bartolomé Carrasco Briseños, vescovo 
di Oaxaca, Messico, impegnato nell’opzione per i 
poveri e la difesa degli Indios. 

998877 1Gv 3,22-4,6 / Sl 2
Mt 4,12-17.23-25

1Gv 4,7-10 / Sl 71
Mc 6,34-44 Adriano, Giuliano

1662: Lisbona ordina la distruzione degli indios Janduim 
in Brasile.

1858: Primo sciopero in Brasile, i tipografi pionieri delle 
lotte operaie.

1959: Nasce Rigoberta Menchú a Chifel, Dipartimento del 
Quiché, Guatemala.

1Gv 4,11-18 / Sl 71
Mc 6,45-52
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12121010 1111
Benedetto, Tiziana
1694: 6500 armati assediano Palmares, che resisterà fino 

al 6 febbraio.
1948: La Corte Suprema USA proclama l’uguaglianza di 

bianchi e neri nella scuola.
2010: Terremoto ad Haiti, 7’3 gradi della scala Richter. Più 

di 220.000 morti e distruzione totale.
2010: Una commissione olandese  decreta che l’invasione 

dell’Iraq nel 2003 fu illegale.

Igino, Severo e Floro
1839: Nasce Eugenio María de Hostos, che lottò per 

l’indipendenza di Puerto Rico.

Aldo
1911: Sciopero di 5 mesi dei calzolai di San Paolo per la 

giornata lavorativa di 8 ore.
192°: Nasce la Lega delle Nazioni, dopo i massacri della 

Prima Guerra Mondiale.
1978: Pedro Joaquín Chamorro, giornalista, martire della 

libertà contro la dittatura.
1982: Dora Azmitía “Menchy”, militante, maestra, 23 anni, 

martire per gli studenti, Guatemala.
1985: Ernesto Fernández Espino, pastore luterano, martire 

per i rifugiati salvadoregni.

1Gv 5,14-21 / Sl 149
Gv 3,22-30

1Gv 5,5-13 / Sl 147
Lc 5,12-16

1Gv 4,19-5,4 / Sl 71
Lc 4,14-22a

Luna nuova: 19h43m in Capricorno

Ilario, Jorge Fox
1825: Fucilazione di Frei Canea, rivoluzionario repubblicano, 

eroe della “Confederación de Ecuador”.
1879: Roca inizia la campagna del Deserto nella Patagonia 

argentina.
2001: Terremoto in Salvador di 7,9 gradi Richter, con 1200 morti, 

4200 dispersi e più di 500.000 sinistrati.

1313 Battesimo del Signore 
Is 42,1-4.6-7 / Sl 28

At 10,34-38 / Lc 3,15-16.21-22

gennaio
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Mauro, Ida, Romedio
1929: Nasce Luther King ad Atlanta, Georgia, USA.
1976: Il governo di Bahia, Brasile,  elimina le schedature di 

polizia per i Candomblés.
1981: La contadina di 55 anni, Estela Pajuelo Grimani e i 

suoi 11 figli, martiri della solidarietà in Perú.
1982: La Costituzione del Canada tutela i diritti degli Indios.
1988: Samey lancia il Piano Verano: il Cruzado Nuovo.
1990: Liberalizzazione delle quotazioni e crollo della 

moneta brasiliana.

Fulgenzio
1988: Miguel Angel Pavón, direttore della Commissione dei 

Diritti Umani e Moisés Landaverde uccisi in Honduras.
1997: Marcia di 700.000 sud coreani nello sciopero contro 

la riduzione dei diritti sociali.

161615151414 Hb 2,5-12 / Sl 8
Mc 1,21-28 Marcello

1992: Firma degli Accordi di Pace in Salvador
Giornata contro la schiavitù infantile

Hb 2,14-18 / Sl 104
Mc 1,29-39

Hb 1,1-6 / Sl 96
Mc 1,14-20
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Antonio Abate
1961: In Congo viene ucciso Lumumba, eroe dell’indipen-

denza dell’Africa
1981: L’infermiera Silvia Maribel Arriola, prima suora a morire 

in combattimento, El Salvador.
1981: Ana María Castillo, militante  cristiana martire della 

giustizia in Salvador.
1988: Il sacerdote Jaime Restrepo López, martire della causa 

dei poveri in Colombia.
1991: Inizia la guerra del Golfo Persico
1994: Terremoto a Los Angeles
1996: † Juan Luis Segundo, teologo della liberazione, Uruguay.

19191717 1818
Mario e Marta
Enrique de Upsala
1897: Battaglia di Tabuleirinho: gli abitanti del Sertão respingono 

l’esercito a 3 km da Canudos, Brasile.

Beatrice, Margherita
1535: Fondazione di Ciudad de los Reyes (Lima).
1867: Nasce a Metapa, Nicaragua, Rubén  Darío.
1978: Germán Cortés, militante cristiano e politico, martire per 

la causa della giustizia in Cile.
1981: Assassinio di José Eduardo, leader sindacale di 

Acre, Brasile.
1982: Il religioso belga Sergio Bertén  e i suoi compagni, 

martiri della solidarietà in Guatemala. 

Hb 4,12-16 / Sl 18
Mc 2,13-17

Hb 4,1-5.11 / Sl 77
Mc 2,1-12

Hb 3,7-14 / Sl 94
Mc 1,40

Luna crescente: 23h45m in Ariete

2020
Domenica 2ª tempo ordinario

Is 62,1-5 / Sl 95
1Cor 12,4-11 / Gv 2,1-11

Fabiano e Sebastiano
1973: Amilcar Cebral, anticolonialista della Guinea 

Bissau, ucciso dalla polizia portoghese.
1979: Il sacerdote Octavio Ortiz con quattro studenti 

catechisti, martiri in Salvador.
1982: Il domenicano Carlos Morales, martire tra i 

contadini indios del Guatemala.
2009: Barack Hussein Obama, primo presidente afroameri-

cano degli Stati Uniti.

gennaio
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Vincenzo
1565: “Tata” Vasco de Quiroga, vescovo di Michoacán, 

pioniere delle conversioni degli Indios.
1982: Massacro di contadini in Colombia. 
2006: Evo Morales, indígeno aymara, assume la Presidenza 

della Bolivia.

Agnese
1972: Gerardo Valencia Cano, vescovo di Buenaventura 

(Colombia), martire della liberazione dei poveri.
1974: Martiri contadini di Alto Valle, Bolivia.
1980: María Ercilia e Ana Coralia Martinez, studentesse 

catechiste, martiri in Salvador.
1984: Nasce a Cascavel (PR, Brasile) il MST, Movimento 

dei lavoratori rurali Senza Terra. 
2000: Insurrezione indigena e popolare in Ecuador.

232322222121 Hb 5,1-10 / Sl 109
Mc 2,18-22 Ildefonso, Emerenziana

1914: Rivolta di Juazeiro, Brasile. Vittoria dei sertanejos, difensori 
del Sertão, guidati da Padre Cícero.

1958: Cade l’ultimo dittatore del Venezuela, il Generale 
Marcos Pérez Jiménez.

1983: Segundo Francisco Guamán, quechua, martire della 
lotta per la terra in Ecuador. 40 anni.

Hb 7,1-3.15-17 / Sl 109 
Mc 3,1-6

Hb 6,10-20 / Sl 100
Mc 2,23-28
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Angela Merici e Lidia
1554: Pablo de Torres, vescovo di Panamá, primo esiliato 

dell’America Latina per la sua difesa degli Indios.
1945:Viene liberato il campo di concentramento Auschwitz 

in Polonia. Giornata della commemorazione 
dell’olocausto

1977: Miguel Angel Nicolau, sacerdote salesiano, martire della 
solidarietà e dell’impegno con la gioventù argentina, 
desaparecido.

2727

26262424 2525

Domenica 3ª tempo ordinario
Ne 8,2-4a.5-6.8-10 / Sl 18

1Cor 12,12-30 / Lc 1,1-4;4,14-21 

Timoteo e Tito 
1500: Vicente Pinzón sbarca nel Nordest brasiliano, prima 

di Pedro Alvares Cabral.
1813: Nasce Juan Pablo Duarte, eroe nazionale, precursore 

dell’indipendenza dominicana. 200 anni.
1914: José Gabriel, “Cura Brochero”, sacerdote profeta tra 

i contadini un Argentina.
2001: Terremoto in India con 50.000 vittime.

Conversione di s. Paolo
Giornata per l’Unità dei cristiani.
1524: Salpano dalla Spagna i francescani detti i “dodici 

apostoli del Messico”.
1554: Fondazione di San Paolo.
1934: Nasce la Università di San Paolo.

Francesco di Sales
1835: I negri malês organizzano a Salvador la più grande 

rivolta urbana del Brasile.
1977: Primo Congresso Indigeno del Centroamerica.
11: † Samuel Ruiz, Vescovo del Chiapas, Messico, difensore 

degli Indios, successore di Bartolomé de Las Casas.

2Tm 1,1-8 / Sl 95
Lc 10,1-9

At 22,3-16 / Sl 116
Mc 16,15-18

Hb 7,25-8,6 / Sl 39
Mc 3,7-12

Luna piena: 04h38m in Leone

gennaio



Lunedì Martedì Mercoledì

64

Tommaso d’Aquino
1853: Nasce a La Habana José Martí.
1979: Inaugurazione della Conferenza di Puebla. 

Costanzo, Sabina
1895: José Martí inizia la guerra per l’indipendenza di Cuba.
1985: Primo Congresso Nazionale del MST.
1999: Il dollaro arriva a 2,15 reais: momento gelido di 

caduta della moneta brasiliana.
2001: Pinochet processato per i crimini della “Caravana 

de la Muerte”.
2010: Tony Blair, di fronte alla Commissione che indaga 

sulla sua partecipazione all’invasione in Iraq nel 2003.

303029292828 Hb 9,15.24-28 / Sl 97
Mc 3,22-30 Giacinta Mariscotti

1629: Antônio Raposo distrugge le missioni guaranies di 
Guaíra (PR), Brasile, e fa schiavi 4.000 Indios

1948: Assassinio del Mahatma Gandhi.

Giornata della Nonviolenza e della pace

Hb 10,1-10 / Sl 39
Mc 3,31-35

Hb 10,11-18 / Sl 109
Mc 4,1-20
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22

33

3131 11

Domenica 4ª tempo ordinario
Ger 1,4-5.17-19 / Sl 70

1Cor 12,31-13,13 / Lc 4,21-30

Presentazione del Signore
1976: Sequestro e uccisione di José Tedeschi, sacerdote 

operaio, martire degli immigrati e della gente nei 
villaggi in Argentina.

1989: Un golpe incruento dello stato maggiore destituisce 
Alfredo Stroessner, dittatore del Paraguay. 

1991: Assassinio di Expedito Ribeiro de Souza, presidente 
del Sindacato dei Lavoratori Rurali a Rio Maria, 
Pará, Brasile.

Biagio e Oscar
Ansgar de Hamburgo
1795: Nasce Antonio José de Sucre. 
1929: Nasce Camilo Torres. 

Severo, Andrea Conti
1870: Jonathan Jasper Wright eletto alla Corte Suprema è 

il primo nero a raggiungere un posto così alto nella 
magistratura USA.

1932: Fucilazione a San Salvador di Agustín Farabundo 
Martí, con Alonso Luna e Mario Zapata, alla vigilia 
della grande insurrezione contadina.

1977: Assassinio di Daniel Esquivel, operaio paraguayano, 
membro della Commissione Pastorale per gli immigrati 
paraguayani in Argentina.

Giovanni Bosco
1865: Il 13° emendamento della Costituzione abolisce la 

schiavitù negli USA.
1980: Massacro di 40 quichés nell’Ambasciata di Spagna 

in Guatemala: María Ramírez, Gaspar Viví, Vicente 
Menchú e i compagni.

Ml 3,1-4 / Sal 23   
Eb 2,14-18 / Lc 2, 22-40

Hb 10,32-39 / Sl 36
Mc 4,26-34

Hb 10,19-25 / Sl 23
Mc 4,21-25

Luna calante: 13h56m in Escorpione

febbraio
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Verso un’economia spinta dall’eros
Manuel Ossa

Santiago, Cile

Due ideologie fallite

Il secolo XX ha visto cadere il muro di Berlino, 
simbolo urbano di un’ideologia malamente chiamata 
marxista. Dico chiamata scorrettamente, perché a 
mio giudizio malintese e soprattutto applicò in modo 
sbagliato la critica e l’utopia di Marx. Il secolo XXI sta 
assistendo allo sfascio, in maniera talvolta un poco 
più immateriale, dei simboli di un’altra ideologia, 
quella del capitalismo.

Quale è l’origine di queste due ideologie in crisi e 
che cosa hanno in comune?

Entrambe, ideologie o sistemi, nacquero in un’epo-
ca nella quale il pensiero umano aveva da poco sco-
perto la propria capacità di penetrare i segreti della 
natura e, allo stesso tempo, di sviluppare una tecnica 
capace di calcolare tutto e di trasformare la natura 
allo scopo di soddisfare le necessità dell’uomo.

Tuttavia in entrambi i sistemi si passò, poco dopo, 
dalla soddisfazione dei bisogni all’urgenza di soddisfa-
re i desideri, che crescevano rapidamente: i bisogni e 
i desideri di una classe sfruttata, escludendo gli sfrut-
tatori, secondo gli uni; i desideri di tutti, secondo 
gli altri, lasciando che il libero mercato realizzasse la 
distribuzione «proporzionale» dei beni secondo criteri 
fissati per contratto.

Entrambi i sistemi o ideologie concordavano sul 
concetto secondo il quale non vi è limite per il potere 
nei settori tecnologico, economico e politico.

Conseguenza di ciò è che occorre servirsi del po-
tere per soddisfare il desiderio, l’avidità o l’ambizione, 
allo stesso modo illimitate, dell’essere umano. Chi non 
lo fa, perde.

L’uso del potere da parte di coloro che ne dispon-
gono ha progressivamente convertito il desiderio in 
un appetito letteralmente insaziabile - che si avvicina 
all’avidità e alla cupidigia. Si tratta dell’inevitabile 
dinamismo della tecnica, sospinta dall’ugualmente ir-
refrenabile smania di lucro o di «massimizzazione del 
profitto». Somministrato dalla pubblicità sui media, il 

desiderio s’impossessa delle masse. Così nella cultura 
contemporanea la persuasione che la crescita debba 
essere illimitata è diventata una verità inconfutabi-
le. E ciò che è peggio, è una pratica feroce e spesso 
finanche sanguinaria.

Sia il capitalismo fin dai suoi albori, sia il marxi-
smo fallimentare guidato nel secolo scorso dall’Unione 
Sovietica, hanno privilegiato uno soltanto degli «af-
fetti» umani (come nota Vicente Serrano in un suo 
recente libro su Spinoza): quello della brama di pote-
re, trascurandone altri che pure contribuiscono alla fe-
licità dell’uomo, quali quelli della «concordia, suscitati 
dalla giustizia, dall’equità e dall’onestà» come scrive 
Baruch Spinoza nella sua Etica: l’amore, la pacifica 
convivenza e, in generale, quelli che fanno parte della 
poetica della vita, che ne è la sostanza.

Alla ricerca di un nuovo orientamento - cambio di 
direzione o rivoluzione di paradigma

È possibile e pensabile di orientare noi stessi e 
la cultura verso gli «affetti» prima menzionati? Non 
sono ancora passati quattro secoli da quando Baruch 
Spinoza (1632-1677) li poneva alla base della società 
democratica che egli sognava.

Che cosa pensava Spinoza del potere dell’intel-
letto, della tecnica e delle armi, che nella sua epoca 
cominciavano a svilupparsi?

Spinoza definì il potere, in latino, come conatus 
o potentia, termini che significano rispettivamente 
sforzo e impegno ma anche capacità o potere di essere. 
Ed entrambi - sforzo e capacità di essere - sono in 
rapporto con il desiderio di felicità alla quale tutti 
aspiriamo, come società e come individui.

Tuttavia non vi è felicità di tutti se nessuno è 
disposto a limitare il suo proprio desiderio, per con-
dividere con altri gli affetti nella ricerca in comune di 
una buona vita. La felicità possibile è il partecipare 
a una totalità della quale l’essere umano è parte, una 
totalità che, per Spinoza, era «Dio o la natura», un 
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Dio che realizza la sua infinitezza mediante il potere 
che concede a ogni persona o individuo di realizzarsi 
in accordo con le sue leggi naturali. Fra queste si 
contano anche quelle che la ragione e il consenso 
ragionato fra esseri umani sperimentano come adatte 
a una convivenza soddisfacente.

Spinoza partiva da un presupposto di totalità, 
perché invece di separare la natura materiale, là fuori, 
da quella spirituale, qui dentro, e da quella divina di 
un legislatore lontano o trascendente, collegava tutti 
questi livelli dell’esistenza nel seno di una totalità 
che era Dio stesso nel tutto: «Nella natura non c’è se 
non una sostanza, e questa è Dio».

Quando gli «affetti» collegati al desiderio si tra-
mutano in avidità o cupidigia, o in altra affezione che 
potenzialmente minacci gli altri membri della società 
umana o la stessa natura, la ragione fa intendere la 
necessità di contenere tali affetti nei limiti che per-
mettono la convivenza. È una ragione orientata al 
criterio estremo dell’amore quella che, nella visione 
di Spinoza, mediante un contratto implicito, delega 
all’autorità di un’assemblea la funzione di porre e 
salvaguardare i limiti entro i quali ognuno potrà man-
tenere la sua esistenza ed espandere i suoi desideri.

Queste leggi consensuali, come le naturali, sono 
iscritte nella natura delle cose o della ragione, e 
impongono limitazioni dall’interno e non dall’ester-
no della comune esistenza condivisa, all’interno del 
grande essere infinito quale siamo noi tutti in quanto 
collettività. Questo tutto, che è Dio, si realizza quin-
di come infinito nella finitezza medesima dei suoi 
attributi parziali, condivisi dalla natura e dall’essere 
umano.

Questa visione di una totalità infinita, nella quale 
si accettano i limiti naturali di un potere comparte-
cipato a servizio della voglia di esistere, vivere ed 
essere felici in comunità, potrebbe talvolta essere 
in grado di ispirare un altro modello di società, un 
modello diverso da quello nel quale gli esseri umani 
continuano a essere «lupi», come diceva Hobbes, gli 
uni contro gli altri, in una reciprocità distruttiva.

Questo è un pensiero che ha molte affinità con 
quello di alcuni dei nostri popoli Amerindi, come 
quelli dell’altipiano, i quechua e gli aymara, e rinasce 

sotto forme diverse di panenteismo, ossia nella visio-
ne femminista di un universo che si trova tutto in Dio 
o è abitato e dinamizzato nel suo stesso interno da 
un Dio che vi è contenuto e contemporaneamente lo 
ingloba come matrice e madre.

La trascendenza di Dio mette meglio al sicuro 
l’intangibilità di tutto quello che lo rappresenta come 
fonte di autorità. Al contrario se Dio fosse imma-
nente, vale a dire se tutti, e non soltanto i gerarchi, 
partecipassimo in misura paritaria al potere dell’essere 
simbolizzato nella divinità, si aprirebbe la via, in 
modo forse pericolosamente anarchico o fraternamen-
te popolare, non lo sappiamo, a un sistema democra-
tico partecipativo, come quello che propone anche 
Spinoza nel suo Trattato teologico-politico.

Orientare la vita sulla base e con l’energia dell’eros

L’intuizione di Spinoza circa l’Essere come un’uni-
ca sostanza comporta conseguenze pratiche sotto 
l’aspetto della fede. Nella fede non si tratta di accon-
sentire a dottrine teoriche circa Dio, ma della verità 
pratica riassunta nell’obbedienza al comando interiore 
dell’amore - la grande energia dell’eros. Questa è una 
forma per definire la fede che non si accorda con 
l’ortodossia delle chiese, la cui soperchieria Spinosa 
seppe aspramente criticare.

Tuttavia questa definizione di una fede laica e au-
tonoma, in quanto priva di gerarchie, permette che gli 
esseri umani, accettando che l’uso del proprio potere 
sia limitato dal desiderio dell’altro, possano ricono-
scere nell’amore per gli altri e per la natura l’apparte-
nenza comune a un Tutto Infinito, col quale il proprio 
potere di essere si dilata verso un potere in comune, 
nella linea delle riflessioni di Hannah Arendt.

Così il desiderio o eros, cercando comunicazione 
e comunione senza convertirsi in illimitata avidità, 
smetterebbe di impiegare contro gli altri il potere 
distruttivo del suo terribile alleato, thanatos (istinto 
di morte), e diverrebbe comunicazione e partecipazio-
ne degli uni con gli altri su un piano di uguaglianza 
ai diversi livelli su cui si costituiscono gruppi o as-
semblee.

E queste assemblee sono quelle che dovrebbero 
orientare le economie.

Sotto la spinta dell’eros, non della cupidigia.
q
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Agata
1977: La Guardia Somozista distrugge la Comunità con-

templativa di Solentiname, coinvolta nella rivoluzione 
del Nicaragua.

1988: Francisco Domingo Ramos, leader sindacale a Pancas, 
Brasile, ucciso su incarico dei “fazendeiros”.

665544
Andrea Corsini
1794: Liberazione degli schiavi ad Haiti. Prima legge 

abolizionista in America Latina.
1927: La colonna Prestes si rifugia in Bolivia.
1979: Benjamin Didincué, leader indio martire per la difesa 

della terra in Colombia.
1979: Massacro di Cromotex, Lima (Perù). 6 operai morti 

e decine di feriti.
1981: Massacro di Chimaltenango (Guatemala). 68 

contadini uccisi.
1992: Tentativo di colpo di stato in Venezuela.

Paolo Miki
1694: Zumbí e i compagni, assediati a Palmares, senza 

munizioni, fuggono nella selva.
1916: Muore Rubén Darío, poeta nicaraguense, principe 

della letteratura castigliana.
1992: Muore in Messico Sergio Méndez Arceo, vescovo di 

Cuemavaca, Patriarca della Solidarietà.
1997: Il congresso ecuadoriano, con il 95% dei voti, destituisce 

il presidente Abdalá Bucaram nel secondo giorno di 
sciopero generale nel Paese.

Hb 12,4-7.11.15 / Sl 102
Mc 6.1-6 

Hb 11,32-40 / Sl 30
Mc 5,1-20

Hb 12,1-4 / Sl 21
Mc 5,21-43
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febbraio
99

1010

77 88

Domenica 5ª tempo ordinario
Is 6,1-2a.3-8 / Sl 137

1Cor 15.1-11 / Lc 5,1-11

Miguel Febres Cordero
Capodanno cinese (Yüan Tan).
1977: Muore in Paraguay il medico Agustín Goiburú.
1985: Il missionario Felipe Balam Tomás, a servizio dei 

poveri, martire in Guatemala.

Scolastica
1986: Alberto Königsknecht, vescovo di Juli, Perú, muore in 

un incidente sospetto, dopo essere stato minacciato 
per la sua opzione per i poveri.

Girolamo Emiliani
1712: Rivolta degli schiavi a New York.
1812: Grande repressione contro gli abitanti dei quilombos 

di Rosario, in Brasile.

Coletta, Egidio
1756: Massacro di Sepé Tiarajú (Sâo Sepé) e strage di 1500 

Indios della Repubblica Cristiana dei Guaraníes, a 
Caiboaté, São Gabriel, RS, Brasile, a opera degli 
eserciti di Spagna e Portogallo.

1974: Indipendenza di Grenada. Festa nazionale.
1986: Jean Claude Duvalier abbandona Haiti, dopo 29 anni 

di dittatura militare.

Hb 13,15-17.20-21 / Sl 22 
Mc 6,13-34

Hb 13,1-8 / Sl 26
Mc 6,14-29

Hb 12,18-19.21-24 / Sl 47
Mc 6,7-13

Luna Nuova: 07h20m in Acquario
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Lourdes, Adolfo
1990: Dopo 27 anni di carcere viene liberato Nelson 

Mandela, massimo esponente della resistenza nera 
internazionale contro l’Apartheid.

1998: Le comunità nere del Medio Atrato (Colombia) 
ottengono dal governo la proprietà collettiva di 
695.000 ettari di terra.

Damiano
1541: Pedro de Valdivia fonda Santiago del Cile.
1545: I conquistadores arrivano alle miniere d’argento di 

Potosí, dove moriranno 8 milioni di Indios.
1809: Nasce Abramo Lincoln.
1817: San Martín sconfigge i realisti di Chacabuco.
1818: Indipendenza del Cile.
1894: L’esercito nicaraguense occupa Bluefields e annette 

il territorio della Mosquitia. 
1905: Nasce Federica Montseny.
2005: Dorothy Stang, martire della lotta ecologica, ad Anapú, 

Brasile, a opera dei sicari dei latifondisti. Vea su 
testimonio martirial en: vimeo.com/54570270

Giornata mondiale del malato 

131312121111 Gv 1,1-19 / Sl 103
Mc 6,53-56 Gilberto, Cristina

Anno Nuovo Tibetano.
1976: Il sacerdote Francisco Soares, martire per la giustizia 

tra i poveri in Argentina.
1982: Santiago Miller, religioso nordamericano, martire 

dell’educazione liberatrice nella Chiesa indigena 
guatemalteca.

Gv 1,20-2,4a / Sl 8
Mc 7,1-13

Ceneri: / Jl 2,12-18 / Sl 50
2Cor 5,20-6,2 / Mc 6,1-6.16-18 

fe
bb

ra
io
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1616

1717

1414 1515
Giuliana di Nicodemia
1981: Muore Albino Amarilla, leader contadino e catechista, 

martire del popolo paraguaiano.
1985: Alí Primiera, poeta venezuelano, cantore della 

giustizia per il popolo latinoamericano.
1986: L’agronomo svizzero Mauricio Demierre e i compagni 

uccisi dalla Contra, al ritorno dalla Via Crucis per la 
pace in Nicaragua.

Faustina e Giovita
1600: Il missionario José de Acosta, studioso e difensore 

della cultura indigena, muore in Perú.
1966: Il sacerdote Camilo Torres, martire delle lotte di 

liberazione del popolo in Colombia.
1981: Il sacerdote Juan Alonso Hernández, martire tra i 

contadini del Guatemala.
1992: María Elena Moyano, dirigente popolare, martire della 

pace a Villa El Salvador, Perú.
2003: Prima manifestazione sociale mondiale: 15 milioni di 

persone in 600 città, contro la guerra degli USA in Iraq.

Valentino, Cirillo e Metodio
1992: Il religioso Rick Julio Mediano, martire della Chiesa 

perseguitata del Guatemala.
Giornata dell’amicizia 

Donato e Ronaldo
1600: L’Inquisizione condanna Giordano Bruno ad essere 

bruciato vivo per la sua libertà di pensiero e di espressione.
1997: 1300 militanti del MST partono da San Paolo verso 

Brasilia, per la riforma agraria. 
1997: Muore Darcy Ribeiro, senatore e scrittore militante, 

antropologo brasiliano.

Dt 30,15-20 / Sl 1
Lc 9,22-25

Is 58,1-9a / Sl 50
Mt 9,14-15

Is 58,9b-14 / Sl 85
Lc 5,27-32

Domenica 1ª di Quaresima
Dt 26,4-10 / Sl 90

Rm 10,8-13 / Lc 4,1-13

Luna Crescente: 20h30m in Toro

febbraio



Lunedì Martedì Mercoledì

74

Claudio e Alessandro
1519: Hernán Cortés parte da Cuba per la conquista 

del Messico.
1546: Muore in Germania Martin Lutero.
1853: Muore Félix Varela, difensore dell’indipendenza cubana.
1984: Edgar Fernando García, attivista sociale, catturato 

illegalmente e desaparecido in Guatemala. 

Corrado, Mansueto
1590: Bernardino de Sahagún missionario in Messico, 

protettore della cultura dei nostri popoli.
1990: Gli studenti occupano l’Università del Tennesee, 

tradizionalmente afroamericana, per esigere parità 
di trattamento economico.

202019191818
Amata, Rasmus Jensen
1524: Nel Memoriale di Sololà si legge: “Il giorno 1- Ganel, furono 

distrutti i quichés dagli uomini di Castilla”.
1974: Domingo Laín, sacerdote e martire delle lotte di liberazione 

in Colombia.
1978: La Colombia emana il decreto 1142, per la difesa della 

lingua e della cultura indigena.
Giornata mondiale (dell’ONU) della Giustizia Sociale

Lv 19,1-2.11-18  Sl 18
Mt 25,31-46

Is 55,10-11 / Sl 33
Mt 6,7-15

Gn 3,1-10 / Sl 50
Lc 11,29-32

fe
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2424

2121 2222
Policarpo, Isabela, Ziegenbalg
1970: Indipendenza di Guyana.

Adele, Edilberto
Mattia Apostolo
1821: Plan de Iguana. Proclamazione dell’Indipendenza 

del Messico.
1920: Nancy Astor, prima donna eletta, tiene il suo primo 

discorso al Parlamento di Londra.

Cattedra di Pietro
1910: Intervento dei marines in Nicaragua.
1979: Indipendenza di Santa Lucía. Festa Nazionale. 
1990: Contadini martiri di Iquicha. Perù.

Pier Damiani, Eleonora
1934: Augusto C. Sandino, leader popolare nicaraguense, 

viene assassinato a tradimento da Somoza. 
1965: Assassinio di Malcom X, leader afroamericano 

degli USA.
1985: Contadini crocifissi a Xeatzan, memoria della passione 

del popolo guatemalteco.

Est 14,1.3-5.12-14 / Sl 137
Mt 7,7-12

1Pt 5,1-4 / Sl 22
Mt 16,13-19

Dt 26,16-19 / Sl 118
Mt 5,43-48

Domenica 2ª di Quaresima
Gv 15,5-12.17-18 / Sl 26
Fil 3,20-4,1 / Lc 9,28b-36

febbraio
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Sergio, Vittorino, Isabel Fedde
Giornata Nazionale della Dignità delle vittime del conflitto 

armato, Guatemala.
1778: Nasce José de San Martín.
1980 : Golpe militare in Suriname.
1982: Tucapel Jiménez, martire dei sindacalisti cileni.
1985: Guillermo Céspedes, militante rivoluzionario, martire 

della lotta del popolo colombiano.
1989: Caincoñen, indio toba, ucciso per avere difeso la sua 

terra a Formosa, Argentina.
1990: Sconfitta elettorale del FSLN in Nicaragua. 

Paola Montal, Nestore
1550: Antonio de Valdivieso, vescovo in Nicaragua, martire 

in difesa degli Indios.
1885: A Berlino le potenze europee si dividono il continente 

africano.
1965: Jimmie Lee Jackson, attivista nero dei diritti civili, 

ucciso dalla polizia.
1992: Muore José Alberto Llaguno, vescovo e apostolo degli 

Indios Tarahumara, in Messico.
2012: Giulio Girardi, filosofo e teologo della solidarità 

internazionale e della Causa rivoluzionaria e indigena.

272726262525
Gabriele dell’Addolorata
1844: Indipendenza della Repubblica Dominicana. Festa 

Nazionale.
1989: Il “caracazo”: 400 morti e 2000 feriti a Caracas.
1998: Jesús M Valle Jaramillo, 4° presidente assassinato della 

Commissione Diritti Umani di Antioquia, Colombia. 
2005: 40 dei 57 Paesi membri del Convegno Mondiale 

contro il tabagismo assumono giuridicamente impegni.
2010: Terremoto di 8,8 gradi in Cile, più di 500 morti.

Dn 9,4b-10 / Sl 78
Lc 6,36-38

Luna piena: 20h26m in Vergine

Is 1,10.16-20 / Sl 49
Mt 23,1-12

Ger 18,18-20 / Sl 30
Mt 20,17-28
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22

33

2828 11

Domenica 3ª di Quaresima
Es 3,1-8a.13-15 / Sl 102

1Cor 10,1-6.10-12 / Lc 13,1-9

Fortunato, Onorato
1924: Sbarco di marines in Honduras e occupazione di 

Tegucigalpa.
1985: Guillermo Céspedes Sabato, operaio impegnato con 

i Cristiani per il Socialismo e le Comunità di Base, 
maestro e poeta, ucciso dall’esercito.

1989: Teresita Ramírez, della Compañía de María, assassi-
nata a Cristales, Colombia.

2004 (29 febbraio): Aristide lascia Haiti per l’avanzata della 
resistenza militare insorta contro di lui.

Agnese, Simplicio, Juan y 
Carlos Wesley
1791: In Inghilterra muore John Wesley.
1897: Terzo attacco contro Canudos, Brasile.
1963: Goulart promulga lo Statuto dei Lavoratori.

Antonina, Bonavia, Jorge Herbert
1739: Firma in Jamaica del Trattato di Pace dei 15 punti 

tra i cimarrones (schiavi neri fuggiaschi) e i bianchi.
1959: Nasce la CLAR, Confederazione Latinoamericana 

dei Religiosi.
2012: Milton Schwantes, biblista luterano do Brasil, animatore 

della lettura biblica popolare latinoamericana.

Innocenzo
1982: Hipólito Cervantes Arceo, sacerdote messicano martire 

per gli esiliati del Guatemala.
1982: Emiliano Pérez Obando, delegato della Parola, martire 

della rivoluzione nicaraguense. 
2000: Il dittatore Pinochet ritorna in Cile dopo 503 giorni di 

detenzione a Londra.
2005: Il WTO condanna i sussidi USA al cotone che 

pregiudicano il libero commercio.

Ger 17,5-10 / Sl 1
Lc 16,19-31

Gv 37,3-28 / Sl 104
Mt 21,33.45-46

Mi 7,14-15.18-20 / Sl 102
Lc 15,1-3.11-32

m
arzo
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L’economia delle Armi
Richard Renshaw

Montreal, Quebec, Canada

Al ritmo attuale di produzione di munizioni nel 
mondo (16 mila milioni all’anno), se avete 20 anni 
vi toccano 33 pallottole. Può sembrare una produzio-
ne esagerata, ma l’industria degli armamenti non la 
pensa allo stesso modo. E con la produzione di armi 
leggere, attualmente un milione all’anno e con una 
longevità di 50 anni, vi sono più che sufficienti armi 
per mirare e sparare quelle pallottole contro di voi. 
Il problema non si circoscrive ai Paesi dell’Africa e 
dell’Asia tormentati da conflitti armati, o all’Honduras, 
con la sua repressione armata. In qualsiasi parte del 
mondo viviate siete un potenziale bersaglio per la 
violenza armata, sia per conflitti sociali che per re-
pressione o crimine.

Ogni anno si spendono approssimativamente mil-
lecinquecento miliardi di dollari nella produzione di 
armi di ogni tipo. Si tratta di una quantità di denaro 
sufficiente per sradicare la povertà dal mondo intero o 
procurare a tutti un tenore di vita ragionevole, sicu-
rezza alimentare, acqua potabile, assistenza sanitaria, 
elettricità, educazione universale e cure mediche là 
dove mancano questi servizi essenziali. Sarebbe un 
mezzo finanziario sufficiente a contenere il riscalda-
mento globale. Eppure… la produzione continua, e 
per un motivo molto serio: il lucro. Un’enorme quan-
tità di denaro è investita nella produzione e commer-
cializzazione delle armi.

Questa industria coinvolge un ampio spettro della 
produzione, che si ramifica in tutti i settori che hanno 
a che fare con i conflitti armati. Siamo forse più con-
sapevoli della produzione di armi nucleari - che conti-
nua a ritmo sostenuto e coinvolge un numero sempre 
maggiore di Paesi - che della produzione di armi 
convenzionali. Queste sono il «macchinario pesante» 
dei giochi di guerra e includono di tutto: dai carri 
armati all’artiglieria e a tipi di aerei come i «droni», 
di recente introduzione e sviluppo. Questa industria è 
all’avanguardia della tecnologia. Migliaia di milioni di 
dollari sono investiti tutti gli anni al fine di perfezio-
nare le armi esistenti e per incrementare nuove forme 
di guerra chirurgica, quali le sofisticate armi sonore 
e a microonde, che possono distruggere le persone 
lasciando intatti gli edifici e gli oggetti.

Il ramo meno noto dell’industria degli armamenti 
è quello delle armi leggere, quelle che possono essere 
trasportate da qualsiasi individuo: dai fucili, compresi 
quelli a pompa e i mitra, alle mitragliatrici, dai mortai 
ai missili antiaerei terra-aria. Attualmente nel mondo 
vi sono 24 aree considerate zone di conflitto. La mag-
gior parte delle morti in questi conflitti sono causate 
da armi leggere e le vittime sono soprattutto donne, 
bambini, giovani e vecchi.

Uno dei fattori chiave per il mantenimento dell’in-
dustria delle armi è il «mercato informale». Mentre 
gli Stati assorbono una gran parte delle armi, un’altra 
considerevole quota è destinata a fornire armamenti 
ai cosiddetti «combattenti della libertà», «ribelli» o 
«terroristi». È pur vero che, mentre i maggiori fornito-
ri di questi gruppi sono gli stessi che approvvigionano 
di armi i governi nazionali - vi sono tanti modi di 
evadere i controlli sui trasferimenti internazionali di 
armi -, d’altro lato esiste un lungo elenco di fornitori 
non ufficiali che, attraverso reti (relativamente) clan-
destine, hanno la capacità di produrre armi leggere di 
alta qualità. Il Pakistan settentrionale e la Colombia 
sono, per esempio, produttori di armi leggere di buo-
na qualità che smerciano mediante reti clandestine.

L’industria dell’armamento non si limita alla produ-
zione di armi da fuoco e munizioni (cartucce, proiet-
tili e missili). Vi è un’ampia gamma di prodotti essen-
ziali per la condotta della guerra, specificatamente 
progettate per aumentare l’impatto delle armi stesse. 
In questa categoria possiamo includere, per esempio, 
le navi da guerra (dalle portaerei ai trasporti di arti-
glieria). Altrettanto importanti sono gli strumenti per 
l’addestramento (come i simulatori di volo), gli stru-
menti di precisione (come i visori notturni e i sistemi 
di orientamento dei missili o i mezzi di protezione 
individuale, molto costosi). Per non dimenticare gli 
imponenti sistemi tecnologici destinati all’individua-
zione di movimenti, alla vigilanza sulle comunicazioni 
e alla raccolta d’informazioni per i quartieri generali. 
Lo sviluppo e l’installazione di tali sistemi, soltanto 
negli Stati Uniti, assorbono annualmente miliardi.

La maggior parte dei guadagni di questi commerci 
finiscono nelle tasche dei più grandi produttori inter-
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nazionali di armi negli Stati Uniti, in Cina, Francia, 
Russia e Gran Bretagna. Alcune di queste industrie 
hanno una storia che risale alla Seconda Guerra Mon-
diale. Questi fabbricanti d’armi sono anche legati 
ai principali settori dell’economia mondiale, come i 
trasporti, l’energia (in particolare il petrolio), le co
municazioni e la finanza. Tutto questo rende impossi-
bile selezionare gli interessi militari presenti nell’at-
tuale economia globalizzata. Questo è tanto più vero 
adesso di quando Eisenhower inventò la definizione di 
«complesso militare-industriale» negli anni ’50.

Per l’uomo le armi non corrispondono ad alcuna 
necessità. Nondimeno sono, proporzionalmente alla 
loro utilità, fra gli strumenti più dispendiosi che una 
società può produrre e una delle più grandi cause 
del degrado ambientale nel mondo. Con tutto ciò, in 
nome della sicurezza, non soltanto permettiamo co-
stantemente che siano fabbricate, ma che tanto noi 
stessi quanto i nostri governi continuino ad acquistar-
le in grande quantità.

Da molti decenni il numero dei conflitti armati 
è in diminuzione. Tuttavia sono decine di milioni le 
vittime di questi conflitti, dalla Seconda Guerra Mon-
diale in poi. Nel mondo diminuisce anche il numero di 
soldati vittime della violenza armata. Oggi la maggior 
parte delle vittime sono donne, bambini e anziani.

Qui entra in gioco anche la questione delle armi 
nucleari. Pur con tutti gli accordi che sul disarmo 
sono stati stipulati dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
resta l’impressione che le armi nucleari non siano più 
un problema. Eppure non possiamo dimenticare che in 
tutto il mondo esistono più di 22.000 missili nucleari 
pronti e immagazzinati. Alcuni si trovano su sottoma-
rini e sono muniti di testate multiple. Le grandi po-
tenze sono ancora in grado di distruggere gran parte 
della popolazione mondiale, in qualsiasi momento, e 
sono ben consapevoli che un dispositivo nucleare può 
essere fabbricato partendo da uranio arricchito e tra-
sportato facilmente dovunque. E così continua la pro-
duzione di uranio arricchito per l’energia nucleare e 
per l’armamento. Siamo propensi a ritenere una guerra 
nucleare come qualcosa già avvenuto a Hiroshima. 
Tuttavia esistono attualmente diversi conflitti armati 
nei quali sono impiegate armi con elementi di uranio, 
per indurire i proiettili e renderli più penetranti. Le 
loro radiazioni intaccano la salute tanto dei soldati 
quanto dei civili. In questo senso i maggiori conflitti 
armati nel mondo sono conflitti «nucleari».

Si sono compiuti grandi sforzi internazionali per 
mettere questa redditizia industria sotto controllo. 
Sono stati stipulati trattati internazionali per il disar-
mo nucleare (che devono essere frequentemente rin-
novati per evitare che scadano); vi sono trattati per 
il controllo della produzione e vendita di armi militari 
convenzionali (artiglieria pesante, aerei, carri armati, 
ecc.), e attualmente si sta faticosamente cercando 
di fissare in un trattato internazionale le norme circa 
produzione e trasporto di armi di ridotte dimensioni, 
trasportabili da una singola persona. Le Nazioni Unite 
si riuniscono ogni due anni per rivedere le pratiche 
del commercio mondiale di armi e per rafforzare le 
norme che effettivamente riducano il rischio del pas-
saggio di armi nelle mani di forze non controllate dai 
governi. Nella pratica, il trasferimento internazionale 
di queste armi molto frequentemente è un sofisticato 
balletto che intorno alle restrizioni internazionali 
trova buchi tremendi. Molte delle misure più efficienti 
per il controllo del mercato delle armi sono osteggiate 
dalle nazioni più sviluppate, causa la pressione dei 
loro apparati di industria militare. Chi sono i maggiori 
fabbricanti mondiali di armamenti, che producono ed 
esportano la maggior parte delle armi? Precisamente i 
membri permanenti del Consiglio di Sicurezza del’ONU, 
proprio quelli che dispongono del diritto di veto: Stati 
Uniti, Francia, Gran Bretagna, Cina e Russia.

Vi è qualche segnale di cambiamento e si com-
piono piccoli passi. L’impegno per stabilire norme 
internazionali sulla produzione, ispezione e trasporto 
di armi, anche quello delle Nazioni Unite per trovare 
alternative ai conflitti armati mediante negoziati, i 
fragili tentativi di mettere sotto controllo i cessate il 
fuoco, per quanto inadeguati, costituiscono preceden-
ti per nuove consuetudini internazionali. Per quanto 
le ruote girino molto adagio, pure girano, e la diminu-
zione dei conflitti armati ne è un indicatore.

Qualsiasi sforzo facciamo per provocare significa-
tivi cambiamenti nel sistema economico mondiale e 
nelle sue istituzioni finanziarie dovrà tenere debito 
conto della posizione centrale occupata dall’industria 
dell’armamento nelle strutture economiche. Frattanto, 
questi 12 miliardi di cartucce e proiettili e questo 
milione di armi leggere continuano a essere prodotti 
ogni anno; 1.500 miliardi di dollari continuano a 
essere spesi in armamenti e ogni minuto una perso-
na viene colpita da un proiettile in qualche parte di 
questo nostro mondo. q
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Casimiro
1962: Gli USA attivano un reattore nucleare in Antartide.
1990: Nahamán Carmona, bambino di strada, ucciso a 

bastonate dalla polizia in Guatemala.
2004: L’esercito argentino riconosce di avere praticato la 

tortura sotto la dittatura.

5544 66
Claudio, Marciano
1817: Rivolta di Pernambuco, Brasile.
1854: Abolizione della schiavitù in Ecuador. 
1996: Pascuala Rosado Cornejo, fondatrice della comunità 

di Huaycán, uccisa a Lima, per non essersi piegata 
alle pretese del terrorismo.

2005: La Corte Suprema argentina conferma l’ergastolo a 
Arancibia Clavel per l’assassinio del generale cileno Prats 
nel 1974, come delitto di lesa umanità.

Virgilio
1996: La più grande occupazione di terre del MST a 

Curionópolis, Brasile, coinvolge 3000 famiglie.
2009: Senatori democrati statounitensi chiedonno una 

«Comissione della Verità» per investigare le torture 
ed altri abusi dell’Amministrazione Bush, 45 giorni 
dopo della fine del suo mandato. 

2Re 5,1-15a / Sl 41
Lc 4,24-30

Luna calante: 21h53m in Sagittario

Dn 3,25.34-43 / Sl 24
Mt 18,21-35

Dt 4,1.5-9 / Sl 147
Mt 5,17-19
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Francesca Romana
1989: In Brasile 500 famiglie occupano un latifondo e sono 

cacciate via dalla polizia militare; 400 feriti e 22 arresti.

Giovanni di Dio

Giornata Internazionale della Donna. Istituita nel 
1910 in memoria dell’8 marzo 1857, quando molte 
donne furono uccise a New York per avere chiesto 

migliori condizioni di lavoro e il diritto al voto.

Perpetua e Felicita
Tommaso d’Aquino
1994: Joaquín Carregal, Remigio Morel, Pedro Medina e 

Daniel de la Sierra, sacerdoti della diocesi di Quilmes, 
Argentina, profeti della giustizia.

Os 14,2-10 / Sl 80
Mc 12,28b-34

Ger 7,23-28 / Sl 94
Lc 11,14-23

Emiliano, Macario
1928: Elías del Socorro Nieves, religioso agostiniano, e i 

fratelli laici Jesús e Dolores Sierra, assassinati nella 
rivolta dei Cristeros, Messico.

Os 6,1-6 / Sl 50
Lc 18,9-14 

Domenica 4ª di Quaresima
Gs 5,9a.10-12 / Sl 33

2Cor 5,17-21 / Lc 15,1-3.11-32

m
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Costantino
1797: I garífunas di San Vicente, dopo la sconfitta con gli 

inglesi, sono deportati in Honduras.
1914: Apertura del canale di Panamá.
1990: Patricio Aylwin assume la presidenza del Cile. La dit-

tatura di Pinochet cede alla democrazia “concertata”. 
2004: Attentato del terrorismo islamico a Madrid: 200 morti 

e più di 1400 feriti.

131312121111
Patrizia
1967: José Antonimo Echeverría, militante d’Azione Cattolica, 

martire della liberazione a Cuba.
1983: Marianela García, fondatrice della Commissione Diritti 

Umani, martire in El Salvador.
1998: María Leide Amorim, leader contadina dei senza 

terra, assassinata a Manaus per avere diretto 
un’occupazione di terra. 

Dorotea, Massimiliano
1977: Il parroco Rutilio Grande e i contadini Manuel e Nelson, 

martiri in Salvador.
1994: La Chiesa Anglicana ordina a Bristol un primo gruppo 

di 32 donne che accedono al sacerdozio.
2005: L’Argentina consegna al Cile Paul Schaefer, ex nazista, 

di “Colonia Dignidad”, accusato di sparizioni, torture 
e abusi sessuali su minori.

Is 65,17-21 / Sl 29
Gv 4,43-54

Luna nuova: 19h51m in Pesci

Ez 47,1-9.12 / Sl 45
Gv 5,1-3.5-16

Is 49,8-15 / Sl 144
Gv 5,17-30
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Patrizio
1973: Lo studente e militante cristiano Alexandre Vanucchi, 

viene ucciso dalla polizia in Brasile.
1982: Jacobus Andreas Koster, “Koos”, e i compagni 

giornalisti, uccisi in Salvador, martiri per la verità in 
America Latina.

1990: María Mejía, contadina quiché, di Azione Cattolica, 
assassinata a Sacapulas, Guatemala.

1616

1717

15151414

Domenica 5ª di Quaresima
Is 43,16-21 / Sl 125

Fil 3,8-14 / Gv 8,1-11

1630: Bentos Biohó, leader ed eroe nero per la libertà in 
Colombia.

1977: Antonio Olivo e Pantaléon Romero, martiri della giustizia 
tra i contadini di Perugorría, Argentina.

Luisa da Marillac
1951: Muore a Viedma, Argentina, Artemides Zatti, salesiano, 

“l’infermiere della Patagonia”.
1961: Nasce l’Alleanza per il Progresso.
1986: Il pastore Antonio Chaj Solís, Manuel de Jesús Recinos 

e i compagni militanti evangelici, martiri del servizio in 
Guatemala.

1991: Il missionario colombiano Ariel Granata, ucciso dalla 
guerriglia in Mozambico.

1995: Luís García Meza, condannato a 30 anni per crimini 
commessi dopo il golpe del 1980 in Bolivia. Primo caso di 
detenzione di militari golpisti latinoamericani.

Innocenzo
1549: Muore il santo nero francescano San Antonio di 

Cathegeró
1795: Il leader garifuna Joseph Satuyé muore in uno scontro 

con gli Inglesi nella IIª Guerra del Caribe.
1849: A Bluefields (Nicaragua) arrivano i missionari moravi 

che evangelizzeranno la Mosquitia. 
1997: Dichiarazione di Curitiba: Giornata internazionale di azione 

contro le dighe, e per l’acqua e la vita. 
2009: Evo Morales comincia a distribuire la terra dei latifondisti 

agli indigeni, diritto tutelato dalla nuova Costituzione.

Es 32,7-14 / Sl 105
Gv 5,31-47

Sap 2,1a.12-22 / Sl 33
Gv 7,1-2.10.25-30

Ger 11,18-20 / Sl 7
Gv 7,40-53
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Cirillo di Gerusalemme
1871: La Comune di Parigi: prima rivolta operaia della storia.
1907: Sbarco di marines in Honduras.
1938: Il presidente messicano Lázaro Cárdenas decreta la 

nazionalizzazione del petrolio.
1981: Presentación Ponce, delegato della Parola, e i compagni 

martiri della rivoluzione nicaraguense.
1989: Il sacerdote Neftalí Liceta, suor Amparo Escobedo 

e i compagni testimoni del Dio della Vita tra i poveri 
del Perú.

20201818 1919
Giuseppe
1982: Colpo di stato di Rios Montt in Guatemala. 
1995: Il catechista Menche Ruíz, profeta e poeta popolare, 

missionario fedele delle comunità di base in Salvador. 
12° anniversario.

Serapione
1838: Il governo vieta l’accesso alla scuola agli africani, sia 

schiavi che liberi, e ai malati contagiosi. Brasile. 
1982: Colpo di Stato di Rios Montt, Guatemala. 
1995: Menche Ruiz, catechista, profeta e poeta popolare, 

missionario delle Comunità di base di El Salvador.
2003: Inizia la guerra di invasione degli USA contro l’Iraq, 

senza l’autorizzazione ONU.
Equinozio di primavera al Nord, 
di autunno al Sud, alle 11h02m

Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62 / Sl 22
Gv 8,1-11

2Sam 7,4-5a.12-14a.16 / Sl 88
Rm 4,13.16-18.22 / Mt 1,16.18-21.24a

Luna crescente: 17h27m in Gemelli

Dn 3,14-20.91-92.95 / Int. Dn 3
Gv 8,31-42
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Simeone, Caterina
1918: Le donne canadesi conquistano il voto.
1976: Golpe militare di Jorge Videla contro Isabel Perón 

in Argentina.
1980: “San Romero de América”, arcivescovo di San Salvador, 

profeta e martire.
2004: Kirchner cambia la ESMA, centro di tortura della dittatura 

argentina, in un Museo della Memoria. Il terrorismo 
militare mandò a morte 4000 cittadini; 30.000 sono 
i desaparecidos. 

Visitate oggi la pagina di Romero:
http://servicioskoinonia.org/romero

Domenica delle Palme
Is 50,4-7 / Sl 21

Fil 2,6-11 / Lc 22,14-23.56

232322222121
1873: Abolizione della schiavitù a Puerto Rico.
1980: Luis Espinal, sacerdote e giornalista, martire delle 

lotte del popolo boliviano. 
1988: Rafael Hernández, leader contadino, martire della 

lotta per la terra, Messico.
Giornata internazionale dell’acqua

Anno nuovo Baha'í
Giornata mondiale delle foreste. 
1806: Nasce Benito Juárez a Oaxaca, Messico.
1937: Massacro di Ponce, Puerto Rico.
1975: Il sacerdote Carlos Dormiak ucciso per il suo impegno 

di liberazione in Argentina. 
1977: Rodolfo Aguilar parroco, di 29 anni, martire della 

liberazione del popolo messicano.
1987: Suor Luz Marina Valencia, martire della giustizia tra i 

contadini del Messico.
Giornata contro la discriminazione razziale 

Toribio de Mogrovejo
1606: Toribio Mogrovejo, arcivescovo di Lima, pastore e 

profeta del popolo inca.
1976: María del Carmen Maggi, decana della Facoltà di 

Lettere dell’Università Cattolica di Mar del Plata, martire 
dell’educazione liberatrice in Argentina.

2003: Rachel Corrie di Olympia, statunitense volontaria 
dell’International Solidarity Movement, attivista per la 
pace, uccisa perche si opponeva alla demolizione di 
una casa palestinese.

2005: Il Cile approva l’indennizzo per l’assassinio di Carmelo 
Soria da parte della dittatura. 

Gen 17,3-9 / Sl 104
Gv 8,51-59

Ger 20,10-13 / Sl 17
Gv 10,31-42

Ez 37,21-28 / Int. Jr 31
Gv 11,45-57

m
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Desiderio
1986: Donato Mendoza, delegato della Parola e i compagni 

martiri della fede tra i fratelli poveri in Nicaragua.

27272525 2626 Is 50,4-9 / Sl 68
Mt 26,14-25

Is 49,1-6 / Sl 70
Gv 13,21-33.36-38

Is 42,1-7 / Sl 26
Gv 12,1-11 Diego

Giornata mondiale del teatro. 
1989: La maestra catechista María Gómez, martire del 

servizio al suo popolo Simití in Colombia.
1998: Onalício Araujo Barros e Valentin Serra, leaders del 

MST, uccisi dai fazendeiros a Parauapebas, Pará, 
Brasile. 15 anni.

1991: Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay firmano il 
Trattato di Asunción, costituendo il Mercosur.

Lazzaro
1502: Colombo arriva a Cariari, Costa Rica.
1984: Gli Txukahamãe attuano un blocco stradale reclamando 

le proprie terre sacre nello Xingú.
2011: † José Comblin, teologo latinoamericano, profeta 

radicale, impegnato a lato dei poveri, prolifico 
scrittore, Brasile.

Luna piena: 09h27m in Bilancia

m
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Beniamino, 
Amós, Juan Donne
1767: Espulsione dei gesuiti dall’America Latina.
1866: Scoppia la guerra tra la Spagna da una parte e Cile, 

Bolivia e Perú dall’altra.
1987: La contadina Roseli Correa da Silva viene uccisa a 

Natalino, Brasile.

3030

3131

29292828

Domenica di PASQUA
At 10,34a.37-43 / Sl 117

Col 3,1-4 / Gv 20,1-9

Is 52,13-53,12 / Sl 30 
Eb 4,14-16;5,7-9 / Gv 18,1-19,42

Giovanni Climaco
1492: Decreto dei Re Cattolici per l’espulsione degli ebrei 

dalla Spagna.
1870: Con la ratifica del 15° emendamento, i maschi afroame-

ricani ottengono il diritto di voto negli USA.
1985: José Manuel Parada, sociologo della Vicaría de la 

Solidaridad, Santiago Natino, disegnatore e militante, 
e Manuel Guerriero, leader sindacale, muoiono a 
Santiago del Cile.

Vittorio, 
Juan Nielsen Hauge
1904: Nasce la rivoluzionaria Consuelo Lee Corretier, 

poetessa e maestra, leader del movimento indipen-
dentista portoricano.

1967: Dalla terra dell’Amazzonia ecuatoriana sgorga per la 
prima volta il petrolio.

1985: Hermanos Rafael e Eduardo Vergara Toledo, martiri 
della resistenza alla dittatura in Cile.

Sisto
1750: Nasce a Caracas Francisco de Miranda.
1985: Héctor Gómez Calito, difensore dei diritti umani, 

catturato, torturato e assassinato, Guatemala.
1988: 14 Indios tikunas assassinati e 23 feriti dal proprietario 

Oscar Castelo Branco e da 20 pistoleros, in Benjamin 
Constant, Brasile. 

Santo SantoSanto
Es 12,1-8.11-14 / Sl 115

1Cor 11,23-26 / Gv 13,1-15
Gv 1,1-2,2 / Gn 22,1-18 / Es 14,15-15,1 

Is 54,5-14 / Is 55,1-11 / Bar 3,9-15.32-4,4 
Ez 36,16-28 / Rm 6,3-11 / Mt 28,1-10

m
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Con Gesù verso l’altra economia
José Antonio Pagola

San Sebastián, Donosti, Paesi Baschi, Spagna

1. Camminando dietro i passi di Gesù
• Mossi dallo Spirito di Gesù. Lo Spirito di Dio 

spinge Gesù verso gli ultimi. Devono essere loro i 
primi a sperimentare questa vita più degna e libera 
che Dio vuole per i propri figli e le proprie figlie: «Lo 
Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha 
consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per an-
nunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare 
ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per 
rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno 
di grazia del Signore (Lc 4,16-22).

Questi quattro gruppi di persone, i «poveri», i 
«prigionieri», i «ciechi» e gli «oppressi» sono quelli 
che Gesù porta maggiormente nel suo cuore di Profeta 
del regno. Nel mondo si parla di «democrazia», «di-
ritti umani», «progresso», «benessere»… Gesù pensa 
agli ultimi e parla di lavorare per una vita liberata 
che emerga a partire da loro. Partendo dallo Spirito 
di Gesù possiamo lavorare solo per un’economia che 
sia «Buona Notizia» per i poveri, «liberazione» per gli 
schiavi, «luce» per i ciechi, «grazia» per i disgraziati.

• Con indignazione e speranza. Gesù vive in mezzo 
a una società in cui non regna la giustizia. Da una 
parte, l’Impero romano, Erode Antipa e i potenti lati-
fondisti della Galilea sfruttano i contadini dei villaggi 
senza avere coscienza di strappare il pane ai poveri. 
D’altra parte, è da tempo che i dirigenti religiosi si 
sono dimenticati della sofferenza della gente. L’impero 
romano pretende che la pax romana sia la pace piena 
e definitiva; la religione del Tempio difende l’immu-
tabilità della «Torah di Mosè». Intanto, gli esclusi 
dall’impero e i dimenticati dalla religione sono con-
dannati a vivere senza speranza. Può esserci qualche 
miglioramento nella pax romana e si può osservare in 
modo più scrupoloso la «Torah di Mosè», ma nulla di 
decisivo cambia per i poveri: il mondo non diventa 
più umano.

Gesù rompe questo mondo chiuso annunciando 
l’irruzione del regno di Dio. Tale situazione senza 
alternativa e senza speranza è falsa. Il mondo voluto 
dal Padre va al di là dei diritti di Cesare e al di là di 
quanto stabilito dalla religione del Tempio. Dobbiamo 
seguire Gesù aprendo la strada al regno di Dio a par-

tire da due atteggiamenti di base: l’indignazione pro-
fetica che porta alla luce le cause che si nascondono 
sotto la sofferenza delle vittime e la speranza nel Dio 
degli ultimi, che sostiene gli sforzi di quanti lavorano 
per il suo regno. 
2. Aprendo il cammino al Regno di Dio

• Il regno di Dio è vicino (Marco 1,15). Dio non 
vuole lasciarci soli di fronte alle nostre sofferenze, ai 
nostri conflitti e alle nostre sfide. Dio è una Presenza 
buona e amichevole che cerca di aprirsi un cammino 
tra noi per costruire una vita più umana. Un mondo 
diverso è possibile. Non è vero che la storia debba 
scorrere lungo i cammini di sofferenza e di morte 
tracciati dai potenti. È possibile un’altra economia più 
umanizzante, fraterna e solidale. È possibile un mondo 
alternativo più vicino a quello che Dio vuole per i suoi 
figli e per le sue figlie.

• Convertitevi (idem). Dio chiede la nostra collabo-
razione. Dobbiamo risvegliarci dall’indifferenza e mo-
bilitare tutte le nostre energie per cambiare la nostra 
maniera di pensare e di agire. Siamo noi esseri umani 
quelli che dobbiamo cambiare la traiettoria della sto-
ria. La scienza non ha coscienza; l’economia manca 
di compassione; i dogmi del capitalismo neoliberista 
sono inumani. Solo accogliendo il regno di Dio cam-
mineremo verso una convivenza mondiale più umana.

• Credete al Vangelo (Idem). Dobbiamo prendere 
sul serio la Buona Novella di Dio e credere nella forza 
liberatrice del suo Progetto. Dobbiamo introdurre nel 
mondo la fiducia. Dio continua ad attrarre l’essere 
umano verso una vita più degna. Non siamo soli. Dio 
sta sostenendo anche oggi il clamore di coloro che 
soffrono e l’indignazione di coloro che rivendicano la 
giustizia. Abbiamo bisogno di profeti del regno, di 
credenti indignati, di sentinelle vigilanti per scrive-
re con la nostra vita un nuovo racconto della storia 
umana, alimentato dalla speranza di Dio. 

• Cercate il regno di Dio e la sua giustizia (Matteo 
6, 33). Questo deve venire sempre prima. Il resto è 
relativo. Non possiamo lasciare il mondo nelle mani 
di quanti impongono crudelmente la loro ingiustizia. 
La sofferenza delle vittime deve essere presa sul serio. 
Non può essere accettata come qualcosa di normale 
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perché è inaccettabile per Dio. Dobbiamo cercare in-
stancabilmente la giustizia di Dio che rivendica la vita 
per coloro che sono uccisi dalla fame ed esige dignità 
per i popoli esclusi dalla convivenza mondiale. Cercare 
la giustizia di Dio richiede di: promuovere la coscienza 
critica, reagire di fronte alla manipolazione dell’infor-
mazione, lottare contro lo scetticismo, denunciare gli 
abusi, pensare il futuro a partire dalla libertà di Dio 
che non segue i cammini tracciati dai poteri finanziari 
o dai mercati.

• Siate misericordiosi, come è misericordioso il 
Padre vostro (Luca 6,36). Il Padre guarda il nostro 
mondo con compassione. È sensibile alla sofferenza 
dei suoi figli e delle sue figlie. È la sua compassione 
materna che spinge alla ricerca di un mondo diverso 
in cui sia possibile il «buen vivir» di tutti. Gesù ci 
esorta a vivere come il Padre: attenti alla sofferenza 
di tanti esseri umani, sfruttati senza pietà dai potenti 
e condannati all’oblio dall’indifferenza delle religioni. 
Dobbiamo introdurre nel mondo la compassione attiva 
e solidale, lottando contro il pragmatismo politico, 
che non si cura della sofferenza e diventa sempre più 
cieco, e contro l’illusione di innocenza che addormen-
ta le religioni. La compassione lucida, responsabile e 
impegnata è la forza decisiva per umanizzare la vita e 
trasformare l’economia. 

• Gli ultimi saranno i primi (Marco 10,31). La 
compassione esige la ricerca della giustizia di Dio, 
cominciando dagli ultimi, i più indifesi e impotenti. 
Non possiamo abbandonarli all’abisso dell’oblio o 
della disperazione. È questo che Gesù vuole chiarire 
attraverso le provocatorie parole delle sue beatitudi-
ni: «Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. 
Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. 
Beati voi che ora piangete, perché riderete». Quando 
non si sa più né come né da dove trarre speranza per 
un mondo che sembra camminare verso la sua distru-
zione, Gesù indica in maniera netta da dove comincia-
re. Quelle politiche che non ammettono una critica di 
fondo, quelle religioni sicure di se stesse che neppure 
sospettano quanto i poveri le stiano interpellando 
non rispondono alla verità di Dio. Il cammino verso 
una vita più degna e felice per tutti inizia a costruirsi 
a partire dagli ultimi. Sono loro che devono essere i 
primi. Tale primato è assoluto. Lo vuole Dio. Non deve 
essere relativizzato da alcuna cultura, da alcuna poli-
tica, da alcuna religione. 

• Date a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel che 
è di Dio (Marco 12,17). Non si deve mai lasciare nelle 
mani di alcun potere ciò che appartiene solo a Dio. 
E Gesù lo ha ripetuto spesso: i poveri sono di Dio; i 
piccoli sono i suoi prediletti; il regno di Dio appartie-
ne a loro. È contrario a Dio continuare a sacrificare i 
poveri della terra ai «mercati» e ai poteri finanziari. È 
insopportabile lasciare i popoli più poveri ed esclusi 
nelle mani di multinazionali senza patria alla mercé 
di un «libero commercio» perverso, che persegue 
impunemente il massimo profitto dei potenti, anche a 
costo della vita e della dignità degli ultimi. L’autorità 
suprema nel mondo devono averla le vittime. Questa 
autorità morale di coloro che soffrono è richiesta a 
tutti. Nessuna etica degna di questo nome ne può 
prescindere, poiché altrimenti sarebbe al servizio della 
distruzione dei più deboli.

• Non potete servire Dio e il Denaro (Luca 16,13). 
Non è possibile accumulare insaziabilmente ricchezza 
e, allo stesso tempo, servire questo Dio che non può 
essere Padre se non si fa giustizia a chi non la riceve 
mai. Qualcosa non va tra i seguaci di Gesù se preten-
diamo di vivere l’impossibile. Il Denaro si è trasforma-
to nel grande «Idolo» che, per sussistere, esige sem-
pre più vittime e rende sempre più disumani quanti 
gli rendono culto. Per questo Gesù chiama «stolto» il 
ricco della parabola, che costruisce granai sempre più 
grandi in cui conservare il raccolto, pensando solo al 
proprio benessere, quando non può garantirsi neppure 
la sua vita mortale. È altrettanto insensata la logica 
dei Paesi dell’abbondanza: vivono accumulando insa-
ziabilmente beni, ma lo fanno, da una parte, generan-
do fame, miseria e morte nei Paesi esclusi e, dall’altra, 
disumanizzandosi in maniera sempre più cieca.

• Oggi la salvezza è entrata in questa casa (Luca 
19,9). La salvezza giunge nella casa del ricco Zaccheo, 
quando si impegna a restituire tutto ciò che aveva ru-
bato e a condividere i suoi beni con i poveri. È questo 
il cammino. Al mondo giungerà la «salvezza» quando 
i Paesi ricchi promuoveranno politiche di restituzione 
al fine di risarcire i Paesi impoveriti per i saccheggi 
commessi dal colonialismo e dall’imposizione del 
sistema neoliberista. Giungerà quando si porrà un limite 
allo sviluppo insostenibile e si promuoveranno politiche 
di cooperazione reale e di solidarietà effettiva. Noi se-
guaci di Gesù dobbiamo mostrare con la nostra vita che 
«è venuto a salvare ciò che era perduto» (Luca 19,10).q
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Gemma, Ugo
1680: Il Portogallo abolisce la schiavitù degli Indios in Brasile 

per l’influenza di Antonio Vieira.
1923: Primo congresso femminista celebrato in America 

Latina, a Cuba. 
1964: Il presidente João Goulart destituito da militari. Iniziano 

21 anni di dittatura militare in Brasile.
1980: Sciopero dei metallurgici a San Paolo, Brasile.
1982: Ernesto Pili Parra, militante, martire a Caquetá, 

Colombia.

3311 22 At 3,1-10 / Sl 104
Lc 24,13-35

At 2,36-41 / Sl 32
Gv 20,11-18

At 2,14.22-23 / Sl 15
Mt 28,8-15 Francesco di Paola

1550: La Corona spagnola ordina di insegnare il castigliano 
agli Indios.

1982: L’esercito argentino occupa le isole Malvinas tentando 
di strapparle al dominio britannico.

1993: Sciopero in otto Paesi europei contro la disoccupazione 
e la minaccia alle conquiste sociali.  

Riccardo, Sisto
1976: Victor Bionchenko, pastore protestante, Argentina.
1986: Il Brasile approva il Plan de Informática, a protezione 

dell’industria nazionale per alcuni anni.
1992: Golpe istituzionale di Fujimori, in Perú.

Luna calante: 04h36m in Capricorno

ap
ri

le



Giovedì Venerdì Sabato

95

66

77

5544 At 4,1-12 / Sl 117
Gv 21,1-14

At 4,13-21 / Sl 117
Mc 16,9-15

At 3,11-26 / Sl 8
Lc 24,35-48

Domenica 2ª di Pasqua
At 5,12-16 / Sl 117

Ap 1,9-11a.12-13.17-19 / Gv 20,19-31
Giovanni Bta. de La Salle
2009: Fujimori, condamnato a 25 anni di prigione, Peru.

Marcellino, Celestino, 
Alberto Durero
1976: Muore il maestro Mario Schaerer, in Paraguay.
1979: Muore a 39 anni Hugo Echegaray, sacerdote e teologo 

della liberazione, peruviano.

Vincenzo Ferreri
1818: Vittoria di San Martín a Maipú, che sancisce 

l’indipendenza del Cile.
1989: María Cristina Gómez, militante della Chiesa Battista, 

martire della lotta delle donne salvadoregne.
1992: Fujimori scioglie il Congresso, sospende la Costitu-

zione e impone la legge marziale.

Giornata mondiale della salute

Gemma Galgani
Isidoro di Siviglia
1775: La Corona portoghese incoraggia i matrimoni misti tra 

Indios, neri e bianchi.
1984: Accordo di Valparaíso. La Bolivia cede la sua provincia 

costiera di Antofagasta al Cile.
1968: Martin Luther King ucciso a Menphis, USA.
1985: Rosario Godoy e la famiglia, martiri della fraternità 

in Salvador.
Giornata contro la prostituzione infantile

aprile
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Dionisio
Festa de «Vesakh», la più importante festa buddista, memoria 

della nascita di Budda (566 a.C.).
1827: Nasce Ramón Emeterio Betances, Padre della Patria 

portoricana, rivoluzionario che lanciò il Grito de Lares, 
rivolta contro il dominio spagnolo. Lavorò anche per la 
“Confederación Antillana”.

1977: Assassinio di Carlos Bustos, cappuccino argentino, 
testimone tra i poveri di Buenos Aires.

101088 99 At 5,17-26 / Sl 33
Gv 3,16-21

At 4,32-37 / Sl 92
Gv 3,5a.7b-15

Annunciazione
Is 7,10-14;8,10 / Sl 39

Eb 10,4-10 / Lc 1,26-38
Tommaso, Dietrich  Bonhoeffer
1920: I marines sbarcano in Guatemala per proteggere i 

cittadini USA.
1948: Jorge Eliécer Gaitán cade ucciso a Bogotá. Si scatena 

una violenta rivolta repressa crudelmente dall’esercito: 
il “Bogotazo”.

1952: Inizia la Rivoluzione Civica in Bolivia.

Miguel Agrícola
1919: Muore in un’imboscata Emiliano Zapata, generale dei 

contadini rivoluzionari messicani.
1985: Daniel Hubert, belga, parroco di Cali, Colombia, ucciso 

dall’esercito per il suo impegno con i poveri.
1987: Martiniano Martínez, Terencio Vázquez e Abdón Julián, 

militanti della Chiesa Battista, martiri della libertà di 
coscienza a Oaxaca, Messico.

Luna nuova: 09h35m in Ariete
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Stanislao
1927: Riunione di Foz de Iguaçu, inizio della Columna 

Prestes, che percorrerà 25.000 km combattendo 
l’esercito dei latifondisti in Brasile.

1986: Antonio Hernández, giornalista e militante popolare, 
martire della solidarietà a Bogotá.

2002: Colpo di Stato che durerà 4 giorni, contro il presidente 
Hugo Chávez in Venezuela. 

1414

131312121111 At 5,34-42 / Sl 26
Gv 6,1-15

At 5,27-33 / Sl 133
Gv 31-36

Domenica 3ª di Pasqua
At 5,27b-32.40b-41 / Sl 29

Ap 5,11-14 / Gv 21,1-19
Valeriano
1981: Martiri del più grande massacro della storia recente 

del Salvador, a Morazán: 150 bambini, 600 anziani 
e 700 donne.

1986: Suor Adelaide Molinari, martire della lotta degli 
emarginati a Marabá, Brasile.

2010: Il dittatore argentino Reynaldo Bignone, condannato 
a 25 anni per crimini contro l’Umanità.

Martino, Marzio
1999: Viene trasferito a Belém il processo di 155 poliziotti 

accusati della morte di 19 “sem-terra” a Eldorado de 
Carajás, Brasile.

Zenone
1797: Un gruppo di 2500 garifunas, espulsi dall’isola di 

San Vicente, arriva a Trujillo (Honduras), passando 
per l’isola di Roatán. 

1997: Assassinano Teresa Rodriguez. in una manifestazione 
a Neuquén, Argentina. Il maggior movimento piquetero 
argentino porta il suo nome, MTR

At 6,1-7 / Sl 32
Gv 6,16-21
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Anastasia
1961: Invasione della Baia dei Porci a Cuba.
1983: Martiri contadini indios Joyabaj, El Quiché, Guatemala.
1992: Il catechista Aldemar Rodríguez e i compagni militanti, 

martiri della solidarietà, Cali, Colombia.
1993: Muore il sacerdote José Barbero, profeta e servo dei 

fratelli più poveri in Bolivia. 20 anni.

17171515 1616 At 8,1b-8 / Sl 65
Gv 6,35-40

At 7,51-8,1a / Sl 30
Gv 6,30-35

At 6,8-15 / Sl 118
Gv 6,22-29 Benedetto, Bernardette

1952: Trionfo della rivoluzione in Bolivia: contadini e minatori 
ottengono la riforma agraria.

1984: 1,7 milioni di persone manifestano a San Paolo per 
le elezioni dirette.

2002: Il giudice paraguayano Carlos Escobar ordina 
l’estradizione del dittatore Alfredo Stroessner, fuggito 
a Brasilia, per la morte, nel 1979, di una dirigente 
sindacale degli insegnanti.

Aniceto
1695: † Juana Inés de la Cruz, poetessa messicana.
1803: Muore, nella prigione francese di Joux, Toussaint 

L’Ouverture, martire della libertà di Haití.
1990: Tiberio Fernández e i compagni, martiri della promo-

zione umana a Trujillo, Colombia.
1996: Massacro di Eldorado Carajás, in Brasile, 23 persone 

che difendevano il diritto alla terra.
1998: César Humberto López, della Fraternità Ecumenica 

per la Pace, ucciso a San Salvador per il suo impegno 
per la giustizia.

Giornata internazionale della lotta contadina. 
È il "Primo di maggio" dei contadini. 
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Leone, Emma, Olavus Petri
1925: Sbarco di marines a La Ceiba, Honduras.
1980: Juana Tun, sposa di Vicente Menchú, e il figlio 

Patrocinio, famiglia indigena di catechisti in lotta per 
la terra, martiri di El Quiché.

2005: Adolfo Scilingo condannato in Spagna a 640 anni di 
carcere per la partecipazione ai “voli della morte” nella 
repressione della dittatura argentina.

2010: Iª Conferenza Mondiale dei Popoli sul Cambiamento 
Climatico e i Diritti della Madre Terra. Tiquipaya. 
Cochabamba. Bolivia.

Marciano, Sara
1586: Nasce Rosa da Lima.
1871: La Provincia Francescana dell’Immacolata, in Brasile, 

libera i suoi schiavi e dichiara liberi i ventri delle schiave 
di tutti i suoi conventi.

1898: Guerra tra la Spagna e gli USA che invadono Cuba, 
Puerto Rico, Guam e le Filippine.

1980: Martiri indios dell’organizzazione popolare a Veracruz, 
Messico.

2020

2121

19191818 At 9,31-42 / Sl 115
Gv 6,60-69

Domenica 4ª di Pasqua
At 13,14.43-52 / Sl 99

Ap 7,9.14b-17 / Gv 10,27-30

At 9,1-20 / Sl 116
Gv 6,52-59

Anselmo
Nascita di Maometto, perdono per il mondo. 
Nascita di Rama. Religione Sik.
1792: I portoghesi impiccano e decapitano Joaquín da Silva 

Xavier, “Tiradentes”, precursore dell’indipendenza 
del Brasile.

1960: Brasilia diventa capitale del Brasile.
1965: Muore torturato Pedro Albizu Campos, indipendentista 

di Puerto Rico.
1971: Ad Haiti muore F. Duvalier.
1989: Juan Sisay, martire della fede e dell’arte popolare a 

Santiago de Atitlán, Guatemala.

Giornata Panamericana dell’Indio

Galdino
1537: Francisco Marroquín, primo vescovo consacrato nelle 

Indie, fondatore delle prime scuole e ospedali, pastore 
del Guatemala.

1955: Conferenza di Bandung, Indonesia, dove nasce il 
movimento dei Paesi non allineati.

1998: Assassinio di Eduardo Umaña Mendoza, avvocato 
difensore dei diritti popolari, impegnato nella denuncia 
delle bande paramilitari. 15 anni.

Luna crescente: 12h31m in Cancro

At 8,26-40 / Sl 65 
Gv 6,44-51

1997: Gaudino dos Santos, indio pataxó, che chiedeva 
l’assegnazione della sua terra, muore bruciato da 
alcuni giovani a Brasilia.

aprile
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Francesco
1500: Pedro Alvares Cabral sbarca in Brasile. Inizia 

l’invasione del Sud.
1519: Cortés sbarca a Veracruz con 600 soldati, 16 cavalli 

e pezzi d’artiglieria.
1638: Hernando Arias de Ugarte, vescovo di Quito e di 

Santa Fe, difensore degli Indios in Colombia.
1982: Félix Tecu Jerónimo, contadino achí, catechista 

delegato della Parola in Guatemala.
1990: Assassinio di Paulo e José Canuto, martiri per la 

terra a Río María, PA, Brasile.
1997: L’esercito assalta l’ambasciata del Giappone a Lima 

uccidendo 14 guerriglieri del MRTA.
2009: Vengono riesumati i resti di Angelelli, a conferma del 

carattere martiriale del suo assassinio 
Giornata della Madre Terra

24242222 2323 At 12,24-13,5 / Sl 66 
Gv 12,44-50

At 11,19-26 / Sl 86
Gv 10,22-30

At 11,1-18 / Sl 41
Gv 10,1-10 Adalberto, Giorgio

1971: gli Indiani d’Alaska si ribellano contro i tests atomici 
che contaminano l’isola di Anchitks.
Giornata del Libro e del Diritto d’Autore

Creata dalla 28ª Conferenza Unesco (Parigi, novem-
bre 1995) “In memoria del 23 aprile 1616, giorno della 
morte dell’Inca Garcilaso de la Vega, di Miguel de 
Cervantes e di William Shakespeare”.

Fedele
1915-17: Morte e deportazione di circa un milione e mezzo 

di Armeni.
1965: Intervento USA nella Repubblica Dominicana, con 

40.000 uomini.
1985: Laurita López, catechista, martire della fede nella 

Chiesa salvadoregna.
2010: Muore in prigione Paul Shaefer, capo della «Colonia 

Dignidad» nel Sud de Cile durante la dittatura.
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Domenica 5ª di Pasqua
At 14,21b-27 / Sl 144  

Ap 21,1-5a / Gv 13,31-33a.34-35

At 13,44-52 / Sl 97
Gv 14,7-14

1Pt 5,5b-14 / Sl 88
Mc 16,15-20

At 13,26-33 / Sl 2
Gv 14,1-6

Pietro Chanel
1688: Carta Regia del Portogallo che riafferma la schiavitù 

e la guerra giusta contro gli Indios.
1965: Lyndon Johnson ordina l’invasione della Repubblica 

Dominicana.
1985: Cleúsa Carolina Coelho, missionaria agostiniana, 

uccisa per la sua difesa degli Indios, nella Prefettura 
apostolica di Lábrea in Brasile. 

Zita
1977: Il sacerdote Rodolfo Escamilla, martire , Messico.
1999: Il Tribunale del Debito Estero a Rio de Janeiro, Brasile, 

decide che non si deve pagare.

Marcellino
1998: Assassinio in Guatemala di Mons. Gerardi, dopo 

la pubblicazione del documento “Nunca Más”, che 
denuncia 55.000 violazioni dei diritti umani, attribuite 
per l’80% all’esercito.

Marco
1945: Liberazione dai nazifascisti in Italia.
1667: Pedro de Betancourt, francescano, apostolo dei poveri 

in Guatemala, beatificato il 22.6.82.
1975: Nasce l’Associazione Indigena della Repubblica 

Argentina (AIRA).

Luna piena: 19h57m in Scorpione

Parziale eclissi lunare, visibile in Spagna 
al suo massimo alle 20h07m

aprile
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Il titolo esprime una domanda oggi frequente: nel 
2008 è esplosa una crisi immobiliare che si è estesa a 
tutto il sistema finanziario e all’economia reale – alla 
produzione e all’occupazione. Ha avuto inizio negli 
Stati Uniti, è passata quindi all’Europa e ha colpito il 
resto del mondo. Ha lasciato senza lavoro milioni di 
persone, soprattutto giovani, e migliaia di famiglie 
senza casa e con redditi infimi. Ha creato inoltre si-
tuazioni angoscianti nei diversi Paesi coinvolti. E che 
dice la Chiesa di questa crisi e di questa economia? E, 
cosa molto preoccupante, molti governi cercano nel 
risolverla con l’uso della forbice: riducendo il deficit di 
bilancio mediante tagli al pubblico impiego, ai salari, 
alle pensioni e ai programmi sociali, in nome dell’«au-
sterità». E iniettando miliardi per ricapitalizzare le 
banche che hanno causato la crisi.

E che dice la Chiesa di questa economia, che tocca 
così la vita di milioni di persone?
Un difetto di memoria

Quando si pone questa domanda molti, probabil-
mente, la interpretano come: che dicono il Papa e i 
vescovi? E nel metterla in discussione in questo modo 
rivelano un tremendo buco nella memoria, la dimenti-
canza di un principio enunciato con fermezza da Papa 
Paolo VI: «Di fronte a situazioni tanto differenti ci 
è difficile pronunciare una parola unica, come anche 
proporre una soluzione di valore universale. Non è il 
nostro proposito né la nostra missione». Vale a dire, 
se vogliamo sapere «ciò che dice la Chiesa sull’eco-
nomia» non ascolteremo soltanto il romano Pontefice 
o i vescovi, ma amplieremo la nostra visione. Paolo 
VI specifica: «Spetta alle comunità cristiane di ana-
lizzare con obiettività la situazione specifica del loro 
paese, chiarendola alla luce della parola inalterabile 
del Vangelo, dedurne i principi di riflessione, le norme 
di giudizio e le direttrici di azione secondo l’insegna-
mento sociale della Chiesa … dialogando con gli altri 
fratelli cristiani… (OA 4).

Ciò significa, secondo Paolo VI, che è importante 
conoscere i documenti del Magistero che rendono si-
stematici questi insegnamenti sull’economia contem-
poranea. Ma, soprattutto, la chiave è conoscere quali 

sono le letture della realtà che le comunità cristiane 
– e non soltanto i cattolici – compiono, quali sono le 
analisi e i giudizi mediante i quali esaminano appro-
fonditamente questa realtà e quali azioni intraprendo-
no insieme a uomini e donne di buona volontà.
I documenti esigono un’economia differente

Senza dubbio è importante sapere che la Chiesa, 
nei Documenti ufficiali, è stata chiara nell’afferma-
re che un’economia che si preoccupa soltanto della 
crescita e non dell’accesso di tutti a condizioni di 
vita più umane non è un’economia che serve allo 
sviluppo dell’umanità, e che una crescita economica 
non sorretta da un obiettivo morale facilmente si 
rivolge contro il genere umano per opprimerlo. Che 
un capitalismo che non sia costruito attorno a un 
nucleo di valori morali è inaccettabile. Che il capitale 
dovrà sempre essere uno strumento al servizio del 
lavoro dell’uomo e non il contrario: per questo le sfide 
principali – ieri e oggi – non consistono nell’elevare i 
popoli al livello degli odierni «paesi ricchi», ma inve-
ce nel «fondare sul lavoro solidale una vita più degna, 
fare crescere effettivamente la dignità e la creatività 
di ogni persona». Che occorre superare l’«imperialismo 
internazionale del denaro» e giungere a riformare il 
sistema internazionale del commercio, del sistema 
finanziario e monetario mondiale, le forme di scambio 
di tecnologia e di struttura degli organismi finanziari 
internazionali. Infine, si deve costruire una società e 
un’economia nuove, dove prevalga la ricerca del bene 
comune di tutta l’umanità, la preoccupazione per lo 
sviluppo spirituale e umano di tutti e tutte, invece di 
una dinamica che porta solamente a cercare il profitto 
di alcuni. Tutto questo, e molto di più, è contenuto 
nei documenti del Magistero Sociale della Chiesa. 
Tuttavia tutto questo e altro fu scritto grazie al fatto 
che Papi e vescovi ascoltarono il clamore del popolo, 
diedero attenzione a quelle comunità cristiane che 
analizzavano le cause dei loro problemi, formulavano 
linee direttrici per comprenderli sotto l’aspetto etico e 
proponevano linee di azione.

… e questi documenti riflettono proprio la voce 
del popolo

Che dice la Chiesa circa l’attuale economia?
CEDI

Centro Dominicano di Ricerca
Heredia, Costa Rica
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Giovanni XXIII ribadì che gli autentici Insegna-
menti Sociali della Chiesa sono quelli che, prima di 
giudicare e agire, cominciano con il «vedere» - spe-
cifichiamo: con l’ «udire» - le angustie e le necessità, 
le proteste e le lotte dei popoli. Il Vaticano II a sua 
volta lo espresse dicendo che le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angustie dei discepoli di Cristo non 
sono diverse da quelle degli uomini e delle donne 
del nostro tempo, particolarmente i poveri e quanti 
soffrono. Dalla riflessione su questa realtà che viene 
espressa in Insegnamenti, deriva quello che chiamia-
mo «Magistero Sociale della Chiesa», il quale non può 
non esprimere ciò che ci insegna e ci dice il viso e la 
voce di Cristo in tutte le vittime dell’ingiustizia, spe-
cialmente quella prodotta dal funzionamento stesso 
dell’economia. 
I due momenti del Magistero sociale della Chiesa

Per informarsi quindi in modo corretto su «quello 
che dice la Chiesa» sull’economia e la crisi odierna si 
deve studiare e comprendere che il Magistero Sociale 
della Chiesa si articola in due momenti: quello della 
sua gestazione a livello delle comunità, che sono 
parte del popolo che soffre, e quello della sua formu-
lazione scritta in documenti formali di orientamento. 
È necessario essere attenti a quello che essa dice 
in questi due livelli, se vogliamo identificarci con il 
pensiero della Chiesa. Al primo livello, quello della 
protesta e della lotta dei cristiani impegnati contro 
la sofferenza immeritata, la povertà e la crescente 
iniquità. E al secondo livello, quando per merito del 
servizio prestato dall’episcopato e dai teologi queste 
esperienze particolari si trasformano in insegnamenti 
riguardo una dignità umana che include la sua dimen-
sione spirituale, per la vita e l’impegno di tutta la 
comunità cristiana universale.

La Chiesa, malgrado nei suoi documenti sociali 
sempre perori la pace, riconosce anche che le prospet-
tive di azione davanti alla realtà esistente comporta-
no una «lotta contro». Vi è un ampio e fecondo cam-
po di azione e di lotta, nel nome della giustizia, per 
i sindacati e le altre organizzazioni dei lavoratori e 
della società civile, che difendono i loro diritti e tute-
lano le loro persone, per farle partecipare in maniera 
più piena e degna alla vita della nazione e aiutarle 
sulla strada dello sviluppo. In questo senso la Chiesa 
può giustamente parlare di una necessaria lotta con-
tro il sistema economico attuale, che è giunto a una 

dinamica tale da assicurare il predominio assoluto del 
capitale, il possesso dei mezzi di produzione e della 
terra al servizio di interessi privati, e che non mette 
al primo posto il lavoro dell’uomo. Prima di questo 
è necessario proclamare l’inviolabilità della dignità 
umana, per una convivenza fondata sul bene comune, 
e dunque non strumentalizzare gli uni a favore degli altri.

Combattere la miseria e lottare contro l’ingiustizia 
è promuovere, al pari del più grande benessere, il pro-
gresso umano e spirituale di tutti e, conseguentemen-
te, il bene comune dell’umanità. Questo implica, so-
prattutto da parte di quanti intervengono attivamente 
in questo processo e ne sono i responsabili, una viva 
coscienza del valore dei diritti di tutti e di ognuno, 
come anche della necessità di rispettare il diritto di 
ognuno a utilizzare pienamente i benefici offerti dalla 
scienza e dalla tecnica. Non vi è da meravigliarsi che 
si esiga una tale lotta, dato che vi è un mistero di 
peccato quando la persona umana impregna i mecca-
nismi della società con valori materialisti, con visioni 
inadeguate dell’essere umano.
L’attuale protesta: indignati, «occupanti di Wall 
Street», manifestanti… e il Magistero Sociale

La rivista Time ha scelto come «personaggio 
dell’anno 2011» non già un politico o un dirigente, 
ma quella figura dell’«indignato» - del protester in 
inglese –, di tutti questi uomini e donne che sono 
usciti senza paura in strada a protestare contro i regi-
mi dittatoriali, l’iniquità, la corruzione, la disoccupa-
zione e l’incapacità di risolvere la crisi con giustizia. 
Prima del fallimento dei leader tradizionali e della 
negligenza delle istituzioni, Time auspica una nuova 
leadership che sorga dalla base della piramide. Perché 
dissentirono, chiesero, ma non persero la speranza. 
Non vi è dubbio che in mezzo a tutti loro, con loro 
e prendendo parte alle loro sofferenze e proteste vi 
sono molti membri di comunità cristiane, che alla luce 
dell’Evangelo cercano nuove direzioni e linee etiche 
per il loro agire. Si tratta della prima tappa di un Ma-
gistero Sociale della Chiesa che si manifesta nell’azio-
ne contro una dinamica economica radicalmente 
ingiusta. La seconda tappa di questo Magistero, che 
materializza questa lotta in documenti pontifici ed 
episcopali solidali con la costruzione di una società e 
di un’economia nuove, dipenderà dall’intensità della 
forza che viene dal basso verso l’alto e dalla fedeltà 
nell’ascolto che Papa e vescovi le dedicheranno. q
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Caterina da Siena
1982: Muore il vescovo Enrique Alvear, pastore e profeta 

della Chiesa in Cile.
1991: Moisés Cisneros Rodríguez, marista, martire della 

violenza e dell’impunità in Guatemala.
2009: Il giudice Garzón apre una causa per giudicare i 

responsabili delle torture a Guantanamo durante 
l’amministrazione Bush.

112929 3030 At 15,1-6 / Sl 121
Gv 15,1-8

At 14,19-28 / Sl 144
Gv 14,27-31a Giuseppe operaio

Filippo e Giacomo
1980: Corrado della Croce, sacerdote, Herlindo Cifuentes, 

catechista, martiri in Guatemala.
1981: Raynaldo Edmundo Lemus, della CEB Guadalupe, a 

Soyapango, El Salvador, catturato e desaparecido per 
il suo impegno cristiano.

Giornata internazionale dei lavoratori

Pio V
1948: ventuno Paesi firmano a Bogotá la carta costitutiva 

della OEA.
1977: Nasce l’Associazione delle Madri di Plaza de Mayo, 

Argentina.

At 14,5-18 / Sl 113
Gv 14,21-26
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44

55

3322 1Cor 15,1-8 / Sl 18
Gv 14,6-14

Domenica 6ª di Pasqua
At 15,1-2.22-29 / Sl 66

Ap 21,10-14.22-23 / Gv 14,23-29

At 16,1-10 / Sl 99
Gv 15,18-21

At 15,7-21 / Sl 95
Gv 15,9-11

Angelo, Teodoro
1862: Il Messico sconfigge i Francesi a Puebla.
1980: Isaura Esperanza, “Chaguita”, catechista della Legio 

Mariae, martire salvadoregna.
2001: Assassinio di Barbara Ann Ford, 64 anni, suora 

della Caritas USA. Lavorava nel Quiché dal 1989, 
collaboratrice di Mons. Gerardi per il rapporto Nunca 
más. Aveva aiutato le vittime di guerra a denunciare i 
crimini subiti e a promuovere esumazioni.

Floriano, Monica
1493: Bolla Inter Caetera con la quale il Papa dona le terre 

del nuovo Continente ai re cattolici.
1521: Pedro de Córdoba, primo apostolo missionario domenicano 

in America, autore del primo catechismo.
1547: Cristóbal de Pedraza, vescovo dell’Honduras, “Padre 

degli Indios”.
2010: Viene imprigionato Martínez de Hoz, superministro 

ideologo della dittatura, 84 anni, Buenos Aires.

Filippo e Giacomo
1500: Fra Henrique de Coimbra, primo missionario europeo 

sul suolo brasiliano.
1991: Felipe Huete, delegato della Parola, e 4 compagni, 

martiri per la Riforma Agraria, a El Astillero, Honduras.

Giornata ONU della libertà di stampa

Atanasio
Prima domenica di maggio: giornata dei martiri dell’Honduras.
1979: Luís Alfonso Velázquez, bambino di 10 anni, martire 

della dittatura somozista in Nicaragua.
1981: Nasce l’Unione delle Nazioni Indigene del Brasile.
1994: Sebastián Larosa, studente contadino, martire della 

solidarietà con i poveri del Paraguay.
1997: Muore Paulo Freire, fondatore della pedagogia 

liberatrice latinoamericana.
Luna calante: 11h14m in Acquario

m
aggio
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Domenico Savio
1977: Oscar Alajarín militante della Chiesa Metodista, martire 

della solidarietà in Argentina.
1994: La Corte Costituzionale della Colombia legalizza la 

“dose personale” di droga.

887766 At 17,15.22-18,1 / Sl 148
Gv 16,12-15

At 16,22-34 / Sl 137
Gv 16,5-11

At 16,11-15 / Sl 149
Gv 15,26-16,4a Maddalena di Canossa

1753: Nasce Miguel Hidalgo, padre della Patria, Messico.
1770: Carlos III ordina di “eliminare le lingue degli indios e 

imporre il Castigliano”.
1987: Assassinio del gesuita Vicente Cañas per avere difeso 

le terre degli Indios nel Mato Grosso.
1989: Nicolás van Kleef, vincenziano olandese, ucciso da un 

militare a Santa María, Chiriquí, Panamá.

Augusto, Flavio
1937: Prestes, condannato a 16 anni di prigione, Brasile.
1991: Cattura del fazendeiro Jerónimo de Amorim, mandante 

dell’assassinio di un sindacalista, Brasile. 

Giornata della Croce Rossa Internazionale

m
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Alfio, Giordano. 
1795: Lo Zambo (figlio di un nero e di una india), José 

Leonardo Chirino, inizia la rivolta di Coro, Venezuela, 
con Indios e Neri, “per la libertà degli schiavi e 
l’eliminazione delle tasse”.

1985: Il sacerdote Ime García e il militante Gustavo Chamorro, 
martiri della giustizia, Guanabanal, Colombia.

1986: Josimo Morais Tavares, assassinato dai latifondisti, martire 
della Pastorale della Terra, Imperatriz, Brasile.

1111101099 At 18,23-28 / Sl 46
Gv 16,23b-28

At 18,1-8 / Sl 97
Gv 16,16-20

At 18,9-18 / Sl 46
Gv 16,20-23a Anastasio

1974: Carlos Mugica, sacerdote,martire del popolo delle 
“villas miseria”. www.carlosmughica.com.ar

1977: Il sacerdote Alfonso Navarro e il chierichetto Luis 
Torres, martiri in Salvador.

1988: I militari intimidano la “Marcia per il centenario dell’abo-
lizione della schiavitù”, voluta dalle organizzazioni dei 
neri. Rio de Janeiro. 

Caterina da Bologna
1982: Luis Vallejos, arcivescovo di El Cuzco, Perú, minacciato 

di morte per la sua opzione preferenziale per i poveri, 
muore in un “incidente”.

1994: Nelson Mandela, detenuto politico col maggior 
numero di anni passati in carcere, Primo Presidente 
del Sud Africa.

Luna nuova: 00h28m in Toro

Eclissi anulare del Sole, visibile 
al centro e Sud del Pacífico.

1212 Ascensione del Signore
At 1,1-11 / Sal 46

Ef 1,17-23 / Lc 24,46-53

Nereo e Aquilleo, Pancrazio
Giorno dedicato alla schiava Anastasia, simbolo di tutte le 

donne nere torturate e stuprate a morte dai proprietari 
terrieri bianchi.

1957: L’Organizzazione Mondiale del Lavoro emana la 
Convenzione 107 sui Popoli Indigeni e Tribali, che 
prevede la protezione degli Indios.

1980: Il missionario belga Walter Voodeckers, impegnato 
con i contadini poveri, martire a Escuintía, Guatemala. 

m
aggio
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Fatima
1829: Nasce Segundo Ruiz Belvis, patriota e rivoluzionario 

portoricano.
1888: Abolizione della schiavitù in Brasile, quando già il 95% 

dei neri aveva conquistato la libertà.
1977: Il medico Luis Aredez, medico, martire della solidarietà 

tra i poveri in Argentina.
1998: La sede della Commissione Giustizia e Pace della 

Conferenza Nazionale dei Religiosi della Colombia 
viene distrutta dall’esercito. 

15151313 1414 At 20,28-38 / Sl 67
Gv 17,11b-19

At 1,15-17.20-26 / Sl 112
Gv 15,9-17

At 19,1-8 / Sl 67
Gv 16, 29-33 Juana de Lestonnac

1903: Fucilazione a Panamá del generale e guerrigliero 
Victoriano Lorenzo, eroe nazionale.

1986: Nicolás Chuy Cumes, giornalista evangelico, martire della 
libertà di espressione, Guatemala.

1987: Martiri indios, vittime della rapina delle loro terre a 
Bagadó, Colombia.

Mattia, apostolo
1811: Indipendenza del Paraguay. Festa nazionale.
1904: Muore Mariano Avellana, missionario popolare 

claretiano in Cile.
1980: Massacro del fiume Sumpul, El Salvador, dove muoiono 

più di 600 persone.
1980: Juan Caccya Chipana, operaio, militante, vittima della 

repressione della polizia in Perú.
1961: Padre Carlos Gálvez, martire in Guatemala.
1988: Contadini martiri per la Pace a Catara, Perú.
1991: Porfirio Suny Quispe, educatore, martire della giustizia 

e della solidarietà in Perú.
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1818

1919

17171616 At 25,13-21 / Sl 102
Gv 21,15-19

At 22,30; 23,6-11 / Sl 15
Gv 17,20-26

Pentecoste
At 2,1-11 / Sl 103

1Cor 12,3b-7.12-13 / Gv 20,19-23

At 28,16-20.30-31 / Sl 10
Gv 21,20-25

Crispino, Celestino V
1895: Muore in combattimento per l’indipendenza di Cuba, 

José Martí.
1995: Muore Jaime Nevares, vescovo di Neuquén, voce 

profetica della Chiesa argentina.
1997: Manoel Luís da Silva, 40 anni, agricoltore sem terra, 

ucciso dai sicari del proprietario Alcides Vieira de 
Azevedo, a São Miguel de Taipú, dove era accampato 
con più di 140 famiglie.

Rafaela Mª Porras
1525: Fondazione di Trujillo (Honduras)
1781: Uccisione di José Gabriel Condorcanqui, Tupac Amaru 

II, rivoluzionario di Perù e Bolivia.
1895: Nasce, in Nicaragua, Augusto C. Sandino.
1950: Riunione a Rio de Janeiro del Consiglio Nazionale 

delle Donne Nere. 

Giornata mondiale delle telecomunicazioni
Un invito contro gli enormi squilibri nei messaggi e 

nei programmi trasmessi.

Margherita, Ubaldo
1818: Giovanni II consente l’arrivo di coloni svizzeri nell’attuale 

Nova Friburgo (Stato di Rio de Janeiro), dopo la grande 
fame del 1917 in Svizzera.

1981: Il giornalista Edgar Castello, ucciso in Guatemala.

Pasquale Baylón
1961: Inizia il blocco USA contro Cuba, in risposta alla 

Riforma Agraria della rivoluzione cubana.

Luna crescente: 04h34m in Leone

m
aggio
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Bernardino da Siena
1506: Cristoforo Colombo muore a Valladolid, Spagna.
1976: Héctor Gutiérrez e Zelmar Michellini, militanti urugua-

iani, martiri della lotta del popolo.
1981: Pedro Aguillar Santos, sacerdote, martire per la causa 

dei poveri in Guatemala.
1993: Destituzione del Presidente della Repubblica del 

Venezuela, Carlos Andrés Pérez. 20 anni.
1998: Francisco de Assis Araújo, Cacique Xukuru,  ucciso a 

Pesqueira, Pernambuco, Brasile. 15 anni.

22222020 2121 Sir 4,12-22 / Sl 18
Mc 9,38-40

Sir 2,1-13 / Sl 36
Mc 9,30-37

Sir 1,1-10 / Sl 92
Mc 9,14-29 Ivo, Valente, Juan Eliot

1897: Muore a Puerto Plata, Gregorio Luperón, eroe 
dell’Indipendenza della Repubblica Dominicana.

1981: Pedro Aguilar Santos, sacerdote, martire, Guatemala.
1991: La missionaria Irene McCormack e i compagni martiri 

per la pace in Perù.
Giornata mondiale ONU per la diversità 

culturale, il dialogo e lo sviluppo

Rita da Cascia
1937: Massacro di Caldeirão, Brasile.
1965: Su pressione USA, il Brasile invia 280 militari in appoggio 

al golpe a Santo Domingo.
Giornata ONU per la biodiversità

Sono in pericolo di estinzione il 20% delle specie dei 
mammiferi e il 23% di quelle dei rettili. 
A livello mondiale, tra il 1970 e il 2005 
 la biodiversità è scesa di quasi il 30%.
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Amalia, Vincenzo
1822: Battaglia di Pinchincha, piena indipendenza dell’Ecuador.
1986: L’infermiere spagnolo Ambrosio Mogorrón e i compagni 

contadini, martiri della solidarietà a San José de 
Bocay, Nicaragua.

2005: Edickson Roberto Lemus. Ha lottato per la riforma 
agraria. Assassinato. Progreso, Honduras. 

2011: La coppia di ambientalisti, José Cláudio Ribeiro da 
Silva e Maria do Espírito Santo, in Nova Ipixuna, 
Brasile, assassinati a causa della loro lotta contro la 
devastazione della floresta. 

2525

2626

24242323 Sir 17,1-13 / Sl 102
Mc 10,13-16

Sir 6,5-17 / Sl 118
Mc 10,1-12

Gen 14,18-20 / Sl 109
Lc 9,11b-17

Trinità
Pt 8,22-31 / Sl 8

Rm 5,1-5 / Gv 16,12-15
Filippo Neri
1966: Indipendenza della Guyana
1969: Enríque Pereira Neto, sacerdote, di 28 anni, martire 

della giustizia a Recife, Brasile.

Beda, Gregorio VII
1810: Rivoluzione di Maggio. Giorno della Patria Argentina.
1987: Il sacerdote colombiano Bernardo López Arroyave, martire 

a opera dei latifondisti e dei militari.Settimana di solidarietà 
con tutti i popoli dei territori coloniali.

Luna piena: 04h25m in Sagittario

Eclissi penombrale di luna, visibile in Spagna
al suo massimo alle 04h25m

Ludwig Nommensen
1977: Elisabeth Käseman, militante luterana, martire dei 

poveri a Buenos Aires, Argentina.

m
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Agostino di Canterbury
Juan Calvino
1975: Il quechua diviene lingua ufficiale in Perú.
2008: Vengono arrestati 98 ex agenti della DINA, organo 

repressivo della dittatura di Pinochet, coinvolti nell’ 
«operazione Colombo», in cui furono uccise 119 
persone. 

2011: Adelino Ramos, lider contadino, vittima per la sua lotta 
contro il latifondo devastante. Porto Velho, RO, Brasile. 

29292727 2828 Sir 36,1-2a.5-6.13-19 / Sl 78
Mc 10,32-45

Sir 35,1-15 / Sl 49
Mc 10,28-31

Sir 17.20-28 / Sl 31
Mc 10,17-27 Massimino, Jiri Tranovsky

1969: Il “cordobazo”: rivolta contro la dittatura di Onganía, 
a Córdoba, Argentina.

1978: Massacro di circa 100 Indios queq’chies a Panzós, 
Guatemala. 35 anni.

1980: Il contadino sindacalista Raimundo Ferriera Lima, 
“Gringo”, agente della pastorale, martire a Conceição 
do Araguaia, Brasile.

2009: Uno dei soldati che uccisero Victor Jara viene impri-
gionato a Santiago del Cile, 35 anni dopo. 

Maria Anna de Paredes
1926: Colpo di Stato in Portogallo: la destra di Salazar al 

potere fino alla sua morte nel 1970.
1993: Il missionario Javier Cirujano, martire della pace e 

della solidarietà in Colombia.
2001: La giustizia francese chiama Henry Kissinger, ex-

segretario di stato USA, implicato in omicidi di cittadini 
francesi durante la dittatura Pinochet.

2004: I Paesi centroamericani firmano un Trattato di Libero 
Commercio con gli USA, da ratificare nei Parlamenti 
di ciascun Paese.
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31313030 Sir 51,17-27 / Sl 18
Mc 11,27-33

Corpus Christi
Gen 14,18-20 / Sl 109

1Cor 11,23-26 / Lc 9,11b-17

Sof 3,14-18 / Int. Is 12
Lc 1,39-56

Sir 42,15-26 / Sl 32
Mc 10,46-52

Marcellino e Pietro
1537: Bolla Sublimis Deus di Paolo III, che condanna la 

schiavitù.
1987: Sebastián Morales, diacono della Chiesa evangelica, 

martire della giustizia in Guatemala.

Giustino
1989: Il sacerdote Sergio Restrepo, martire della liberazione 

dei contadini di Tierralta, Colombia. 
1991: Assassinio di João de Equino, presidente del Sindacato 

di Nuova Iguazú, Brasile.
2009: La General Motors dichiara la maggior sospensione 

degli stipendi della storia industriale degli USA, con 
122.550 milioni di debito.

Visitazione di Maria
1979: Teodoro Martínez, contadino, militante cristiano, 

martire in Nicaragua.
1986: I° Incontro degli Agenti di Pastorale Neri della Diocesi di 

Duque de Caxias y São João de Meriti.
1990: Clotario Blest, profeta cristiano nel sindacato cileno.

Giornata mondiale senza tabacco

Giovanna d’Arco
1961: Assassinio del dittatore dominicano Rafael Leónidas 

Trujillo.
1994: María Correa, religiosa paraguayana, sorella degli 

Indios Mby’a e profeta della denuncia nella sua terra 
del Paraguay.

1996: La commissione dei desaparecidos politici approva 
l’indennizzo alla famiglia di Fiel Filho, Brasile.

Luna calante: 18h58m in Pesci

giugno
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Contro la dittatura del consumismo, la cultura della soBrietà
JON SOBRINO

San Salvador, El Salvador

Elogio della «civiltà della povertà»

Questo è il tema che mi è stato chiesto di sviluppare, ed 
è importante. Mi è stato suggerito di farlo attualizzando il 
pensiero di Ellacuría sulla «civiltà della povertà», cosa non 
facile. Ma può essere utile fare un tentativo per affrontare a 
fondo la «cultura della sobrietà». Vediamo. 
1. Pensare la realtà come una totalità

Ellacuría è vissuto in mezzo a gravi responsabilità: 
sradicare l’oppressione e la repressione e sostenere 
l’organizzazione popolare e una Chiesa dei poveri. E 
alla fine mediare per porre fine a una guerra crudele. 
Tuttavia, poiché voleva essere efficace nell’affrontare 
questi compiti concreti, pensò la realtà come una 
«totalità» che si affaccia in ciascuno di essi. Per que-
sto, nei suoi ultimi anni, diceva di voler pensare «il 
Paese».

E senza fantasiose ostentazioni, volle anche pen-
sare il «mondo nella sua totalità». Il mondo «tutto», 
non solo questo o quello, andava male. Lo sentii dire 
che la soluzione gli si presentava chiara a livello teo-
rico, per quanto in quello pratico la vedesse molto 
difficile. Gli era chiaro che la soluzione era la «civiltà 
della povertà », soluzione buona per i suoi contenuti 
e necessaria per il fatto che solo tale civiltà avrebbe 
potuto superare la «civiltà della ricchezza», responsa-
bile della prostrazione in cui si trova «il mondo tut-
to». La prese assolutamente sul serio, e questo disse 
nel suo ultimo discorso in parole molto forti e decise. 

Come sta la «totalità»? «L’analisi coprologica, vale 
a dire lo studio delle feci della nostra civiltà, sembra 
mostrare che tale civiltà è gravemente ammalata», al 
punto che il compito più urgente è quello di «evitare 
un esito fatidico e fatale». Il compito non può essere 
altro che quello di «invertire la storia, sovvertirla e 
lanciarla in un’altra direzione ». La condizione per in-
traprenderlo rimanda ad una totalità scandalosa: «in-
sieme a tutti i poveri e gli oppressi del mondo», senza 
esplicitare altro. Ed esige un atteggiamento specifico, 
contrario a ogni faciloneria e ad ogni banalizzazione: 
«soltanto utopico e speranzoso » [El desafío de las 
mayorías pobres, ECA 493-494 (1989) 1078].

Ne derivano due cose per affrontare «il consumi-
smo», che è il prodotto di una dittatura, e «la sobrie-
tà», che è espressione di una cultura. 

La cultura della sobrietà dovrà essere compresa 
e alimentata a partire da una totalità maggiore: la 
civiltà della povertà. E la dittatura del consumismo a 
partire dalla civiltà della ricchezza. E affinché la so-
brietà possa aver la meglio sul consumismo non basta 
richiamarsi al proclama «un altro mondo è possibile», 
«un’altra economia…», ma lavorare duramente «con 
tutti i poveri e gli oppressi del mondo». 
2. Perché mantenere il termine povertà

La civiltà della povertà è un’espressione politica-
mente scorretta, stonata, controculturale. Per questo 
è comprensibile che si cerchino termini diversi, come 
austerità, austerità condivisa, sobrietà, cosa che può 
essere utile pedagogicamente per non proporre un 
ideale sociale usando la parola povertà, che sembra 
contraddirlo. Anche Ellacuría parlò della necessità 
di favorire una civiltà del lavoro, per opporla a una 
civiltà del capitale. Ma, in maniera più sostanziale, 
mantenne il termine povertà in cinque testi, il primo 
nel 1982 e l’ultimo nel 1989. Ed è importante com-
prendere il perché.

La povertà è, dialetticamente e conflittualmente, 
il contrario della ricchezza. Per questo bisogna in-
trodurla in una soluzione che voglia offrire un’alter-
nativa reale, non idealista, a una civiltà basata sulla 
ricchezza. Non bisogna sradicare solo una civiltà dello 
spreco o del consumismo, a cui si oppone l’austerità 
o sobrietà, atteggiamenti primariamente soggettivi, 
bensì, in maniera più sostanziale, bisogna sradicare 
una civiltà della ricchezza, a cui si oppone la pover-
tà, realtà primariamente oggettive. Egli mantenne la 
nozione di povertà nel pensare un mondo nuovo per 
contrastare la ricchezza, su cui è basato un mondo 
vecchio e di peccato. Lo disse programmaticamente:

La civiltà della povertà è denominata così in contrappo-
sizione alla civiltà della ricchezza, e non perché pretenda la 
pauperizzazione universale come ideale di vita… Quello che 
qui si vuole evidenziare è la relazione dialettica ricchezza-
povertà e non la povertà in se stessa. In un mondo configu-
rato peccaminosamente dalla dinamica capitale-ricchezza è 
necessario suscitare una dinamica differente che la superi in 
maniera salvifica [Utopía y profetismo desde América Latina, 
RLT 17(1989)170s].
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A cogliere questa doppia dinamica lo aiutarono gli 
esercizi di Sant’Ignazio. Per dirla in breve, ricchezza 
e povertà si trovano all’inizio di processi che danno 
origine a realtà concrete fino ad arrivare a configurare 
totalità antagoniste. La ricchezza conduce agli onori, 
questi alla superbia e da qui a tutti i vizi. La povertà 
conduce ad insulti e vituperi, questi all’umiltà e da 
qui a tutte le virtù. Il principio ricchezza porta alla 
disumanizzazione, e il principio povertà porta all’uma-
nizzazione. 

Entrambi i principi sono in relazione dialettica, 
sono incompatibili. E sono in relazione conflittuale, 
uno contro l’altro. Sembra evidente che il principio 
ricchezza vada contro il principio povertà, ed è per 
questo che bisogna insistere nell’altra direzione: «di 
modo che siano tre i livelli: il primo, povertà contro 
ricchezza; il secondo, obbrobrio o disprezzo contro 
l’onore mondano; il terzo, umiltà contro superbia» 
(Esercizi Spirituali 146, sottolineature mie).

Negli esercizi queste dinamiche configurano pro-
cessi personali, ma Ellacuría pensò che potessero 
configurare la realtà sociale. La civiltà della povertà è 
contro la civiltà della ricchezza. E possiede un dinami-
smo verso più alti gradi di umanizzazione.
3. La civiltà della povertà 

Ellacuría la formulò in vari modi, per quanto con-
vergenti. Vediamolo prima a partire dai suoi elementi 
costitutivi.

La civiltà della povertà… fondata su un umanesi-
mo materialista, trasformato dalla luce e dall’ispirazio-
ne cristiana, rifiuta l’accumulazione del capitale come 
motore della storia e il possesso-godimento della 
ricchezza come principio di umanizzazione [su cui è 
basata la civiltà della ricchezza], e fa della soddisfa-
zione universale delle necessità di base il principio 
dello sviluppo, e della crescita della solidarietà condi-
visa il fondamento dell’umanizzazione (ibid).

L’umanizzazione della totalità sociale può essere 
ben formulata come civiltà dell’amore. Ma richiede un 
minimo di storicizzazione per essere efficace e non 
restare esposta alla manipolazione. Lo comprese subi-
to Casaldáliga: «Alla “civiltà dell’amore” bisognerebbe 
aggiungere quello che con espressione felice il teolo-
go gesuita, spagnolo, basco, salvadoregno, Ellacuría 
ha designato come la “civiltà della povertà”». [A los 
quinientos años: ‘descolonizar y desevangelizar’, RLT 
16(1989)118]. Senza eliminare il sostantivo povertà, 

Casaldáliga l’ha poi definita con l’aggettivo solidale, 
«civiltà della povertà solidale», in totale sintonia con 
l’idea di Ellacuría: «la solidarietà condivisa è il fonda-
mento dell’umanizzazione».

In un testo del 1983 elaborato per la XXXIII Con-
gregazione Generale dei gesuiti, Ellacuría riconosceva 
che la povertà è «una necessità storica» e lo sarà 
ancora per molti anni a beneficio delle minoranze - 
nel 1981 scrisse che «il popolo crocifisso è sempre 
il segno dei tempi». Ma questa povertà, «in gran 
parte risultato dello sfruttamento, può essere assunta 
attivamente e volontariamente come un utilizzo e 
una distribuzione dei beni della terra tali da rendere 
possibile a tutti l’accesso a quei beni materiali e cul-
turali che permettano di vivere una vita veramente 
umana» [Misión actual de la Compañía de Jesús, RLT 
29(1993)119s]. Pensare in questo modo suona come 
una «scommessa», ma è su queste possibilità che 
bisogna scommettere per salvare questo mondo. 

Terminiamo. Perché arrivi ad esistere una società 
umana, bisogna certamente opporre la sobrietà al 
consumismo, poiché questo genera uno spreco in-
sultante e dipendenza, incrementa e decreta la disu-
guaglianza sociale, impone l’inutile come necessario, 
spinge quelli che sono in basso a investire risorse in 
ciò che non conduce alla solidarietà. Questi mali, per 
quanto importanti, vengono dopo i beni primari che 
la civiltà della povertà cerca di generare: «alimenta-
zione appropriata, una casa minimamente decente, 
l’assistenza sanitaria di base, l’educazione primaria, 
un posto di lavoro degno» (Utopía, 171). «Il grande 
compito che rimane è che tutti gli esseri umani pos-
sano soddisfare degnamente queste necessità, non 
come briciole cadute dalla mensa dei ricchi, ma come 
parte principale della mensa dell’umanità» (ibid.). 
Per spingersi ad intraprendere tale compito aiutare la 
meditazione e l’assimilazione di queste parole.

Questa povertà è quella che realmente dà spazio allo 
spirito, che non si vedrà soffocato dall’ansia di avere più 
dell’altro, dall’ansia concupiscente di avere ogni sorta di 
cose superflue quando alla maggior parte dell’umanità man-
ca il necessario. Potrà allora fiorire lo spirito, l’immensa 
ricchezza spirituale e umana dei poveri e dei popoli del terzo 
mondo, oggi soffocata dalla miseria e dall’imposizione di 
modelli culturali più sviluppati in alcuni aspetti, ma non per 
questo più pienamente umani (ibid. 120). 

L’utopia di questa nuova civiltà può orientare 
anche una nuova evangelizzazione. q
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Carlo Lwanga e compagni
Giovanni XXIII
1548: Juan de Zumárraga, vescovo del Messico, protettore 

degli Indios.
1758: La Commissione dei Confini incontra gli Yanomami 

del Venezuela.
1885: São Carlos Lunga e i compagni martiri dell’Uganda. 

Patroni della gioventù africana.
1963: Muore Giovanni XXIII.

5533 44 Tb 3,1-11a.16-17a / Sl 24
Mc 12,18-27

Tb 2,9-14 / Sl 111
Mc 12,13-17

Tb 1,3;2,1b-8 / Sl 111
Mc 12,1-12 Francesco Caracciolo

1559: Fernando Santillán informa la Corona dei 
massacri degli Indios in Cile.

1980: Il missionario José Maria Gran e il sacrestano 
Domingo Batz, martiri a El Quiché, Guatemala. 

Giornata internazionale dei bambini 
vittime innocenti di aggressioni

Bonifacio
1573: Esecuzione del cacique Tonamaco, Venezuela.
1981: Primo caso di AIDS della storia a Los Angeles.
1988: Agustín Ramírez e Javier Stelo, operai martiri della 

lotta degli emarginati del Gran Buenos Aires, Argentina.
2000: La Corte di Appello di Santiago ritira l’immunità all’ex 

presidente Pinochet, imputato di 109 capi d’accusa in 
Cile e ricercato a livello internazionale.

Giornata mondiale dell’ambiente 

gi
ug

no
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giugno

Roberto, Seattle
1494: Trattato di Tordesillas.Spagna e Portogallo regolanno 

le rispettive aree di espansione.
1978: Nasce il Movimento Negro Unificato (MNU).
1990: Assassinio di Suor Filomena Lopes Filha, apostolo 

delle favelas di Nova Iguazú. 
1998: Centinaia di soldati attaccano i rappresentanti indios 

riuniti a El Charco, Guerrero, Messico. Muoiono 10 
contadini e uno studente. 

2005: Dopo 30 anni di lotta, vengono restituite le terre dei 
contadini delle Ligas Agrarias Paraguayas. 

88

99

7766 Cuore di María / Is 61,9-11 / 
Int. 1Sam 2 / Lc 2,41-51

Domenica 10ª tempo ordinario
1Re 17,17-24 / Sl 29

Gal 1,11-19 / Lc 7,11-17

Cuore di Gesù / Ez 34,11-16 
Sl 22 /Rm 5,5b-11 / Lc15,3-7

Tb 6,10-11;7,1.9-17;8,4-9a / Sl 127
Mc 12,28b-34

Efrem
1597: José de Anchieta, originario delle Canarie, evangelizzatore 

del Brasile, “Gran Padre” dei guaraníes.
1971: Héctor Gallego, sacerdote colombiano, desaparecido 

a Santa Fe de Veraguas, Panamá, per la sua difesa 
dei contadini.

1979: Il sacerdote messicano Juan Morán, martire per la 
difesa degli Indios mazahuas.

1981: Toribia Flores de Cutina, dirigente contadina vittima 
della repressione in Perù.

Sallustiano, Medardo
1706: Una carta regia ordina il sequestro della prima tipografia 

del Brasile a Recife.
1982: Luis Dalle, vescovo di Ayaviri, Perù, minacciato di 

morte per la sua opzione per i poveri, muore in un 
“incidente” mai chiarito.

2001: Condanna di tre militari e un sacerdote per l’assassinio 
di Mons. Gerardi.

Norberto
1940: Muore Marcos Garvey, leader nero giamaicano, 

mentore del panafricanismo.
1980: Assassinio di José Ribeiro, leader della nazione 

indigena Apuriña, Brasile.
1989: Pedro Hernández e i compagni, leaders indigeni, martiri 

delle lotte per la terra in Messico.

Luna nuova: 15h56m in Gemelli
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Massimo d’Aveia
1521: Gli Indios distruggono la missione di Cumaná 

(Venezuela) costruita da Las Casas.
1835: Pena di morte senza appello in Brasile per lo schiavo 

che uccida o molesti il padrone.
1993: Norman Pérez Bello, militante, martire della fede e 

dell’opzione per i poveri in Colombia.

12121010 1111 2Cor 3,4-11 / Sl 98
Mt 5,17-19

At 11,21b-26;13,1-3 / Sl 97
Mt 10,7-13

2Cor 1,1-7 / Sl 33
Mt 5,1-12 Barnaba, apostolo

1980: Ismael Enrique Pineda e i compagni promotori della 
Caritas in San Salvador, desaparecidos in El Salvador.

1997: José Rainha, leader del MST, condannato a 26 anni 
per presunto omicidio.

Juan de Sahagún
1514: Juan Ayora legge per la prima volta il “requerimiento” al 

cacique Catarapa, sulla costa di Santa Marta.
1935: Termina la guerra del Chaco.
1981: Assassinio di Joaquín Neves Norte, avvocato del Sin-

dacato dei Lavoratori Rurali di Naviraí, Paraná, Brasile.

gi
ug

no
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Ferruccio
1976: Massacro di Soweto, Sud Africa: 700 bambini uccisi 

per essersi rifiutati di imparare l’ ”afrikaans”, la lingua 
dell’oppressore.

1976: Aurora Vivar Vásquez, militante cristiana, sindacalista, 
martire delle lotte operaie in Perú.

Rufino, Basilio il Grande,
Gregorio Nazianzeno, Gregorio di Nissa
1977: Mauricio Silva, uruguayano, piccolo fratello del 

Vangelo, spazzino a Buenos Aires, desaparecido.
1980: Cosme Spessoto, sacerdote italiano, parroco, martire 

in Salvador.
1983: Vicente Hordanza, sacerdote missionario al servizio 

dei contadini in Peù.
2005: Il Tribunale Supremo argentino dichiara incostituzionali 

le leggi che discolpano i militari perchè obbedivano 
agli ordini. 

1515

1616

14141313

Domenica 11ª tempo ordinario
2Sam 12,7-10.13 / Sl 31

Gal 2,16.19-21 / Lc 7,36-8,3

2Cor 4,7-15 / Sl 115
Mt 5,27-32

2Cor 3,15-4,1.3-6 / Sl 84
Mt 5,20-26

2Cor 5,14-21 / Sl 102
Mt 5,33-37

Luna crescente: 17h24m in Virgene

Vito e Modesto
1932: Inizia la guerra del Chaco tra Bolivia e Paraguay.
1987: Dodici persone assassinate a Santiago del Cile dai 

servizi di sicurezza nella cosiddetta “Operazione 
Albania” o “Matanza del Corpus Domini”.

2005: La Suprema Corte del Messico dichiara che l’accusa 
di genocidio dell’ex-presidente Echeverría, per il 
massacro degli studenti del 1971, non è caduta in 
prescrizione. 

Antonio di Padova
1645: Inizia l’insurrezione pernambucana per cacciare il 

dominio olandese dal Brasile.
2003: La Corte Suprema del Messico concede la estradizione 

in Spagna, per essere giudicato, di Ricardo Cavallo, 
torturatore nella dittatura argentina.

giugno
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Raniero
1703: In Inghilterra nasce John Wesley.
1983: Felipa Pucha e Pedro Cuji, contadini indios, martiri del 

diritto alla terra, Culluctuz, Ecuador.
1991: Fine dell’apartheid in Sud Africa.

Giornata mondiale contro la desertificazione

19191717 1818 2Cor 9,6-11 / Sl 111
Mt 6,1-6.16-18

2Cor 8,1-9 / Sl 145
Mt 5,43-48

2Cor 6,1-10 / Sl 97
Mt 5,38-42 Calogero

1997: Il Brasile approva la legge di privatizzazione delle 
comunicazioni.

Romualdo
1764: Nasce José Artigas, liberatore dell’Uruguay, “padre” 

della Riforma Agraria.
1867: Fucilazione di Massimiliano, imperatore imposto 

al Messico.
1986: Massacro nel carcere di Lima, Perù.

gi
ug

no
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Giuseppe Cafasso
1524: I francescani “dodici apostoli della Nuova Spa-

gna”, giungono alle coste del Messico.
1936: Nasce Carlos Fonseca, Nicaragua.
1967: Massacro di San Juan, nel centro minerario 

“Siglo XX”, in Bolivia.

2222

2323

21212020 2Cor 12,1-10 / Sl 33
Mt 6,24-34

Domenica 12ª tempo ordinario
Zc 12,10-11;13,1 / Sl 62
Gal 3,26-29 / Lc 9,18-24

2Cor 11,1-11 / Sl 110
Mt 6,7-15

2Cor 11,18.21b-30 / Sl 33 
Mt 6,19-23

Luna piena: 11h32m in Capricorno

Giovanni Fisher, Tommaso Moro
1534: Benalcázar saccheggia Quito.
1965: Arturo Mackinnon, missionario canadese di 

Scarborough, ucciso a 33 anni a Monte Plata dai 
militari per aver difeso i poveri, in Dominicana.

1966: Manuel Larrain, vescovo di Talca, presidente 
del CELAM.

2012: Il presidente Fernando Lugo viene deposto dal Senato 
paraguayano con un giudizio politico sommario. 

Luigi Gonzaga, Onésimo Nesib
1980: scompaiono 27 dirigenti sindacali della Centrale 

Nazionale dei Lavoratori del Guatemala. Partecipano 
militari degli Usa. 

1984: Sergio Ortiz, seminarista, martire della perse-
cuzione alla Chiesa in Guatemala.

Solstizio: comincia l’estate al Nord, 
e l’ inverno al Sud, alle 05h04m.

Ettore
1820: Muore Manuel Belgrano, patriota argentino.
1979: Il sacerdote Rafael Palacios, martire delle comunità 

di base in El Salvador.
1995: Greenpeace, ottiene che Shell ed Esso rinuncino ad 

installare la piattaforma petrolifera Brent Spar  evitando 
la futura installazione di altre 200.

Giornata mondiale ONU dei rifugiati

giugno

Capodanno Andino
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Natività di Giovanni Battista
1541: Rivolta indigena nell’Ovest del Messico (Guerra 

de Mixton)
1821: Battaglia di Carabobo, Venezuela.
1823: Nasce la Federazione delle Province Unite del 

Centroamerica, che avrà breve vita.
1935: Carlos Gardel, massimo esponente del tango argentino, 

muore in un incidente aereo all’aeroporto di Medellin, 
Colombia.

26262424 2525 Gen 15,1-12.17-18 / Sl 104
Mt 7,15-20

Gen 13,2.5-18 / Sl 14
Mt 7,6.12-14

Is 49,1-6 / Sl 138 / At 13,22-26
Lc 1,57-66.80 Vigilio, Andrea

1541: Morte violenta di Pizarro.
1822: Storico incontro di San Martín e Bolivar a 

Guayaquil.
1945: Firma a San Francisco della Carta dell’ONU 

che entrerà in vigore ufficialmente il 24.10.1945.
1987: Nasce la Confederazione dei Popoli Indigeni 

del Messico.

Guglielmo, Massimo
Confessione di Ausburg, Filippo Melantone
1524: Colloquio di sacerdoti e saggi aztechi con i “Dodici 

Apostoli del Messico”
1975: Martiri di Olancho: i sacerdoti Iván Betancourt, 

colombiano, Miguel “Casimiro” e 7 compagni contadini 
honduregni.

Giornata internazionale di lotta 
contro l’uso e il traffico illecito di droga

Giornata di sostegno alle vittime della tortura

gi
ug

no
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2929

3030

28282727 At 12,1-11 / Sl 33
2Tm 4,6-8.17-18 / Mt 16,13-19

Domenica 13ª tempo ordinario
1Re 19,16b.19-21 / Sl 15

Gal 5,1.13-18 / Lc 9,51-62

Gen 17,1.9-10.15-22 / Sl 127
Mt 8,1-4

Gen 16,1-12.15-16 / Sl 105
Mt 7,21-29

Luna calante: 04h53m in Ariete

Protomartiri di Roma
Juan Olof Wallin
Giorno dei martiri del Guatemala. 
1520: Notte triste, sconfitta dei conquistadores. Messico.
1975: Dionisio Frías, contadino martire della lotta per la terra 

nella Repubblica Dominicana.
1978: Il parroco Hermógenes López, fondatore dell’Azione 

Cattolica Rurale, martire per i contadini in Guatemala.
2008: Manuel Contreras, capo della polizia della dittatura 

è condannato a due ergastoli per l’assassinio dell’ex 
comandante in capo dell’Esercito cileno Carlos Prats 
e di sua moglie, a Buenos Aires nel 1974. Vengono 
condannati altri 7 agenti della DINA.

1995: Conflitto per la terra a São Félix do Xingú, Brasile. 
Muoiono sei agricoltori e un poliziotto.

1997: Condanna di tre fazendeiros “mandanti” dell’assassinio 
di Josimo Tavares (Brasile,10.5.1986).

Ireneo di Leone
1890: Africani e Asiatici potranno entrare in Brasile solo 

dietro autorizzazione del Congresso.
1918: Sbarco di marines a Panamá.
2001: Wlademiro Montesinos recluso nella base navale di El 

Callao in Perù, dove egli stesso aveva fatto costruire 
celle speciali per i terroristi.

Cirillo d’Alessandria
1552: I Domenicani Domingo de Santo Tomás e Tomás de San 

Martín, primi vescovi in Bolivia, difensori degli Indios.
1954: Jacobo Arbenz, presidente del Guatemala, si dimette 

per l’invasione organizzata dalla CIA.
1982: Il sacerdote indio Juan Pablo Rodríguez Ran, martire 

della giustizia in Guatemala.
1986: Il Tribunale Internazionale dell’Aia dichiara gli USA 

“colpevoli di violazione del diritto internazionale per 
l’aggressione contro il Nicaragua”. 

giugno



128

Le multinazionali e l’altra economia
Claudia KOROL
Buenos Aires, Argentina

I popoli guaraní continuano a cercare la Terra senza 
Mali. I popoli andini i modi del ben vivere. Il popolo 
mapuche cerca il rispetto per l’orgogliosa dignità della 
gente della terra. Eppure la conquista e colonizzazione 
dell’Abya Yala, sconvolta in America per l’imposizione dei 
violenti vincitori, significò la distruzione dei territori e 
delle comunità che l’abitavano, il saccheggio dei beni 
naturali, la negazione delle culture, mentre si consumava 
il genocidio più grande nella storia dell’umanità.

L’oro e l’argento, strappati dalle nostre viscere, fu-
rono portati in Europa, per realizzare l’accumulazione 
all’origine del capitalismo, sulle medesime navi con le 
quali venivano i conquistadores con le loro armi di guer-
ra, per addomesticarci e insegnarci la loro barbara civiltà, 
il loro selvaggio esercizio del potere, la loro organizza-
zione patriarcale e razzista della «famiglia» e della pro-
prietà, il loro modo violento di governare il mondo.

Alla conquista seguì la colonizzazione e in seguito 
la ri-colonizzazione, che continua fino ai nostri giorni, 
diretta dalle corporazioni multinazionali, con i loro stru-
menti di governo del mondo, le loro invasioni e guerre, 
le loro basi militari, il loro controllo della vita quotidia-
na, i loro potenti mezzi di disinformazione e di manipo-
lazione, sempre con la complicità delle oligarchie e dei 
poteri locali.

Nel nuovo disegno di «ordine» mondiale, le compa-
gnie multinazionali sono gli elementi chiave delle poli-
tiche basate sull’estrazione mineraria, sulla regressione 
dell’economia allo stato primitivo, sullo spoglio dei beni 
naturali e dei diritti delle popolazioni. L’ideologia e la 
religione transnazionali hanno creato la finzione di un 
mondo che divinizza il mercato, la proprietà privata, 
l’obiettivo di trarre il massimo profitto per il capitale, a 
qualunque costo. Nello stesso tempo si demonizzano le 
forme di comprensione della vita delle comunità e si cri-
minalizza chi si oppone alla dittatura del pensiero unico.

Secondo questo degenerato modello di sviluppo, i 
nostri Paesi sono stati designati a essere i fornitori di 
materie prime e di beni di consumo per i Paesi del Nord 
e per le potenze emergenti del capitalismo mondiale, 
come la Cina, l’India, e anche il Brasile. L’America Latina 
è «collocata» in un ruolo subordinato in questo nuovo 
ordine, come un Continente esportatore di materie prime, 
di beni naturali, specialmente di beni non rinnovabili.

Nel Processo Etico Popolare aperto contro le mul-
tinazionali, condotto in Argentina durante il 2011, un 

tribunale al quale parteciparono diverse personalità 
impegnate e partecipi delle lotte popolari, fra i quali 
si contava Adolfo Pérez Esquivel - premio Nobel per la 
Pace -  e Nora Cortiñas  - Madre della Plaza de Mayo, 
Línea Fundadora  - fu così pronunciata la sentenza fina-
le: «Questo Tribunale Etico Popolare ha stabilito che i 
crimini perpetrati dalle multinazionali in America Latina, 
celati dalle esternazioni del potere e dai grandi mezzi 
di comunicazione, hanno la rilevanza di un autentico 
genocidio, anche ecologico, e possono essere considerati 
- date le dimensioni della distruzione, della devastazione 
massiva della salute e della morte che causano - come 
delitti contro l’umanità e contro la natura».

Questa definizione è stata ampiamente motivata 
nella sentenza (vedi: http://juicioalastransnacionales.
org/2011/11/sentencia-final-del-tribunal-del-juicio-etico-
a-las-transnacionales) e documentata nel Processo di 
giustizia etica che la precedette.

Quando parliamo di delitti di lesa umanità ci riferia-
mo allo sterminio di intere popolazioni, sia direttamente 
con la repressione che le multinazionali misero e metto-
no in atto nella storia del nostro Continente, sia per ciò 
che significa la scomparsa di comunità e la distruzione 
di culture a causa dell’espulsione dal loro territorio, del 
quale fanno parte. Quando parliamo di delitti di lesa 
natura ci riferiamo alla distruzione irreversibile dell’eco-
sistema e della biodiversità, a opera di imprese che 
deforestano, contaminano, sconvolgono la cordillera, 
distruggendo i ghiacciai e le sorgenti d’acqua.

D’altronde non è possibile parlare di queste respon-
sabilità senza segnalare che sono stati i governi locali 
ad aprire le porte dei Paesi agli investimenti del grande 
capitale straniero, e addirittura danno sussidi col bilan-
cio nazionale, mettendo l’apparato dello Stato al loro 
servizio. Le facilitazioni che agevolano il saccheggio si 
sono convertite in «politiche dello Stato». La normativa 
giuridica e la politica fiscale (essenzialmente l’esenzio-
ne dalle imposte) sono componenti che hanno favorito 
la loro espansione e il loro consolidamento. La logica 
coloniale è ancora enunciato ufficiale, perfino di alcuni 
governi che si presentano come «progressisti», e fa parte 
del «buon senso comune» di un mondo popolare che non 
osa immaginare rotture con il «capitalismo reale».

Precisamente davanti a questa logica coloniale  - e 
contro di essa - abbiamo bisogno di sviluppare «l’altra 
economia», in modo che si costituisca come un’economia 
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di vita nei confronti dell’economia di morte, un’economia 
di uomini e donne «nella» natura e non «dominatori 
della natura». In definitiva, un’economia che smetta di 
essere tale, per essere intesa come un modo di stare al 
mondo, creando il necessario per vivere degnamente.

La decolonizzazione della cultura implica la critica 
alle concezioni «razionaliste» che hanno frammentato 
la comprensione del mondo, separando la politica dalla 
società ed entrambe dall’economia, con la pretesa che 
quest’ultima sia una scienza per specialisti, collaboratori 
e servitori del capitale, che si serve di codici incompren-
sibili da gran parte delle persone, destinate queste a 
subirne le conseguenze. La decolonizzazione della cultura 
racchiude in sé anche nuove esperienze popolari, nuove 
pratiche collettive, che ci aiutino a concepire modi diver-
si di organizzazione sociale, basati sulla difesa dei diritti 
umani e della natura, e non sulla loro devastazione.

Mentre nel mondo vi sono milioni di esseri umani che 
soffrono la fame, le multinazionali riducono la produzione 
di alimenti, destinando le terre alla coltivazione di agro-
combustibili, rincarando i prezzi delle derrate alimentari 
per generare profitti extra, che non si concretizzano in 
benefici per le popolazioni, ma che ipotecano il loro 
presente e futuro. Per contro, nuovi apporti vengono 
proposti da campi diversi. Il movimento Via Campesina 
Internazionale ha dissodato il fertile terreno della difesa 
delle sementi, di fronte alle pratiche delle multinazionali 
che portano alla loro monopolizzazione e sostituzione 
con sementi transgeniche. Ha fornito pure importanti 
contributi negli esperimenti di sovranità alimentare. Su 
entrambi i piani sorgono anche iniziative da parte del 
femminismo ecologico. Queste proposte tendono a porre 
in primo piano le conoscenze accumulate da coloro che, 
storicamente, hanno lavorato per garantire l’alimenta-
zione e la salute dei popoli: le popolazioni autoctone, 
le donne del movimento contadino. Nel tempo in cui si 
mette in discussione tutto ciò che di distruttivo prevale 
nel modello imposto dalle multinazionali e si denuncia 
l’impatto sulla salute delle popolazioni sottoposte a quel 
modello, si sperimentano altre forme di produzione e 
consumo, difendendo le acque, le terre, l’aria, le sementi 
e i loro frutti.

In questa direzione si realizzano altresì esperienze 
che cercano di affrontare le conseguenze, inesorabili 
per i popoli, della rapida espansione delle frontiere del 
capitale, realizzata al prezzo del sacrificio della foresta 
vergine. L’espansione delle superfici coltivate a soia, 
dello sfruttamento minerario e forestale ha implicato una 
smisurata perdita di boschi originari e conseguentemente 
di biodiversità e il dislocamento di intere popolazioni, le 

cui strategie vitali sono intimamente legate alla foresta.
La resistenza delle comunità nei loro territori è un fatto-
re di sfida a queste pratiche di devastazione della natura, 
come pure lo sono alcune iniziative di movimenti che, 
occupando terreni, procedono in processi autonomi di 
riforestazione.

In altri campi si avanzano sfide contro i nuclei duri 
della cultura coloniale, come la proprietà privata…  
attraverso movimenti come quello delle fabbriche recu-
perate dai lavoratori e dalle lavoratrici. Fabbriche senza 
proprietari, che rifiutano i tentativi di fuga del capitale 
terrorizzato dalla crisi finanziaria. Queste iniziative non 
soltanto difendono le fonti del lavoro, ma intendono 
organizzare la produzione non già nella prospettiva di 
profitti capitalistici, ma per garantire una vita degna.

La somma di queste e di altre iniziative comunitarie 
di convivenza con la natura, o sforzi come la rivoluzione 
cubana  - che ha privilegiato la garanzia dei diritti socia-
li anche nei momenti peggiori della crisi - non tendono a 
costituirsi come un «modello alternativo». Sono piutto-
sto ricerche che si concretizzano nell’enorme laboratorio 
sociale e politico dei popoli. Nondimeno possono servirci 
come ispirazione per rompere con le politiche neocolo-
niali realizzate in nome di un pragmatismo possibilista, 
che finisce con il subordinarsi alle logiche del capitale.

Di sicuro l’altra economia farà tesoro di ogni ini-
ziativa del popolo, realizzata secondo principi solidali, 
comunitari, attenti alle persone e alla natura, per la 
rigida difesa della vita. Questo significherà non soltanto 
un nuovo modo di produrre, ma anche un’altra forma 
nella distribuzione e nei consumi. La decolonizzazione 
della nostra cultura sarà ugualmente una demilitarizza-
zione delle nostre società, perché la militarizzazione e 
la violenza sono state e sono i necessari strumenti per 
valorizzare il capitale.

Inventare un’altra economia significherà, nella vita 
quotidiana, anteporre il progetto collettivo di coloro che 
vivono ai livelli minimi, dai quali impariamo a fare la 
nostra storia, senza permettere che la storia ci trascini 
nella sua corsa. Sarà un modo di pensare il socialismo 
indio-americano, dalle radici del nostro Continente e 
non dalla bolla multinazionale che in questi anni sta 
scoppiando nel Nord. Sarà una scommessa sulla speranza, 
sull’inizio di un nuovo ciclo, nel quale i popoli abbiano 
la prima e l’ultima parola e la tessano sul telaio dei 
sogni che non si sono sacrificati sull’altare del «non si 
può». Sarà un tessuto ribelle che annoderà memoria ed 
esperienza di più di cinque secoli di resistenze. Sarà, 
nell’orizzonte pedagogico di libertà, né più né meno di 
ciò che saremo e faremo. q
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Ester
Catalina Winkworth, John Mason Neale
Festa nazionale del Canada. 
1974: Muore Juan Domingo Perón, tre volte presidente 

argentino.
1981: Tulio Maruzzo, sacerdote italiano, e Luis Navarrete, 

catechista, martiri in Guatemala.
1990: Mariano Delaunay, maestro, martire dell’educazione 

liberatrice ad Haití.
2002: Entra in vigore il Tribunale Penale Internazionale, 

nonostante l’opposizione degli USA.

3311 22 Ef 2,19-22 / Sl 116
Gv 20,24-29

Gen 19,15-29 / Sl 25
Mt 8,23-27

Ge n 18,16-23 / Sl 102
Mt 8,18-22 Bernardino Realino

1617: Rivolta dei Tupinambas (Brasile).
1823: Presa di Salvador, che conclude la guerra di indipen-

denza di Bahia, Brasile.
1925: Nasce il rivoluzionario africano Lumumba.
1991: L’African National Congress, del Sud Africa, tiene la 

prima conferenza legale dopo 30 anni.

Tommaso apostolo
1951: Approvazione della legge Alfonso Arinos, in Brasile, 

che condanna penalmente la discriminazione razziale 
e religiosa.

1987: Tomás Zavaleta, francescano salvadoregno, martire 
della solidarietà in Nicaragua. 

lu
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io
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luglio
66

77

5544 Pietro e Paolo
Gen 23,1-4.19;24,1-8.62-67 / Sl 105

Mt 9,9-13

Domenica 14ª tempo ordinario
Is 66,10-14c / Sl 65

Gal 6,14-18 / Lc 10,1-12.17-20

Gen 27,1-5.15-29 / Sl 134
Mt 9,14-17

Gen 22,1-19 / Sl 114
Mt 9,1-8

Claudio
1976: Arturo Bernal, contadino cristiano, dirigente delle Leghe 

Agrarie, muore sotto torture in Paraguay.
1991: L’operaio Carlos Bonilla, martire del diritto al lavoro a 

Citlaltepetl, Messico.
2005: Attentato terrorista nella metropolitana di Londra.

Maria Goretti
1415: Muore in Boemia John Huss.
1943: Muore a Buenos Aires Nazaria Ignacia March Mesa, 

fondatrice delle “Cruzadas de la Iglesia”, e del primo 
sindacato operaio femminile d’America Latina a Oruro, 
in Bolivia.

1986: Rodrigo Rojas, militante, martire della lotta per la 
democrazia in Cile.

Antonio Mª Zaccaria
1573: Esecuzione del cachique Tamanaco, Venezuela.
1811: Indipendenza del Venezuela. Festa nazionale.
1920: La Bolivia distribuisce le terre ai “nativi”.
1981: Emeterio Toj, contadino indio, sequestrato in Guatemala.
2012: Rafael Videla, capo del colpo di stato del 1976 viene 

condannato a 50 anni per il furto dei neonati durante 
la dittatura argentina. 

Elisabetta di Portogallo
1776: Indipendenza USA. Festa Nazionale.
1974: Antonio Llido Mengua, sacerdote diocesano spagnolo, 

catturato e desaparecido dalla dittatura di Pinochet.
1976: I sacerdoti Alfredo Kelly, Pedro Dufau, Alfredo Leaden 

e i seminaristi Salvador Barbeito e José Barletti, martiri 
per la giustizia in Argentina.
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Priscilla
1538: Morte violenta di Almagro.
1991: Martín Ayala, martire della solidarietà con gli emarginati 

del suo popolo in Salvador.

101088 99 Gen 41,55-57;42,5-7.17-24a / Sl 32
Mt 10,1-7

Gen 32,22-32 / Sl 16
Mt 9,32-38

Gen 28,10-22a / Sl 90
Mt 9,18-26 Nicola Pick

1816: Nel Congresso di Tucumán Argentina, le Province 
Unite del Río de la Plata dichiarano l’indipendenza 
dalla Spagna. Festa nazionale.

1821: San Martín proclama l’indipendenza del Perú.
1880: Joaquín Nabuco fonda la Società Brasileira contro 

la schiavitù.
1920: Pedro Lersa, scaricatore a Recife, in lotta per i diritti 

dei lavoratori, catturato e ucciso in carcere.

Veronica Giuliani
1509: In Francia nasce Calvino.
1973: Indipendenza delle Bahamas. Festa nazionale.
1980: Faustino Villanueva, sacerdote spagnolo, martire al 

servizio del popolo quiché, in Guatemala, crivellato di 
colpi nel suo ufficio parrocchiale.

1988: L’avvocato Joseph Lafontant, martire per la difesa dei 
diritti umani ad Haití.

1993: Muore il sacerdote Rafael Maroto Pérez, instancabile 
militante per la giustizia e la libertà in Cile.

2002: Nel Chad alla luce un cranio di 7 milioni di anni, l’ominide 
più antico mai conosciuto.

Luna nuova: 07h14m in Cancro

Ha inizio il Ramadan

lu
gl

io
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Enrico
1900: Nasce a Santiago del Cile Juana Fernández Solar, 

santa Teresa de Jesús delle Ande, carmelitana scalza.
1982: Fernando Hoyos, educatore di contadini, gesuita coinvolto 

nella lotta guerrigliera e Chepito, chierichetto 15enne, 
uccisi dall’esercito in Guatemala.

1989: Natividad Quispe, india novantenne uccisa in Perù.
1991: Riccy Mabel Martinez, violentata e uccisa dai militari, 

simbolo della lotta del Popolo dell’Honduras contro 
l’impunità militare.

2007: Termina l’impunità legale in Argentina: la Corte Suprema 
annulla l’indulto per gli oppressori.  

Giovanni Jones
1821: Bolivar crea la Repubblica della Grande Colombia.
1917: Sciopero generale e rivolta a San Paolo.
1976: Il sacerdote Aurelio Rueda, martire per gli abitanti dei 

tuguri in Colombia.

1313

1414

12121111 Gen 49,29-32;50,15-26a / Sl 104
Mt 10,24-33

Domenica 15ª tempo ordinario
Dt 30,10-14 / Sl 68

Col 1,15-20 / Lc 10,25-37

Gen 46,1-7.28-30 / Sl 36
Mt 10,16-23

Gen 44,18-21.23b-29;45,1-5 / Sl 104
Mt 10,7-15

Camillo de Lellis
1616: Francisco Solano, missionario francescano, apostolo 

degli Indios in Perú.
1630: “Hernandarias publica”, in Paraguay le prime ordinanze 

in difesa degli Indios.
1969: Scoppia la “guerra del football” tra Salvador e Honduras.

Benedetto
1968: Fondazione dell’American Indian Movement 

(USA).
1977: Carlos Ponce de Léon, vescovo di San Nicolás, martire 

per la giustizia in Argentina.
Giornata mondiale della popolazione

luglio
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17171515 1616 Es 3,1-6.9-12 / Sl 102
Mt 11,25-27

Es 2,1-15a / Sl 68
Mt 11,20-24

Es 1,8-14.22 / Sl 123
Mt 10,34-11,1 Carmen

1750: Il missionario José Gumilla, difensore degli Indios, cultore 
delle lingue indigene in Venezuela.

1982: I “senzatetto” occupano 580 case a Santo André, San 
Paolo, Brasile.

2000: Muore Elsa M. Chaney (*1930), nota femminista statu-
nitense per i suoi studi sulle donne in America Latina.

Alessio, Bartolomé de las Casas
1566: † Bartolomé de Las Casas, 82 anni, profeta difensore 

della Causa degli Indios e dei Neri.
1976: Martiri operai dell’impresa agricola Ledsma, Argentina.
1980: Cruento golpe militare in Bolivia, al comando del 

generale Luis García Meza.

Luna crescente: 03h18m in Bilancia

lu
gl

io

Bonaventura
1972: Héctor Jurado, pastore metodista, martire del popolo 

uruguayano.
1976: Il missionario Rodolfo Lunkenbein e il cacique bororo Lorenzo 

Simão, martiri del popolo indio, Brasile.
1981: Misael Ramírez, contadino animatore di comunità, 

martire della giustizia in Colombia.
1991: Julio Quevedo Quezada, catechista di El Quiché, assassinato 

dalle forze di sicurezza in Guatemala.
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Severa
1500: Bolla reale ordina di porre in libertà gli Indios, venduti 

come schiavi in Spagna, e di ricondurli nelle Indie.
1810: Indipendenza della Colombia. Festa nazionale.
1923: Viene assassinato Doroteo Arango, «Pancho Villa», 

generale rivoluzionario messicano.
1969: Il comandante Neil Amstrong dell’Apollo XI è il primo 

uomo a mettere piede sulla Luna.
1981: Massacro di Coyá, Guatemala: 300 morti, donne, 

vecchi e bambini.

2020

2121

19191818 Es 12,37-42 / Sl 135
Mt 12,14-21

Domenica 16ª tempo ordinario
Gen 18,1-10a / Sl 14

Col 1,24-28 / Lc 10,38-42

Es 11,10-12,14 / Sl 115
Mt 12,1-8

Es 3,13-20 / Sl 104
Mt 11,28-30 Felice di Verona

1824: Fucilazione di Itúrbide, imperatore del Messico.
1979: Trionfo della Rivoluzione Sandinista.

Bruno, Federico
1872: Muore il grande indio zapoteca Benito Juárez.
1976: I sacerdoti Carlos de Dios Muria e Gabriel Longueville, 

sequestrati e uccisi, martiri della giustizia a La Rioja, 
Argentina. 

luglio

Lorenzo da Brindisi
1980: Wilson de Souza Pinheiro, sindacalista per i contadini 

poveri, ucciso a Brasiléia (AC), Brasile.
1984: Il seminarista Sergio Alejandro Ortíz muore in 

Guatemala.
1987: Alejandro Labaca, Vicario de Aguaricó, e la missionaria 

Inés Arango muoiono nella selva ecuadoriana.
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Maria Maddalena
1980: Il sacerdote Jorge Osczar Adur, ex presidente della 

JEC, e i seminaristi Raúl Rodríguez e Carlos Di Pietro 
desaparecidos in Argentina. 

24242222 2323 Es 16,1-5.9-15 / Sl 77
Mt 13,1-9

Es 14,21-15,1 / Int. Es 15
Mt 12,46-50

Ct 3,1-4 / Sl 62
Gv 20,1.11-18 Brígida di Svezia

1978: Mario Mujía Córdoba, “Guigui”,operaio, maestro, 
agente della pastorale, martire in Guatemala.

1983: Il catechista Pedro Angel Santos, martire della fede e 
della solidarietà col suo popolo salvadoregno. 25 anni.

1987: Martiri contadini a Jean-Rabel, in Haití.
1983: Otto bambini di strada uccisi da uno squadrone della 

morte mentre dormivano nella piazza della chiesa della 
Candelaria di Rio de Janeiro. 20 anni.

Cristina
1783: Nasce Simón Bolivar a Caracas.
1985: Ezequiel Ramin, comboniano, martire per la terra, 

difensore degli “occupanti” a Cacoal, Rondônia, Brasile.  
Luna piena: 18h16m in Acquario
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Giacomo
1524: Nasce Santiago de los Caballeros, Guatemala. 
1567: Fondazione di “Santiago de León de Caracas”. 
1898: Gli USA invadono Puerto Rico. 
1901: Gli USA impongono a Cuba l’emendamento Platt (la 

base di Guantánamo). 
1952: Puerto Rico viene proclamato “Stato Libero Associato” 

degli USA. 
1976: Wenceslao Pedernera, contadino, dirigente pastorale, 

martire a Rioja, Argentina. 
1980: Il seminarista José Othomaro Cáceres e i 13 compagni 

martiri in Salvador. 
1981: Angel Martínez Rodrigo, spagnolo, e Raúl José Léger, 

canadese, martiri in Guatemala. 
1983: Luis Calderón e Luis Solarte, militanti, martiri della 

lotta dei “senzatetto” di Popayán, Colombia. 30 anni.

28

2727

28

26262525 Es 24,3-8 / Sl 49
Mt 13,24-30

Domenica 17ª tempo ordinario
Gen 18,20-32 / Sl 137

Col 2,12-14 / Lc 11,1-13

At 4,33;5,12.27-33;12,2 / Sl 66
2Cor 4,7-15 / Mt 20,20-28

Es 20,1-17 / Sl 18
Mt 13,18,23

Nazaro, Johann Sebastian Bach, 
Heinrich Schütz e G.F. Handel
1821: Indipendenza del Perú Festa nazionale.
1980: Massacro di 70 contadini a San Juan Cotzal, in 

Guatemala.
1981: Assassinio del sacerdote Stanley Francisco Rother 

(USA), dopo 13 anni di servizio ai poveri di Santiago 
de Atitlán, Guatemala.

Gioachino e Anna
1503: Il cacique Quibian (Panama) distrugge la città di Santa 

María, fondata da Colombo.
1927: Primo bombardamento aereo della storia del Conti-

nente, da parte USA, contro Ocotal, Nicaragua, dove 
Sandino aveva sostato poche ore prima.

1953: Assalto alla caserma Moncada a Cuba. 

Natalia
1909: «Settimana tragica» a Barcellona, di rivendicazioni 

operaie fortemente represse.

luglio
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Marta 
Maria, Marta e Lazzaro di Betania, Olaf

3131 Es 34,29-35 / Sl 98
Mt 13,44-46

2929 3030 Es 33,7-11;34,5b-9.28 / Sl 102
Mt 13,36-43

1Gv 4,7-16 / Sl 33
Gv 11,19-27

Luna calante: 17h43m in Toro

Pietro Crisologo
1502: Colombo arriva in Honduras.
1811: Fucilazione di Miguel Hidalgo, parroco di Dolores, 

eroe dell’indipendenza del Messico.
1958: La polizia di Batista uccide per strada Frank País, leader 

studentesco e dirigente laico della Seconda Chiesa 
Battista di Cuba, coinvolto nella lotta rivoluzionaria.

Ignazio di Loyola
1997: Foro dei Movimenti di sinistra di A.L. a San Paolo. 
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33

44

2211

Domenica 18ª tempo ordinario
Sir 1,2;2,21-23 / Sl 89

Col 3,1-5.9-11 / Lc 12,13-21

Es 40,16-21.34-38 / Sl 83
Mt 13,47-53

Lv 23,1.4-11.15-16.27.34b-37 / Sl 80
Mt 13,54-58

Lv 25,1.8-17 / Sl 66
Mt 14,1-12

Giovanni Mª Vianney
1849: Anita Garibaldi, eroina brasiliana, combattente per la 

libertà in Brasile, Uruguay e Italia.
1976: Enrique Angelelli, vescovo di La Rioja, Argentina, 

profeta e martire dei poveri.
1979: Il sacerdote Alirio Napoléon Macías, mitragliato 

sull’altare, martire in Salvador.
1982: Le autorità di Salvador,  in Brasile, distruggono il 

“terreiro” Casa Blanca (o liê Axé lam Nasso – Oka), 
primo luogo delle danze degli schiavi.

2006: Julio Simón, condannato per terrorismo di Stato: primo 
caso dopo l’annullamento delle leggi che discolpavano 
i militari, Argentina.

Lidia
1492: Colombo salpa da Palos de la Frontera nel primo 

viaggio verso le Indie occidentali.
1980: Massacro di minatori a Caracoles, Bolivia, dopo il 

colpo di stato: 500 morti:
1999: Ti Jan, sacerdote impegnato nella causa dei poveri, 

viene ucciso a Puerto Principe, Haiti. 

Eusebio di Vercelli
1981: Il sacerdote Carlos Pérez Alonso, apostolo degli 

infermi e dei carcerati, combattente per la giustizia, 
desaparecido in Guatemala.

Alfonso Mª de Liguori
1920: Gandhi lancia in India la campagna di disobbedienza 

civile.
1975: La studentessa diciottenne Arlen Siu, militante cristiana, 

martire nella rivoluzione nicaraguense.
1979: Massacro di Chota, Perù. 

En
riq
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Già da alcuni anni, analisti profondamente preoc-
cupati per la grandezza e la velocità della trasforma-
zione socio-economica che sarebbe necessaria per evi-
tare di precipitare in un abisso della civiltà (il genere 
di collasso che si profila al nostro orizzonte dagli anni 
‘70 del XX secolo: la pubblicazione del primo rapporto 
del Club di Roma su I Limiti dello sviluppo, nel 1972, è 
una pietra miliare) segnalano che non possiamo conti-
nuare a pensare in termini di business come è usuale 
nel capitalismo, e che a tal fine sarebbe necessario 
passare a un’economia di guerra. Così, per esempio 
Lester R. Brown, e i suoi collaboratori e collaboratrici 
del Earth Policy Institute, che chiedono una mobilita-
zione come in tempo di guerra per salvare il clima.

«Tagliare le emissioni nette di CO2 di un 80% en-
tro il 2020 per stabilizzare il clima implicherebbe una 
mobilitazione di risorse e una integrale ristrutturazio-
ne dell’economia globale. L’entrata degli Stati Uniti 
nella Seconda guerra mondiale offre un esempio di 
rapida mobilitazione. Il 6 gennaio del 1942, un mese 
dopo il bombardamento di Pearl Harbour, il presidente 
Franklin D. Roosevelt approfittò del suo discorso sullo 
Stato dell’Unione per annunciare gli obiettivi della 
produzione di armamenti del Paese. Gli Stati Uniti, 
disse, stavano pianificando la produzione di 45.000 
carri armati, 6.000 aerei, 20.000 armi antiaeree. E 
aggiunse: «Non lasciamo che qualcuno dica che que-
sto non si può fare». Dall’inizio del 1942 alla fine del 
‘44 negli Stati Uniti praticamente non si produssero 
automobili. Al loro posto, la maggior concentrazione 
di potenza industriale del mondo di quel periodo - 
l’industria automobilistica statunitense - fu utilizzata 
per conseguire gli obiettivi di produzione bellica di 
Roosevelt. In effetti, alla fine della guerra gli Stati 
Uniti avevano superato abbondantemente gli obiettivi 
del Presidente. La velocità di quella conversione da 
un’economia di pace a una di guerra è eclatante…» 
(Lester R. Brown e altri, Il momento del Piano B, 
informativa del Earth Policy Institute, 2008; cfr: www.
ecoterra.org/data/plan_b.pdf ).

In Spagna Antonio Turiel (scienziato titolare del 
CSIC (www.csic.es) e presidente dell’Oil Crash Obser-

vatory) calcola che sostituire i circa 6.1018 joule di 
energia primaria impiegata annualmente in Spagna 
con fonti rinnovabili comporterebbe l’installazione di 
un terawatt elettrico, cosicché l’esigenza di capitali 
per questa trasformazione si eleverebbe a 4,12 bilioni 
di dollari: tre volte il PIL della Spagna. Se si adottasse 
un’«economia di guerra» che permettesse di destinare 
ogni anno il 10% del PIL per sostenere questa transi-
zione verso uno degli elementi di base di una società 
ecosostenibile (un sistema energetico accettabile) e 
supponendo che il territorio nazionale possa fornire 
tutta questa energia rinnovabile (senza prendere in 
considerazione i problemi dei «colli di bottiglia» e 
altre scarsità, per esempio di materiali rari, che senza 
dubbio si presenterebbero), occorrerebbero 32 anni 
per completare la trasformazione (senza tener conto 
dei costi finanziari e di altri costi indiretti). Lo stesso 
Turiel commenta: «È evidente che, nel quadro di un si-
stema di economia di mercato, il capitale privato non 
accetterà un investimento tanto immane e di tanto 
dubbia o nulla redditività» (Antonio Turiel, El declive 
energético, in «Mientras tanto» 117 Barcellona 2012).

Ciò che ci si chiede è: se si riconosce che rispet-
tare le esigenze di redditività dei capitali privati è 
incompatibile con la conservazione di una biosfera 
abitabile, perché non parlare chiaramente di eco so-
cialismo, invece di impiegare l’eufemismo «economia 
di guerra?».

Il ricercatore belga Daniel Tanuro, fin dalla sua 
analisi eco-socialista della crisi climatica (vedi per 
esempio il suo libro L’impossibile capitalismo verde, 
Edizioni Alegre, 2011), insiste sul fatto che costitui-
rebbe un errore madornale adattare le risposte al riscal-
damento climatico - sia se parliamo di mitigazione sia 
di adattamento, per usare le espressioni consacrate 
- a ciò che risulta politicamente fattibile all’interno 
del capitalismo, accettato come una cornice irrinun-
ciabile. Se si rispettano le esigenze di redditività 
dei capitali privati non risulta essere effettuabile la 
stabilizzazione del clima del pianeta né quanto meno 
evitabili le conseguenze peggiori del riscaldamento 
globale. Il riscaldamento del clima - e più in generale 

Perché la chiamano ‘economia di guerra’...

Jorge Riechmann
Madrid. Spagna

...mentre vogliono -dovrebbero- dire eco socialismo?
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la crisi ecologico-sociale - intavola, in effetti e inevi-
tabilmente, la questione del sistema socio-economico. 

La natura intrinsecamente espansiva del capi-
talismo urta contro i limiti di una biosfera finita. Il 
capitalismo, con il suo sogno di indefinita crescita 
dei profitti (che esige la crescita indefinita della 
produzione e del consumo) è una ribellione contro il 
principio di realtà.

Se cresce, devasta (l’ecologico); se non cresce, 
devasta (il sociale). È una macchina infernale. Ci ha 
posti a un passo dal collasso della civiltà.

Se si parte dall’enorme problema del riscaldamento 
climatico bisogna riconoscere che, comunque lo si 
consideri, cercare di risolverlo, benché con strumenti 
economici liberisti del tipo cap and trade, comporta 
una risoluzione globale di genere economico. Ridurre 
le emissioni di biossido di carbonio nelle entità e nei 
tempi necessari, non già per stabilizzare il clima del 
Pianeta, ma soltanto per frenare il peggio del riscal-
damento (per lo meno un 5% annuo per quasi quattro 
decenni, dal 2013 al 2050, quando le emissioni co-
stituirebbero approssimativamente la decima parte di 
quelle del 2011) non appare compatibile con il man-
tenimento della redditività che i capitali esigono nel 
sistema di produzione capitalista…

Non va poi tanto fuori strada l’ultradestra statuni-
tense quando denuncia gli ecologisti come socialisti 
dissimulati (si sa, angurie verdi fuori e rosse dentro), 
giacché fare fronte - nella realtà e non con la retorica 

- ai nostri problemi ecologici esige, di fatto, di in-
tervenire con determinazione nella sacrosanta libertà 
capitalista di decidere gli investimenti senza il mini-
mo intervento esterno.

Rendere ecologica l’economia esige mettere degli 
intoppi al libero scambio e all’operatività dei mercati, 
al potere del capitale, alla mercificazione del lavoro 
e della natura. Fernando de los Ríos disse in una 
certa circostanza: «Se vogliamo rendere l’uomo libero 
dobbiamo fare schiava l’economia». Oggi possiamo 
parafrasare così: se vogliamo conservare il mondo, se 
vogliamo arrestare la distruzione della biosfera e degli 
esseri che la abitano, dobbiamo sottomettere l’eco-
nomia ai criteri della sostenibilità e della giustizia. 
Un’economia ecologica deve superare il deficit di rego-
lamentazione nel metabolismo fra società industriali e 
biosfera, del quale soffriamo attualmente.

Mai la necessità obiettiva di eco socialismo è 
stata tanto grande come lo è oggi, quando stiamo 
sporgendoci sul baratro di un collasso di civiltà… 
Tuttavia, allo stesso tempo, sembrano essere lontane 
dalla maturazione le condizioni soggettive per pro-
gredire verso una simile società, dopo tre decenni di 
neoliberismo e neoconservatorismo nei Paesi centrali 
dell’Impero del Nord e di fallimento dell’esperimento 
pseudo socialista dell’URSS e dei suoi Paesi satelliti. 
Tale è uno dei componenti della tragedia che caratte-
rizza il nostro tempo.

q

PER UNA TRATTAZIONE PEDAGOGICA DI QUESTO TESTO
Prima della riunione di gruppo:
1. Lettura personale per esteso del testo.
2. Ricerca in Internet di materiali su:
- la situazione attuale di emergenza ecologica: in che 

consiste l’emergenza e la minaccia?
- di che margine, di che periodi di tempo disponiamo per 

agire «prima che sia troppo tardi»…
Con questa preparazione dibattere in gruppo:
• Ci troviamo in tempi “normali” o in un’ora di emergen-

za planetaria? Ragioni pro e contro.
• È consapevole l’Umanità di quello che accade e di 

come si avvicinano le date di non ritorno? Perché? Quali 
sono i fattori che più impediscono alla società mondiale di 
rendersi conto di ciò che succede e porvi un rimedio?

• Un passo oltre: si può dire che il sistema economico 
capitalista tradizionale è l’ostacolo maggiore perché si possa 
pianificare un cambiamento verso un’economia realmente 
sensata e umana, sostenibile e amichevole verso la terra e 

tutti gli esseri che la abitano?
• Si può dire che il dilemma di fondo è «la borsa o la 

vita», scegliere fra l’intoccabile libertà economica del denaro 
e dei mercati e la sopravvivenza?

• Ma il tempo per evitare il collasso si esaurisce… Si 
potrebbe pensare che verrà un momento di tale urgenza che 
sarà giustificato «imporre con la forza» un cambiamento ver-
so un sistema economico sostenibile, anche contro gli inco-
scienti che negano il problema, qualunque cosa accada? Sarà 
necessaria «una mobilitazione come in tempo di guerra»?

• L’autore finisce lamentando che non finiscono di ma-
turare le condizioni soggettive dell’umanità, per compiere il 
passaggio inevitabile, che tanto più sarà difficile da adottare 
quanto più lo ritardiamo…? Quali sono queste condizioni 
soggettive? Perché la società sembra essere paralizzata, da-
vanti a un problema tanto grave, tanto chiaro e minaccioso?

•Non sono forse oggi più urgenti l’educazione e la consa-
pevolezza, la presa di coscienza? Che cosa possiamo fare?
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1499: Alonso de Ojeda giunge a La Guajira, Colombia. 

7755 66 Nm 13,1-2.25;14,1-26-30.34-35 / Sl 105
Mt 15,21-28

Dn 7,9-10.13-14 / Sl 96
2Pet 1,16-19 / Mt 17,1-9

Nm 11,4b-15 / Sl 80
Mt 14,13-21 Trasfigurazione

1325: Fondazione di Tenochtitlán (Messico, DF).
1538: Fondazione di Santa Fe de Bogotá.
1524: Battaglia di Junín.
1825: Indipendenza della Bolivia. Festa nazionale.
1945: Gli USA sganciano l’atomica su Hiroshima.
1961: Nasce la Alianza para el Progreso, Punta del Este.
1962: Indipendenza di Jamaica. Festa nazionale.
1978: Muore Paolo VI.
2000: Detenuto in Italia il maggiore Jorge Olivera, per la 

scomparsa di una giovane francese durante la dittatura 
militare argentina.

Sisto e Gaetano
1819: Con la vittoria di Boyacá, Bolívar apre il cammino alla 

liberazione di Nueva Granada.
1985: Il pastore evangelico Christopher Williams, martire 

della fede e della solidarietà in Salvador.

Luna nuova: 21h50m in Leone

Fine del Ramadan

ag
os

to



Giovedì Venerdì Sabato

147

agosto

Edith Stein
1945: Gli USA sganciano l’atomica su Nagasaki.
1984: Eduardo Alfredo Pimentel, militante cristiano per i diritti 

umani e contro la dittatura argentina.
1991: Miguel Tomaszek e Zbigniew Strzalkowski, france-

scani, testimoni di pace e giustizia, Perù.
1995: A Corumbiara, Rondônia,  in Brasile, in uno scontro 

coi lavoratori senza terra, la Polizia Militare uccide 10 
lavoratori e arresta 192 persone.

2000: Muore Orlando Orio, desaparecido, testimone, profeta, 
nella Chiesa impegnata in Argentina.

2007: La più grande banca francese, BNP Paribas, blocca tre fondi 
d’investimento: inizio della crisi economica mondiale.

1010

1111

9988

Domenica 19ª tempo ordinario
Sb 18,6-9 / Sl 32

Hb 11,1-2.8-19 / Lc 12,32-48

Dt 4,32-40 / Sl 76
Mt 16,24-28

Nm 20,1-13 / Sl 94
Mt 16,13-23

Dt 6,4-13 / Sl 17
Mt 17,14-20

Chiara d’Assisi
1992: Inizia la marcia di 3000 senza terra nel Rio Grande 

do Sul, Brasile.
1997: Inizia la “crisi asiatica”, che si estenderà alle Borse 

di tutto il mondo.

Lorenzo
1809: Primo grido di indipendenza in America Latina  

continentale, in Ecuador. Festa nazionale.
1974: Il domenicano Tito de Alencar, torturato fino a indurlo 

al suicidio, in Brasile.
1977: Jesús  Alberto Páez Vargas, leader del movimento 

comunale, padre di quattro figli, sequestrato e 
desaparecido in Perù.

Giornata ONU dei popoli indígeni

Domenico di Guzman
1873: Nasce Emiliano Zapata, dirigente contadino della 

Rivoluzione Messicana.
1997: Sciopero generale in Argentina, con il 90% di adesione.
2000: La Corte Suprema del Cile ritira l’immunità parlamentare 

all’ex dittatore Pinochet.
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Aniceto
1546: Muore a Salamanca Francesco de Vitoria.
1976: 17 vescovi, 36 sacerdoti, religiosi e laici latinoame-

ricani arrestati mentre partecipano a una riunione a 
Riobamba, Ecuador.

1981: IBM inizia il mercato dei personal computer, che 
rivoluzionerà la vita umana.

1983: Margarita Maria Alves, presidente del Sindacato Rurale 
di Alagoa Grande, Brasile, martire della terra. 25 anni.

14141212 1313 Dt 34.1-12 / Sl 65
Mt 18,15-20

Dt 31,1-8 / Int. Dt 32
Mt 18,1-5.10.12-14

Dt 10,12-22 / Sl 147
Mt 17,22-27

Giornata internazionale ONU della Gioventù

Ponziano, Ippólito
1961: Costruzione del muro di Berlino.

Massimiliano Kolbe
1816: Muore in carcere Francisco de Miranda, precursore 

dell’indipendenza del Venezuela.
1983: † Alceu Amoroso Lima, “Tristão de Athayde”, scrittore, 

filosofo, militante cristiano brasiliano.
1984: Martiri contadini in Pucayacu, nel dipartimento di 

Ayacucho, Perù.
1985: Martiri contadini di Accomarca, nel dipartimento di 

Ayacucho, Perù. 
Luna crescente: 10h56m in Scorpione

ag
os

to
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Chiara da Montefalco
1527: Assassinio del cacique Lempira durante una conferenza 

di pace in Honduras.
1952: Albeto Hurtado, sacerdote cileno, apostolo dei poveri. 

Beatificato nel 1993.
1993: Martiri indios asháninkas a Tziriari, Perú.
2000: Due poliziotti militari di Rondônia riconosciuti colpevoli 

del massacro di Corumbiara contro i senza terra in 
Brasile.

149

Assunzione
1914: Inaugurazione del Canale di Panamá.
1980: Assassinio di José Francisco dos Santos, presidente 

del Sindacato dei Lavoratori Rurali a Corrientes 
(PB), Brasile.

1984: Il leader sindacale Luis Rosales e i compagni martiri 
per la giustizia tra gli operai dei campi di banane in 
Costa Rica.

1989: María Rumalda Carney, catechista, del GAM, 
dipartimento di Escuintla, Guatemala, catturata, e 
desaparecida. 

1717

1818

16161515 Gs 24,14-29 / Sl 15
Mt 19,13-15

Domenica 20ª tempo ordinario
Ger 38,4-6.8-10 / Sl 39

Hb 12,1-4 / Lc 12,49-53

Gs 24,1-13 / Sl 135
Mt 19,3-12

Ap 11,19a;12,1.3-6a.10ab / Sl 44
1Cor 15,20-27a / Lc 1,39-56 Giacinto

1850: In Francia muore San Martín.
1997: Il movimento dei “Sem Terra” occupa due fattorie 

a Pontal do Paranapanema, SP, Brasile. 

Rocco, Stefano
1976: Coco Erbetta, catechista, universitario, martire delle 

lotte del popolo argentino.
1993: Martiri indios yanomamis, a Roraima, Brasile. 20 anni.
2005: Viene assassinato Roger Schutz, fondatore del 

movimento ecumenico di Taizé, Francia. 
2006: † Alfredo Stroessner, dittatore paraguayano, accusato 

di crimini contro l’Umanità, esiliato a Brasilia. 

agosto
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Giovanni Eudes
1991: Tentato colpo di stato in URSS. 

21211919 2020 Gdc 9,6-15 / Sl 20
Mt 20,1-16

Gdc 6,11-24a/ Sl 84
Mt 19,23-30

Gdc 2,11-19 / Sl 105
Mt 19,16-22 Bernardo

1778: Nasce il generale Bernardo O’Higgins, patriota 
cileno.

1998: Gli USA bombardano l’Afghanistan e il Sudan.

Pio X
1971: Mauricio Lefevre, missionario oblato canadese, 

assassinato durante il colpo di stato in Bolivia.
Luna piena: 01h45m in Acquario

ag
os

to
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2424

2525

23232222 Ap 21,9b-14 / Sl 144
Gv 1,45-51

Domenica 21ª tempo ordinario
Is 66,18-21 / Sl 116

Hb 12,5-7.11-13 / Lc 13.22-30

Rt 1,1.3-6.14b-16.22 / Sl 145
Mt 22,34-40

Gdc 11,29-39a / Sl 39
Mt 22,1-14

Giuseppe Calansanzio
Ludovico IX re di Francia
1825: Indipendenza dell’Uruguay. Festa nazionale.
1991: Il missionario Alessandro Dordi Neuroni, martire della 

fede e della promozione umana in Perù.
2009: La Procura degli USA decide di indagare casi di possibili 

torture della CIA sotto il governo Bush.

Bartolomeo apostolo
1617: Rosa de Lima, patrona e prima santa canonizzata 

dell’America.
1882: Muore l’abolizionista Luiz Gama.
1977: Primo congresso delle Culture Nere d’America.
1980: 17 dirigenti della confederazione Nazionale dell’Unità 

Sindacale, catturati illegalmente e fatti sparire, mentre 
erano riuniti nell’edificio Emaus del vescovado di 
Escuintla, Guatemala.

Rosa de Lima
1948: Nasce il Consiglio Mondiale delle Chiese.
1975: Nasce in Paraguay l’Istituto Nazionale dell’Indio.

Giornata mondiale ONU della 
memoria della tratta degli schiavi e sua abolizione

Maria Regina
Giornata mondiale del Folklore. 
1988: Il missionario evangelico e teologo svizzero 

Jürg Weis, martire della solidarietà in Salvador.

agosto
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Alessandro di Bergamo
1968: Inaugurazione della Conferenza di Medellín.
1977: Felipe de Jesús Chacón, contadino e catechista, 

assassinato dai militari in Salvador.
2005: La Corte Suprema del Cile condanna l’ex dittatore 

Pinochet.

282827272626 1Ts 2,9-13 / Sl 138
Mt 23,27-32

1Ts 2,1-8 / Sl 138
Mt 23,23-26

1Ts 1,1-5.8b-10 / Sl 149
Mt 23,13-22 Monica

1828: L’Accordo di Montevideo, voluto dalla Gran Bretagna, 
assicura l’indipendenza dell’Uruguay.

1847: Il sovrintendente inglese e il re miskito annunciano 
l’abolizione della schiavitù sulla Costa Atlantica del 
Nicaragua.

1987: Il medico Héctor Abad Gómez, martire per la difesa 
dei diritti umani a Medellín, Colombia.

1993: La legge 70/93 riconosce i diritti territoriali, etnici, 
economici e sociali delle comunità nere della Colombia. 
20 anni.

1999: Muore Mons. Hélder Câmara, fratello dei poveri, 
profeta della pace, in Brasile.

Agostino
1994: Assassinio a Puerto Príncipe di Jean-Marie Vincent, 

religioso monfortano, impegnato per i diritti umani.  
Luna calante: 09h35m in Gemelli
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3131

11

30302929 1Ts 4,9-11 / Sl 97
Mt 25,14-30

Domenica 22ª tempo ordinario
Sir 3,17-18.20.28-29 / Sl 67

Hb 12,18-19.22-24a / Lc 14,1.7-14

1Ts 4,1-8 / Sl 96
Mt 25,1-13

Ger 1,17-19 / Sl 70
Mc 6,17-29

Egidio
Notte dell’ascensione di Maometto: portato da La Mecca a 

Gerusalemme, dove salì al cielo.
1971: Julio Spósito Vitali, studente di 19 anni, militante 

cristiano, martire delle lotte del popolo uruguaiano, 
assassinato dalla polizia.

1976: Inés Adriana Coblo, militante metodista, martire della 
causa dei poveri a Buenos Aires.

1978: Nasce il gruppo di Unione e Coscienza Nera, dopo 
quello degli Agenti di Pastorale Neri. 35 anni.

1979: Il contadino Jesús Jiménez, delegato della Parola, martire 
della Buona Novella ai poveri, El Salvador.

Raimondo Nonnato
1925: I Marines USA pongono fine alla decennale occu-

pazione di Haití.
1962: Indipendenza di Trinidad e Tobago.
1988: Muore Leónidas Proaño, vescovo degli Indios, a 

Riobamba, Ecuador. 25 anni.
2011: Reinel Restrepo, parroco di Marmato (Caldas, 

Colombia) leader dell’opposizione ai mega sfruttamenti 
minerari, viene assassinato. 

Felice
1985: 300 agenti del FBI invadono Puerto Rico e 

arrestano più di una dozzina di manifestanti per 
l’indipendenza.

1993: La polizia e uno squadrone della morte uccidono 
21 persone nella favela “do Vigário Geral”, a Rio 
de Janeiro. 20 anni.

Giornata internazionale dei desaparecidos
(Amnistia Internazionale e FEDEFAM)

Martirio di Giovanni Battista
1533: “Battesimo ed esecuzione” di Atahualpa.
1563: Creazione della Real Audiencia di Quito.
1986: Nonostante la proibizione del cardinale di Rio de 

Janeiro, si svolge il 3° Incontro dei Religiosi Seminaristi 
e Sacerdoti Neri di Rio de Janeiro.
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rifondare l’economia: Lo esige l’economia stessa!
Jorge Arturo Chaves

San José, Costa Rica

Non sono le autorità morali e religiose quelle che 
possono risolvere le crisi economiche… 

1. Da quando la grande crisi finanziaria internazio-
nale del 2008 è iniziata, tutto il mondo si chiede che 
fare. Davanti a tanta corruzione, come quella che ha 
segnato ciò che è accaduto, sarà ormai giunto il mo-
mento in cui le autorità morali intervengano per met-
tere freno a ciò che sta accadendo? Di fronte a tanta 
incapacità politica nella gestione della crisi, non 
rimarrà che appellarsi alle Chiese perché infondano un 
altro genere di comportamento nei responsabili della 
finanza, della produzione e del commercio? Grande è 
la tentazione di mirare in questa direzione. Ma di lì 
non si va da nessuna parte. Per uscire dalla confusio-
ne nella quale si trovano tutti i paesi non c’è bisogno 
di moralizzare l’economia dal di fuori. E meno che mai 
di sottoporla a giudizi religiosi.

Innanzitutto, è chiaro che con questo non si in-
tende che si debbano incrociare le braccia. Al contra-
rio, è sempre più evidente che l’attuale economia deve 
sottoporsi a un processo di rifondazione fin dalle sue 
radici, senza che lo debbano dire né i maestri delle 
Chiese, né le autorità morali della società. Basterebbe 
che gli economisti e il loro ambiente capissero che 
cos’è l’economia e per cosa serve, per intraprendere 
subito severe rettifiche alle teorie e alle pratiche at-
tuali. E allora, un’economia che recuperi la sua voca-
zione umana e scientifica originaria scoprirebbe entro 
se stessa le sue esigenze etiche, e contribuirebbe ad 
aprire la porta attraverso la quale tutti gli uomini 
potrebbero raggiungere pienezza di vita e pertanto la 
loro realizzazione spirituale.

2. La maggior parte dei professionisti dell’econo-
mia contemporanea - legati a quella che è nota come 
la «corrente principale», la cosiddetta linea «neo-
classica», nella sua derivazione «neoliberista» - non 
sopportano che si parli loro di giudizi etici riferiti al 
loro campo di analisi. Considerano tali opinioni «sog-
gettive» e aliene dal carattere «obiettivo» della scien-
za economica. Questa, affermano, deve muoversi per 
ragioni scientifiche, attraverso il linguaggio dei fatti e 
la forza dell’analisi, e non mediante affermazioni che 
pretendano d’autorità di imporre linee d’azione. Que-

sto si applica a tutti i campi dell’economia: alla pro-
duzione, al commercio, al campo monetario e fiscale, 
ecc. Per esempio, se vi è un problema di prezzi eleva-
ti, di deficit tributario, d’inflazione o di svalutazione 
della moneta nazionale, gli economisti cercano nei 
fatti come ognuno di questi problemi sia in rapporto 
con altri elementi economici: gli interessi, l’indebita-
mento, il livello di aumento dei salari o dei profitti, 
e altro ancora. Per diagnosticare così dove sono gli 
errori. Tuttavia non ammettono che dal di fuori si 
venga a dire loro, per esempio, che indipendentemen-
te dalla dinamica del mercato ci si possa pronunciare 
su quello che deve essere prodotto, o come possano 
essere i prezzi dei prodotti, o il tipo di posti di lavoro 
da creare. Assumendo queste posizioni gli economisti 
hanno in parte ragione. In quanto scienza, l’economia 
deve muoversi col metodo scientifico che le è proprio, 
in uno sforzo teso a conoscere come sono le realtà 
con le quali si confronta, come si relazionano fra loro 
le strutture fisse e quelle variabili, per sapere come 
procedere quando insorge un problema.

…perché l’economia contiene una dimensione etica
3. Vi sono tuttavia altri aspetti sui quali que-

gli analisti non hanno ragione. Vi sono dimensioni 
dell’economia delle quali non si rendono conto, 
perché sono del tutto ciechi per vederle, in quanto 
impediti dal loro rigido approccio. Da sempre, fin dai 
suoi albori come pensiero articolato, l’economia si è 
sviluppata come una disciplina scientifica che non 
soltanto elaborava le soluzioni ai problemi tecnici 
che si presentavano nel funzionamento dell’economia 
reale, ma che in più si interrogava in primo luogo 
circa l’orientamento della sua attività, definita da 
due domande chiave: per che cosa e per chi funziona 
l’economia e per che cosa  e per chi si risolvono i suoi 
problemi, in un modo o nell’altro. Mentre la prima 
domanda, che sorge nella vita quotidiana, definisce la 
dimensione tecnica o ingegneristica dell’economia, gli 
altri due interrogativi esprimono il carattere etico e 
politico proprio di ogni attività economica. Per questo 
motivo non occorre che autorità morali o religiose 
esterne vengano a indicare una direzione in senso mo-
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rale, perché un’economia propriamente detta tenderà 
sempre a confrontarsi con questa intrinseca dimensio-
ne etica. Senza la quale l’economia perderebbe il suo 
carattere scientifico, smarrirebbe la sua stessa razio-
nalità, pretendendo di trasformarsi in un mero insieme 
di raccomandazioni tecniche per risolvere problemi, 
ignorando gli obiettivi per i quali li sta risolvendo e a 
favore di chi lo sta facendo.

4. Nella pratica tuttavia accade che non si ricono-
sce che l’attività economica mira a un per che cosa e 
a un per chi, ma non per questo tralascia di rispon-
dere a questi interrogativi. Tutte le politiche econo-
miche, gli strumenti governativi o imprenditoriali, 
portano sempre a costruire un certo tipo di economia 
e a favorire determinati gruppi sociali, per quanto non 
lo si dica. Gli strumenti tecnici che si escogitano per 
risolvere i problemi o contribuiscono a costruire una 
società più equa oppure rafforzano la concentrazione 
di ricchezze. O riescono a togliere dalla povertà gruppi 
sociali svantaggiati oppure si interessano soltanto a 
generare profitti per i gruppi di potenti. Non esistono 
strumenti «neutri». Lo si può vedere nelle «soluzioni» 
previste più frequentemente per le recenti crisi: si 
rinvia l’aiuto ai disoccupati e alle famiglie che han-
no perso la casa per rafforzare, al contrario, i gruppi 
finanziari che, paradossalmente, sono stati i principali 
responsabili della crisi. E tutto questo col pretesto di 
risolvere i problemi.

5. I cittadini sono i garanti dei fini dell’economia
Un’economia legata alla giustizia, alla libertà e 

alla solidarietà non è qualcosa quindi che dipende 
dall’intervento di qualche guru morale o religioso, ma 
nemmeno resta nelle mani del caso. Dipende dagli 
stessi analisti economici adempiere professionalmente 
a ciò che spetta loro, indicando come e quali risorse 
tecniche servano al fine di una società contrassegnata 
da quei valori e non dalla disuguaglianza e dall’esclu-
sione. Certamente, come si è dimostrato soprattutto 
recentemente, questo compito degli economisti e dei 
politici non si realizza spontaneamente. E’ necessario 
che dall’interno dell’economia stessa si eserciti una 
funzione di controllo. Si tratta della partecipazione di 
tutti i cittadini – i quali sono potenzialmente lesi dai 
provvedimenti economici –, il solo elemento che può 
garantire che quelle disposizioni servano alle necessi-
tà e agli interessi comuni a tutti. Si tratta dell’esigen-
za che l’economia sia trasparente circa i suoi propositi 

e i beneficiari del suo funzionamento, e non confonda 
le idee alla popolazione con intenzionali esoterismi 
tecnici. 

Si richiede un grande sforzo collettivo per rifonda-
re l’economia

6. L’economia attuale, teorica e pratica, è qualcosa 
di molto diverso da ciò che dovrebbe essere, come 
insegna la storia. Soprattutto negli ultimi decenni 
il processo di «finanziarizzazione» ha scardinato 
l’economia dalla posizione sociale e scientifica che le 
spetta, trasformandola in «tecniche per fare soldi», in 
modo sempre più irresponsabile.

Ha dimenticato, molto più di quanto appaia ri-
specchiato nei libri, la sua vocazione di scienza della 
produzione e della distribuzione di beni e servizi, 
allo scopo di rispondere alle necessità delle persone 
in convivenza e in rapporto ragionevole con il resto 
del pianeta. Recuperare questa funzione originale 
dell’economia, che equivale a ridarle il suo carattere 
umano, è una sfida chiave per la sopravvivenza della 
società attuale e della vita sulla Terra. Tuttavia non 
è una sfida cui dare facilmente risposta, soprattutto 
perché la presente dinamica economica favorisce in 
misura sproporzionata piccoli gruppi con grandi pote-
ri. Questi, e i teorici che li legittimano, si opporranno 
con tutte le loro forze a che l’economia cambi e ritor-
ni a essere ciò a cui è chiamata.

Però non occorre per prima cosa vincere la batta-
glia teorica per la costruzione di una nuova scienza 
economica – anche se è altrettanto necessario far-
la – né competere per il potere con coloro che oggi 
monopolizzano i risultati della creazione di ricchezze. 
Si può scommettere che il superamento dell’organizza-
zione e delle dinamiche economiche esistenti – inique 
e disumanizzanti –  si otterrà in spazi che diano luogo 
a nuove relazioni sociali, politiche ed economiche – in 
piccole imprenditorialità, in movimenti comunitari e 
in reti ambientaliste e di genere. Mosse dalle necessi-
tà e dispiegando l’incontenibile indignazione di fronte 
all’evidente ingiustizia, nelle fenditure del sistema 
attuale si formeranno nuove forme per produrre, com-
merciare, lavorare e generare profitto, contrassegnate 
dalla solidarietà, che diano vita alle migliori capacità 
delle persone. E queste relazioni umane di qualità – 
come  diceva Saint-Exupéry – sono «l’unico vero lus-
so», con un potere invincibile. q
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4422 33 Col 1,1-8 / Sl 51
Lc 4,38-44

1Ts 5,1-6.9-11 / Sl 26
Lc 4,31-37

1Ts 4,13-18 / Sl 95
Lc 4,16-30 Gregorio Magno

1759: Lisbona espelle i Gesuiti dalla sua colonia, accusandoli 
di “usurpazione dello Stato del Brasile”

1976: Muore Ramón Pastor Bogarín, vescovo, profeta della 
Chiesa in Paraguay.

Rosa di Viterbo
Albert Schweitzer
1970: Trionfo elettorale di Unità Popolare, in Cile.
1984: Il sacerdote missionario francese Andrés Jarián ucciso 

dalla polizia che spara contro la popolazione a La 
Victoria, Santiago, Cile.

1995: Conferenza Mondiale di Pekino sulla Donna.
2005: Il giudice Urso condanna Jorge Videla e altri 17 

repressori della dittatura militare argentina.

Antolín, Elpidio



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato
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77

88

6655

Domenica 23ª tempo ordinario
Sap 9,13-18 / Sl 89

Fil 9b-10.12-17 / Lc 14.25-33

Col 1,9-14 / Sl 97
Lc 5,1-11

Col 1,21-23 / Sl 53
Lc 6,1-5

Col 1,15-20 / Sl 99
Lc 5,33-39

Natività di Maria
1522: Juan Sebastián Escano compie il primo giro 

del mondo.
1943: In Italia cessa la guerra fascista e l’alleanza con 

la Germania nazista.
1974: Ford concede a Nixon “perdono pieno e assoluto 

per tutti i delitti commessi durante la presidenza”.

Regina
1822: Indipendenza del Brasile. Grido di  Ipiranga. “Grido 

degli Esclusi”, in Brasile.
1968: Chiusura della 2ª Conferenza del CELAM a Medellín. 
1981: Assemblea Nazionale per la nascita del Gruppo di 

Unione e Coscienza Nera.

Umberto, Zaccaria
1839: Impiccagione di Manuel Congo, capo del Quilombo 

nella Serra do Mar, distrutto da quello che sarà il futuro 
Duca di Caxias, Brasile.

1995: 2300 Senza Terra occupano la hacienda Boqueirão, 
Brasile. Verranno espulsi.

Lorenzo Giustiniani
1972: La censura proibisce la pubblicazione in Brasile di 

notizie sull’amnistia internazionale.
1983: I disoccupati occupano l’Assemblea Legislativa di 

San Paolo.
Anno nuovo ebraico: 5774

Giornata internazionale della alfabetizzazione

Luna Nuova: 11h36m in Virgo
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Pietro Claver
1613: Rivolta di Lari Qäxa, Bolivia. (Aymaras, quechuas 

affrontano gli spagnoli).
1654: Pedro Claver, apostolo degli schiavi neri a Cartagena, 

Colombia.
1990: Suor Hildegard Feldman e il catechista Ramón Rojas, 

martiri del servizio ai contadini colombiani. 

111199 1010 Col 3,1-11 / Sl 144
Lc 6,20-26

Col 2,6-15 / Sl 144
Lc 6,12-19

Col 1,24-2,3 / Sl 61
Lc 6,6-11 Nicola da Tolentino

1924: I Marines occupano diverse città dell’Honduras per ap-
poggiare un candidato presidenziale gradito agli USA.

1984: Policarpo Chem, delegato della Parola e catechista, 
sequestrato e torturato dalle forze di sicurezza a 
Verapaz, Guatemala.

1973: Colpo di stato in Cile contro Allende.
1981: Sebastiana Mendoza, india, catechista, martire della 

solidarietà in Guatemala.
1988: Martiri della chiesa di San Juan Bosco, a Puerto 

Príncipe, Haiti.
1990: L’antropologa Myrna Mack, combattente per i diritti 

umani, uccisa in Guatemala. 
2001: Attentato terrorista alle Torri Gemelle di New York.



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato
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1414

1515

13131212 Nm 21, 4b-9 / Sl 77
Gv 3,13-17

Domenica 24ª tempo ordinario
Es 32,7-11.13-14 / Sl 50

1Tm 1,12-17 / Lc 15,1-32

1Tm 1,1-2.12-14 / Sl 15
Lc 6,39-42

Col 3,12-17 / Sl 150
Lc 6,27-38

Maria Addolorata
1810: “Grito de Dolores”, in Messico.
1821: Indipendenza del Centroamerica. Festa nazio-

nale in tutti i Paesi della regione.
1842: Fucilazione, a San José di Costa Rica, di Fran-

cisco de Morazán, unionista centroamericano.
1973: Il medico Arturo Hillerns, martire del servizio ai 

poveri. Víctor Jara viene torturato e assassinato. 
Entrambi in Cile. 40 anni. 

1974: Il sacerdote spagnolo Antonio Llidó, desapare-
cido, martire nelle prigioni del Cile.

1981: Pedro Pio Cortés, indio achí, delegato della 
Parola, Baja Verapaz, Guatemala.

Esaltazione della Croce
1856: Battaglia di San Jacinto. Sconfitta dei filibustieri.
1992: I Assemblea del Popolo di Dio (APD). Viene 

coniato il termine «macroecumenismo».

Giovanni Crisostomo
1549: Juan de Betanzos ritratta la sua affermazione 

che gli Indios non fossero umani.
1589: Sanguinosa rivolta mapuche in Cile.
1978: L’ONU approva una risoluzione che afferma il diritto 

di Puerto Rico all’indipendenza e autodeterminazione.
1980: Premio Nobel per la Pace ad Adolfo Pérez Esqui-

vel, architetto argentino, arrestato e torturato.

Nome di Maria
1977: Martirio di Steve Biko nella prigione del regime bianco 

del Sud Africa.
1982: Il catechista Alfonso Acevedo, martire del servizio ai 

rifugiati in Salvador.
1989: Valdicio Barbosa dos Santos, sindacalista rurale di 

Pedro Canário (ES), Brasile.
2001: Il giorno dopo l’attacco alle Torri Gemelle, Barbara Lee, 

congressista della California, vota contro i poteri speciali 
a Bush per invadere l’Afghanistan.

Luna crescente: 17h08m in Sagittario

Yom Kippur ebraico
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Cornelio e Cipriano
1501: Il Re di Spagna autorizza il governatore dei Caraibi a 

introdurre schiavi africani.
1821: Indipendenza del Messico. Festa nazionale.
1931: Nasce a San Paolo il Fronte Nero Brasiliano, chiuso 

poi violentemente da Getúlio Vargas.
1955: Rivolta civile-militare in Argentina che destituisce il 

presidente costituzionale Perón.
1983: Il gesuita Guadalupe Carney ucciso dall’esercito 

honduregno. 
Giornata mondiale ONU per la fascia d’ozono

18181616 1717 1Tm 3,14-16 / Sl 110
Lc 7,31-35

1Tm 3,1-13 / Sl 100
Lc 7,11-17

1Tm 2,1-8 / Sl 27
Lc 7,1-10 Giuseppe da Copertino

Dag Hammarskjold
1810: Indipendenza del Cile. Festa nazionale.
1945: Getúlio Vargas permette l’immigrazione solo a persone 

che “preservino e sviluppino l’ascendenza europea nella 
composizione etnica del Brasile”.

1969: Il “Rosariazo”.  Le forze di polizia sconfitte dalla 
cittadinanza.

1973: Miguel Woodward Iriberri, parroco a Valparaíso, Cile, 
ucciso dalla dittatura di Pinochet. 40 anni.

1998: Miguel Angel Quiroga, marianista, assassinato dai 
paramilitari, Chocó, Colombia. 15 anni.

Roberto Bellarmino
1645: Il domenicano Juan Macías, testimone della fede e 

servitore dei poveri nel Perù coloniale.
1980: Augusto Cotto, battista militante salvadoregno.
1981: John David Troyer, missionario menonita degli USA, 

martire per la giustizia in Guatemala.
1982: Assassinio dei contadini Alirio, Carlos e Fabián 

Buitrago, Giraldo Ramírez e Marcos Marín, catechisti 
di Cocomá, Colombia.

1983: Julián Bac e Guadalupe Lara, martiri in Guatemala. 
30 anni.



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Fiorenzo
1862: Liberazione giuridica degli schiavi in USA.
1977: L’avvocato popolare Eugenio Lyra Silva, martire della 

giustizia a Santa María da Vitória, Brasile.

163

Gennaro
1973: Juan Alsina, Omar Venturelli,  e Etienne Marie Louis Pesle, 

assassinati dalla polizia di Pinochet, Cile. 40 anni.
1983: Indipendenza di San Cristóbal y Nevis. 30 anni.
1986: Charlot Jacqueline e i compagni martiri per l’educazione 

liberatrice ad Haiti.
1994: Gli USA sbarcano ad Haiti per reinsediare il presidente 

Jean Bertrand Aristide.
1998: Il marista Miguel Angel Quiroga ucciso dai paramilitari 

a Chocó, Colombia.
2001: Yolanda Cerón, direttrice della Pastorale Sociale di 

Tumaco, Colombia, assassinata.

2121

2222

20201919 Ef 4,1-7.11-13 / Sl 18
Mt 9,9-13

Domenica 25ª tempo ordinario
Am 8,4-7 / Sl 112

1Tm 2,1-8 / Lc 16,1-13

1Tm 6,2c-12 / Sl 48
Lc 8,1-3

1Tm 4,12-16 / Sl 110
Lc 7,36-50 Matteo

1526: Il primo Europeo giunge alle coste dell’Ecuador.
1956: Il dittatore Anastasio Somoza muore ad opera di 

Rigoberto López Pérez, a León, Nicaragua.
1973: Il salesiano cileno Gerardo Poblete Fernández, assas-

sinato a Iquique dalla dittatura di Pinochet.
1981: Indipendenza del Belice.

Giornata internazionale ONU della Pace

Andrea Kim
1519: Ferdinando Magellano parte da Sanlúcar.
1976: Assassinio a Washington di Orlando Letelier. Dopo 

quasi 20 anni viene riconosciuto colpevole il direttore 
della DINA, Manuel Contreras.

1978: Il sacerdote Francisco Luis Espinosa e i compagni,  
martiri a Estelí, Nicaragua. 35 anni.

1979: Apolinar Serrano, José López, Félix Salas e Patricia 
Puertas, contadini e dirigenti sindacali, martiri in 
Salvador.

Equinozio, di primavera al Sud, 
e di autunno al Nord, alle 20h44m.

Luna piena: 11h13m in Pesci
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1868: Il “grito de Lares” (Puerto Rico): Ramón E. Betances 
inizia il movimento indipendentista e di emancipazione 
dalla schiavitù.

1905: Muore Francisco de Paula Victor, Nero, considerato 
santo dalla comunità nera brasiliana.

1973: Muore Pablo Neruda. 40 anni.
1989: Henry Bello Ovalle, militante, martire della solidarietà 

con i giovani, Bogotá, Colombia.
1993: L’operaio universitario Sergio Rodríguez, martire per 

la giustizia in Venezuela. 20 anni.
2008: «Giorno del superamento». Iniziamo a consumare il 

30% in più delle risorse disponibili nel pianeta. 

25252323 2424 Es 9,5-9 / Int. Tb 13
Lc 9,1-6

Es 6,7-8.12b.14-20 / Sl 121
Lc 8,19-21

Es 1,1-6 / Sl 125
Lc 8,16-18 Maria della Mercede

1553: Esecuzione di Caupolicán, capo mapuche.
1810: Il Vescovo di Michoacán scomunica Miguel 

Hidalgo, parroco di Dolores, per aver richiamato 
all’Indipendenza. 

1976: Indipendenza di Trinidad y Tobago.
1976: La studentessa operaia Marlene Kegler martire 

della fede e del servizio tra gli universitari di La 
Plata, Argentina.

Sergio de Radonez
1849: Impiccagione di Lucas de Feira, schiavo nero fuggitivo, 

capo dei sertanejos, abitanti del Sertão.
1963: Golpe militare promosso dagli USA nella Repubblica 

Dominicana. Deposizione di Bosh, favorevole alla 
rivoluzione cubana. 
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Venceslao e Lorenzo
551a.C.: Nascita di Confucio in Cina.
1569: Casiodoro de Reina dà alle stampe la sua traduzione 

della Bibbia. 
1885: Legge brasiliana del “sexagenario”, con l’effetto di 

mettere in strada gli schiavi neri con oltre 60 anni, 
aumentando il numero dei mendicanti.

1871: Legge brasiliana del “ vientre libre”, separa i neonati dai 
genitori che restano schiavi, dando il via al fenomeno 
dei bambini abbandonati.

1990: Pedro Martínez e Jorge Euceda, giornalisti militanti, 
martiri della verità in Salvador.

2828

2929

27272626 Zc 2,5-9.14-15a / Int. Jr 31
Lc 9,43b-45

Ag 2,15b-2,9 / Sl 42
Lc 9,18-22

Domenica 26ª tempo ordinarioSap Am 
Am 6,1a.4-7 / Sl 145

1Tm 6,11-16 / Lc 16,19-31

Ag 1,1-8 / Sl 149
Lc 9,7-9

Michele, Gabriele e Raffaele
1871: I benedettini, primo ordine che libera gli schiavi in 

Brasile.
1906: Secondo intervento USA a Cuba, durerà due anni 

e quattro mesi.
1992: La Camera brasiliana destituisce il presidente Collor.

Vincenzo de Paoli
Giorno di Enriquillo, cacique quisqueyano che resistette alla 

conquista spagnola nella Repubblica Domenicana. 
1979: Guido León dos Santos, eroe della classe operaia, ucciso 

dalla repressione a Minas, Brasile.
1990: Suor Agustina Rivas, religiosa del Buen Pastor, martire 

a La Florída, Perù.

Cosma e Damiano
1974: I contadini Lázaro Condo e Cristóbal Pajuña, martiri 

del popolo ecuadoregno, leaders cristiani delle loro 
comunità in lotta per la riforma agraria, assassinati a 
Riobamba, Ecuador.

Luna calante: 03h55m in Cancro
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Dalla sostenibilità all’«economia verde»?
Delmar Mattes

San Paolo, SP, Brasile
1. Quasi tutti gli scienziati impegnati nella ri-

cerca sul cambiamento climatico concordano che la 
temperatura media del Pianeta è in aumento a partire 
dalla rivoluzione industriale (metà del XIX secolo), 
con un incremento forte e veloce negli ultimi 25 anni. 
Il riscaldamento è considerato inequivocabile dall’IPCC 
(Gruppo Intergovernativo sui Cambiamenti Climatici), 
creato dalle Nazioni Unite nel 1988 per promuovere 
valutazioni scientifiche sui cambiamenti climatici (cfr. 
il suo IV Rapporto di valutazione, Gruppo di lavoro I, 
2007), basato sulle osservazioni delle temperature 
medie globali, sia nell’aria sia nell’oceano, e sulle 
prove dello scioglimento generalizzato della neve e 
dei ghiacciai, e l’aumento del livello degli oceani. 

Ma questo relativo accordo non esiste quando si 
tratta di spiegare le cause del fenomeno. Si riconosce 
che il riscaldamento è dovuto sia a processi naturali 
sia umani (antropogenici) in maniera integrata. La di-
vergenza consiste, principalmente, nel peso e nell’im-
portanza attribuita a ciascuno di questi fattori.

2. Da una parte ci sono coloro che attribuisco-
no l’influenza predominante ai fenomeni naturali 
(intensità solare, cambiamenti dell’orbita terrestre, 
incidenza dei raggi cosmici, attività vulcaniche), che 
agiscono a favore del riscaldamento o del raffredda-
mento del pianeta già dai tempi geologici passati. 
Alcuni di questi scienziati sostengono che, attualmen-
te, il pianeta si troverebbe nella fase finale di un ciclo 
globale d’innalzamento della temperatura, che presto 
passerà a una fase di raffreddamento.

3. I fautori delle cause antropogeniche (la 
maggioranza degli scienziati) attribuiscono l’attuale 
riscaldamento del pianeta all’aumento dei gas a effet-
to serra (CO2, metano e protossido di azoto) e degli 
aerosol atmosferici, dovuto principalmente all’uso di 
combustibili fossili (carbone, petrolio, gas naturale), 
alla distruzione dei boschi e alle attività agropecuarie.

4. Il rapporto IPCC (2007) mostra la predo-
minanza di fattori antropici nel riscaldamento del 
pianeta, soprattutto dei gas a effetto serra e ritiene 
come «molto probabile che il loro tasso di crescita 
durante l’epoca industriale non abbia avuto precedenti 
in oltre 10.000 anni». Il testo del rapporto afferma 

che «molto probabilmente» (più del 90%) «la maggior 
parte dell’aumento osservato nelle temperature medie 
globali a partire dalla metà del XX si sia verificato con 
l’aumento osservato nelle concentrazioni antropiche di 
gas a effetto serra». Il riscaldamento degli ultimi 50 
anni non è normale, confrontato con quello registrato 
negli ultimi 1300 anni; i fattori naturali non riescono 
a spiegare l’attuale aumento di temperatura.

5. La definizione delle cause del riscaldamento 
è importante perché dal punto di vista pratico sono 
esse che determinano le strategie, le politiche pubbli-
che e le responsabilità dei diversi paesi nell’affrontare 
il problema. Un esempio: se il riscaldamento è dovuto 
esclusivamente o prevalentemente a fattori natura-
li, non ha senso esigere che i paesi effettuino tagli 
nelle loro emissioni. E i paesi poveri ed emergenti 
perderebbero il diritto a un risarcimento per le emis-
sioni dei paesi sviluppati a partire dalla rivoluzione 
industriale, il cosiddetto «debito storico», non ancora 
riconosciuto.

6. L’attuale controversia persiste, soprattutto 
perché ci sono ancora enormi incertezze dinanzi alla 
complessità del sistema climatico del pianeta. Seb-
bene negli ultimi anni ci sia stato un aumento di dati 
e informazioni, la conoscenza continua a essere anco-
ra molto precaria. Ignoriamo perfino problemi di base, 
e abbiamo bisogno di una migliore comprensione delle 
interazioni tra i diversi fattori, sia naturali sia umani. 
Ciò si riflette nei limiti dei modelli matematici utiliz-
zati, ampiamente criticati dagli scienziati. E spiega 
anche perché molte conclusioni, in particolare le 
previsioni future, finiscono per essere presentate con 
gradi di probabilità e non come certezze. Nell’ottobre 
del 2010 l’ONU istituì un comitato (IAC), che concluse 
che il processo utilizzato dall’IPCC è stato general-
mente positivo, e propone misure per migliorare la 
gestione e rispondere alle crescenti esigenze che 
dovrà affrontare.

7. È molto difficile fare previsioni sui cambia-
menti climatici, soprattutto per la suddetta incer-
tezza. Ammesso che i fattori antropogenici siano 
determinanti nel riscaldamento globale, i loro effetti 
tenderanno a causare impatti sempre più critici man 
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mano che crescono le concentrazioni di gas a effetto 
serra (erano a 280ppm prima della rivoluzione indu-
striale, hanno raggiunto 379ppm nel 2005, e ora de-
vono essere superiori a 400ppm). Gli scienziati hanno 
avvertito che le trasformazioni climatiche non sono 
lineari e possono causare cambiamenti imprevedibili. 
Ma più grave è che non prevediamo la riduzione 
delle emissioni dal momento che: a) il consumo di 
petrolio continua a salire in tutto il mondo; b) la 
maggior parte dei gas a effetto serra hanno una lunga 
permanenza nell’atmosfera, alcuni arrivano a più di 
100 anni; il che significa che abbiamo bisogno di esa-
minare le attuali emissioni, quelle future e quelle del 
passato; c) tutti i tentativi per raggiungere un accor-
do internazionale per stabilizzare o ridurre le emissio-
ni (l’ultimo, COP 17, Durban, South Africa 2012) sono 
praticamente falliti, perché alcuni paesi sviluppati, 
soprattutto gli Stati Uniti, si rifiutano di assumere 
maggiori responsabilità; d) l’attuale crisi economico-
finanziaria mondiale rende tutto più difficile.

8. Se continuano le emissioni di gas a effetto 
serra attuali, o addirittura maggiori, il rapporto stima 
che potrebbe verificarsi un riscaldamento maggiore 
dell’attuale, producendo cambiamenti ben più gravi 
nel clima globale. Le migliori previsioni sono di un 
aumento di temperatura compreso tra 2.4° e 6.4°C. 
Pertanto è stato definito di 2° il limite di aumento 
del riscaldamento e delle corrispondenti emissioni di 
gas a effetto serra, per evitare effetti più disastrosi, 
concordato però senza ulteriori impegni legali tra 
i paesi partecipanti alla 15ª Conferenza delle Parti 
(COP15, Copenaghen, 2009). Questo unico obiettivo 
climatico è quello che potrebbe prevenire gli effet-
ti più disastrosi del riscaldamento. Come risultato 
dell’aumento delle concentrazioni di anidride carbo-
nica previste avverrà un aumento dell’acidificazione 
degli oceani, la riduzione del manto nevoso, la dimi-
nuzione del ghiaccio marino in entrambi i poli, e una 
successione probabilmente più frequente di episodi di 
grande calore, tifoni, uragani e altri fenomeni simili. 
Effettivamente il degrado ambientale sta avanzando 
molto velocemente in tutte le aree del pianeta, sia 
nelle acque, sia nei suoli che negli oceani, attraverso 
la deforestazione, l’accumulo di rifiuti umani e indu-
striali, l’uso di pesticidi e fertilizzanti, il rilascio di 
sostanze chimiche nell’atmosfera, la distruzione della 
biodiversità in una crisi ambientale globale. 

9. Le multinazionali della produzione del petro-
lio, sostenute da studi senza rigore scientifico, hanno 
iniziato a diffondere l’idea che non c’era alcun motivo 
di preoccupazione, in quanto le nuove tecnologie e 
il funzionamento del mercato avrebbero saputo come 
affrontare il problema. Enti collegati a segmenti im-
prenditoriali hanno cercato di negare la necessità di 
affrontare i cambiamenti climatici.

10. Non per nulla il fatto che, dopo 20 anni 
dalla Conferenza Rio/92, quando sono state pre-
sentate le proposte della convenzione sul clima da 
parte dell’ONU, seguita da documenti dell’IPCC, da 
varie conferenze e incontri internazionali sul tema, 
i risultati pratici raggiunti sono stati disastrosi. La 
ragione principale del fallimento risiede nel modalità 
attuale della produzione (capitalista) basata sulla 
logica dell’accumulo crescente di profitti e di capi-
tali. Quando non c’è espansione, il sistema entra in 
crisi. I tagli alle emissioni di carbonio causano una 
riduzione della crescita economica, andando contro 
le basi del sistema. Ora, con la Conferenza RIO+20, 
si vuole ottenere il sostegno alla proposta dell’«eco-
nomia verde», abbandonando il paradigma della 
sostenibilità, dell’ECO/92, che proponeva tagli alle 
emissioni. Secondo i suoi sostenitori, si tratta di una 
nuova strategia basata su «moderne tecnologie» che 
vogliono promuovere un «consumo più efficace», a 
«basso impatto», compatibile con la logica del merca-
to. Cioè, la riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra si otterrebbe tramite la semplice sostituzione, 
attraverso il mercato, delle attuali tecnologie, con 
quelle «verdi» più efficaci, meno consumatrici di 
energia e con minori emissioni. Solo un esempio per 
valutare la loro sostenibilità: le energie rinnovabili, 
come l’eolica e la solare, in generale, producono meno 
emissioni di gas. Ma fanno parte della categoria anche 
gli agrocombustibili e le grandi centrali idroelettriche, 
entrambi responsabili degli elevati impatti ambientali 
e sociali. Si può concludere che occorre, da un lato, 
lottare perché siano migliorate ed effettivamente 
attuate le politiche proposte dall’ECO/92, e allo stesso 
tempo cercare un modo di produzione capace di creare 
condizioni di equilibrio tra la società e la natura. In 
altre parole, il futuro dei popoli dipende sempre di più 
dalla creatività e dalla capacità di lotta dei lavoratori, 
dei movimenti sociali e della società civile di tutto il 
mondo. q
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Girolamo
1655: Coronilla e i compagni caciques  indios, martiri della 

liberazione in Argentina.
1974: Carlos Prats, generale dell’esercito cileno, e la sua 

sposa, martiri della democrazia in Cile.
1981: Honorio Alejandro Núñez, martire per il popolo 

honduregno.
1991: Vicente Matute e Francisco Guevara, indios, martiri 

per la terra in Honduras.
1991: L’universitario José Luis Cerrón, martire della solidarietà 

tra i giovani di Huancayo, Perù.
1991: Colpo di stato contro il presidente costituzionale 

Jean-Bertrand Aristide, Haiti.

223030 11 Ne 2,1-8 / Sl 136
Lc 9,57-62

Zc 8,20-23 / Sl 86
Lc 9,51-56

Zc 8.1-8 / Sl 101
Lc 9,46-50 Angeli custodi

1869: Nasce il Mahatma Gandhi.
1968: Massacro di Tlatelolco, nella Plaza de las Tres Culturas, 

in Messico DF.
1972: Invasione della United Brand Company nel territorio 

Brunka, Honduras.
1989: Jesús Emilio Jaramillo, vescovo di Arauca, Colombia, 

martire della del servizio.
1992: Repressione politica sugli arrestati di Carandirú, San 

Paolo: 111 morti e 110 feriti.

Giornata mondiale degli anziani

Teresa di Gesù bambino
1542: Inizia la guerra dell’Araucanía.
1949: Trionfo della Rivoluzione in Cina.
1991: I militari depongono il presidente di Haiti, Aristide, e 

compiono un massacro.
1992: Giulio Rocca, cooperante italiano, martire della 

solidarietà in Perù.

Giornata Internazionale della non violenza

Giornata mondiale dei senza tetto
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Francesco d’Assisi
Teodoro Fliedner
1555: Il Concilio provinciale del Messico vieta il sa-

cerdozio agli Indios.
1976: Omar Venturelli, martire della dedizione ai poveri 

di Temuco, Cile.

55

66

4433 Bar 4,5-12.27-29 / Sl 68
Lc 10,17-24

Domenica 27ª tempo ordinario
Ha 1,2-3;2,2-4 / Sl 94

2Tm 1,6-8.13-14 / Lc 17,5-10

Bar 1,15-22 / Sl 78
Lc 10,13-16

Ne 8,1-4a.5-6.7b-12 / Sl 18
Lc 10,1-12

Bruno, William Tyndal
1981: 300 famiglie senza tetto resistono allo sgombero a J. 

Robru, San Paolo. 

Placido e Faustina 
1995: L’esercito guatemalteco assassina 11 contadini della 

comunità “Aurora 8 de octubre”.
Giornata mondiale ONU degli insegnanti

Settimana mondiale dello spazio extraterrestre 
dal 4 al 10 di ottobre

Gerardo
1980:	Maria Magdalena Enríquez, battista, addetta stampa 

della Commissione dei Diritti Umani, impegnata nella 
difesa dei diritti dei poveri, El Salvador. 

1990: Riunificazione della Germania.

Giornata mondiale dell’Amnistia

Luna nuova: 00h34m in Bilancia
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Rosario, Heinrich Melchor, Muhlenberg
Nostra Signora del Rosario, Patrona dei neri, Brasile.
1462: Pio II condanna la schiavitù degli africani.
1931: Nasce Desmond Tutu, arcivescovo nero sudafricano, 

premio Nobel per la Pace.
1973: Martiri di Lonquén, Cile. 40 anni.
1978: José Osmán Rodríguez, contadino, delegato della 

Parola, martire in Honduras. 35 anni.
1980: Il parroco Manuel Antonio Reyes, martire della dedizione 

ai poveri in Salvador.
2001: Gli USA invadono l’Afghanistan.

9977 88 Gn 4,1-11 / Sl 85
Lc 11,1-4

Gn 3,1-10 / Sl 129
Lc 10,38-42

Gn 1,1-2,1-11 / Int. Jon 2
Lc 10,25-37

Giornata Internazionale contro i disastri naturali
Secondo mercoledì di ottobre

Dionigi
1581: Muore Luis Bertrán, missionario domenicano e 

predicatore spagnolo in Colombia, canonizzato nel 
1671, patrono della Colombia.

1967: Ernesto Che Guevara, medico e guerrigliero interna-
zionalista, viene assassinato in Bolivia

Giovanni Calabria
1970: Néstor Paz Zamora, seminarista, universitario, figlio di 

un generale boliviano, martire delle lotte di liberazione 
del suo popolo.

1974: Riunione del Primo Parlamento Indio Americano del 
Cono Sud ad Asunción.

1989: Muore la giornalista Penny Lernoux, difensore dei 
poveri dell’America Latina. 

Giornata internazionale ONU della posta
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Pilar, Serafino
Grido degli esclusi in vari Paesi latinoamericani.
Nostra Signora Aparecida, patrona del Brasile.
1492: Alle due del mattino Colombo scorge l’isola di 

Guanahaní, che chiamerà San Salvador (oggi Watling).
1925: Sbarco di 600 Marines a Panamá.
1958: Primi contatti con gli Indios Ayoreos (Paraguay).
1976: Il gesuita Juan Bosco Penido Burnier, martire della 

carità a Ribeirão Bonito, MG Brasile.
1983: Marco Antonio Orozco, pastore evangelico, martire 

per i poveri in Guatemala. 30 anni.

Alessandro Sauri
1531: Muore in Svizzera  Ulrico Zwinglio.
1629: Il francescano Luis de Bolaños, pioniere delle reduc-

ciones  indigene, apostolo dei Guaraníes.
1962: Apertura del Concilio Vaticano II.
1810: L’Arcivescovo del Messico, Francisco Javier Lizana, 

conferma la scomunica contro Hidalgo e i suoi seguaci, 
per aver richiamato all’Indipendenza del Messico.

1976: Marta Gonzáles Baronetto e i compagni, martiri del 
servizio a Córdoba, Argentina.

1983: Benito Hernández e i compagni indios, martiri per la 
terra a Hidalgo, Messico. 30 anni.

1212

1313

11111010 Jl 4,12-21 / Sl 96
Lc 11,27-28

Domenica 28ª tempo ordinario
2Re 5,14-17 / Sl 97

2Tm 2,8-13 / Lc 17,11-19

Jl 1,13-15;2,1-2 / Sl 9
Lc 11,15-26

Ml 3,13-20a / Sl 1
Lc 11,5-13

Edoardo
1987: 106 famiglie senza terra occupano latifondi nel Rio 

Grande do Sul, Brasile.

Daniele e compagni
1987: I Incontro dei Neri del Sud e Sudest del Brasile, a 

Rio di Janeiro.
Giornata mondiale ONU per la salute mentale 

Luna crescente: 23h02m in Capricorno
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Callisto
16161414 1515 Rm 2,1-11 / Sl 61

Lc 11,42-46
Rm 1,16-25 / Sl 18

Lc 11,37-41
Rm 1,1-7 / Sl 97

Lc 11,29-32 Teresa d’Avila
1535: Pedro de Mendoza si inoltra nel Rio de la  Plata con 

12 navi e 5000 uomini.
1980: Il presidente Figueiredo espelle dal Brasile il sacerdote 

italiano Victor Miracapillo.
1994: Aristide torna al potere ad Haiti dopo la parentesi del 

golpe militare di Raoul Cedras.
2008: Sergio Arellano Stark, capo della Carovana della Morte, 

messo in prigione 35 anni dopo, Cile.

Margherita Mª Alacoque
1952: Nasce la CNBB, Conferenza Episcopale Brasileira.
1992: Nobel per la Pace a Rigoberta Menchú.
1997: Fulgêncio Manoel da Silva, leader sindacale, ucciso 

a Santa María da Boa Vista, Brasile.
1998: Pinochet detenuto a Londra, da Garzón.
2008: Garzón apre la prima indagine giudiziaria contro il 

franchismo
Giornata mondiale della alimentazione (FAO).
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Luca
1859: Rivolta antischiavista in Kansas, USA.
1977: Massacro allo zuccherificio Aztra, Ecuador. Più di 100 

morti per aver protestato contro l’impresa.
1991: Il gruppo “Tortura, nunca más” identifica 3 vittime sepolte 

clandestinamente a San Paolo.

1919

2020

18181717 Rm 4,13.16-18 / Sl 104
Lc 12,8-12

Domenica 29ª tempo ordinario
Es 17,8-13 / Sl 120

2Tm 3,14-4,2 / Lc 18,1-8

2Tm 4,9-17a / Sl 144
Lc 10,1-9

Rm 3,21-30a / Sl 129
Lc 11,47-54

Contardo
1548: Fondazione di La Paz.
1883: Fine della guerra dei confini tra Cile e Perú.
1944: Il dittatore Ubico viene destituito in Guatemala dalla 

rivolta popolare.
1975: Raimond Hermann, nordamericano, parroco tra gli 

Indios quechuas, martire dei contadini, Bolivia. 
1978: Oliviero Castañeda de León, dirigente dell’Associazione 

Studenti Universitari, Guatemala.

Pietro d’Alcantara, Paolo della Croce
1970: Muore in Messico il patriota Lázaro Cárdenas.
2001: L’avvocatessa Digna Ochoa, viene assassinata per 

il suo impegno nel Centro dei Diritti Umani Agustín 
Pro, Messico DF.

Ignazio d’Antiochia
1806: Muore Jean-Jacques Dessalines, capo della rivolta 

degli schiavi ad Haiti.
1945: La mobilitazione popolare impedisce il golpe anti-Perón 

in Argentina.
2003: Rovesciamento di Gonzalo Sánchez de Lozada, 

presidente della Bolivia. Sollevazione popolare.
Giornata mondiale di lotta contro la povertà

Luna piena: 23h37m in Ariete

Eclissi di Luna penombrale, visibile in Spagna
al suo massimo alle 23h50m
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Ilarione, Letizia
1973: Gerardo Poblete, salesiano, torturato e ucciso, martire 

della pace e della giustizia di Dio. 

232322222121 Rm 6,12-18 / Sl 123
Lc 12,39-48

Rm 5,12.15b.17-19.20b-21 / Sl 39
Lc 12,35-38

Rm 4,20-25 / Int. Lc 1
Lc 12,13-21 Donato

1976: Il sindacalista Ernesto Lahourcade, martire della 
giustizia in Argentina.

1981: Eduardo Capiau, religioso belga, martire della 
solidarietà in Guatemala.

1987: Nevardo Fernández, martire della lotta per le 
rivendicazioni indigene in Colombia.

2009: Gregorio Álvarez, ultimo dittatore dell Uruguay (1981-
1985), condannato a 25 anni di prigione.

Giovanni da Capestrano
Giacomo di Gerusalemme
1986: Vilmar José de Castro, agente della pastorale e 

militante per la terra, ucciso a Caçú, Goiás, Brasile, 
dalla milizia latifondista.

1987: João “Ventinha”, agricoltore a Jacundá (PA), Brasile, 
assassinato da tre killers.
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Gaudenzio
1887: Parte dell’esercito brasiliano, solidale con la lotta popolare, 

rifiuta di distruggere i palenques dei Neri.
1975: Il giornalista Wladimir Herzog, assassinato dalla 

dittatura militare a San Paolo.
1983: Invasione USA di Grenada e fine della Rivolta del 

New Jewel Movement. 40 anni.
1987: Gli Indios Carlos Páez e Salvador Ninco e gli operai Luz 

Estela e Nevardo Fernádez, martiri, Colombia.
1988: Alejandro Rey e Jacinto Quiroga, agenti della pastorale, 

martiri della fede in Colombia.
1989: Il pastore evangelico Jorge Párraga  e i compagni, 

martiri della causa dei poveri in Perù.
2002: Muore Richard Shaull, teologo della liberazione, 

missionario presbiteriano in Colombia e Brasile.

Antonio Maria Claret, 
vescovo di Santiago de Cuba
1945: Avvio ufficiale dell’ONU.
1977: Juan Caballero, sindacalista portoricano, ucciso dagli 

squadroni della morte.
2009: Víctor Gálvez, catechista, promotore dei Diritti 

Umani, assassinato per la sua resistenza alle aziende 
multinazionali minerarie  ed elettriche. Malacatán, San 
Marcos, Guatemala.

2626

2727

25252424 Rm 8,1-11 / Sl 23
Lc 13,1-9

Domenica 30ª tempo ordinario
Sir 35,12-14.16-18 / Sl 33

2Tm 4,6-8.16-18 / Lc 18,9-14

Rm 7,18-25a / Sl 118
Lc 12,54-59

Rm 6,19-23 / Sl 1
Lc 12,49-53

Gaudioso
1553: Viene condannato al rogo Miguel Servet, sia dai cattolici 

che dai protestanti, martire della libertà di pensiero, di 
coscienza e d’espressione.

1866: Pace di Black Hills tra Cheyennes, Sioux e Navajos 
con l’esercito USA.

1979: Indipendenza di San Vicente e las Granadinas. 
Festa nazionale. 

2011: Sentenza del megaprocesso ESMA, il maggior centro 
di tortura e sterminio argentino. Ergastolo ad Alfredo 
Astiz, “angelo della morte”, e ad altri 15 torturatori.

Bonaventura
Felipe Nicolai, Johann Heemann, Paul Gerhard
1981: Assassinio di Ramón Valladares, segretario ammini-

strativo della Commissione dei Diritti Umani in Salvador.
1987: L’avvocato Herbert Anaya, martire dei Diritti Umani 

in Salvador.

Giornata delle Nazioni Unite
Giornata mondiale d’informazione sullo sviluppo

Festa islamica del Sacrificio o Eid al-Adha
Luna calante: 23h40m in Leone
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Simone e Giuda
Processione del Signore Nero dei Miracoli (Cristo) a Lima, 

secondo la tradizione afroperuana.
1492: Colombo arriva a Cuba nel suo primo viaggio.
1986: Il missionario Mauricio Maraglio, martire per la lotta 

della terra in Brasile.

30302828 2929 Rm 8,26-30 / Sl 12
Lc 13,22-30

Rm 8,18-25 / Sl 125
Lc 13,18-21

Ef 2,19-22 / Sl 18
Lc 6,12-19 Marciano

1950: Rivolta nazionalista, comandata da Pedro Albizu 
Campos, a Puerto Rico.

1979: Santo Días da Silva, sindacalista metallurgico, militante 
della pastorale operaia, martire, Brasile.

1983: Raúl Alfonsín eletto presidente in Argentina dopo la 
dittatura militare.

1987: Statuto della Regione nicaraguense dei Carabi, prima 
autonomia multietnica in America Latina.

1999: Dorcelina de Oliveira Folador, disabile fisica del MST, 
sindaco di Mundo Novo, Brasile, martire. 

Narciso
1626: Gli Olandesi comprano dagli Indiani del Nord America 

l’isola di Manhattan per 24 dollari.
1987: Manuel Chin Sooj, i compagni e i contadini catechisti 

martiri in Guatemala.
1989: Massacro di pescatori a El Amparo, Venezuela. 
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22

33

113131

Domenica 31ª tempo ordinario
Sap 11,22-12,2 / Sl 144

2Ts 1,11-2,2 / Lc 19,1-10

Ap 7,2-4.9-14 / Sl 23
1Gv 3,1-3 / Mt 5,1-12 a

Rm 8,31b-39 / Sl 108
Lc 13,31-35

Jb 19,1.23-27a / Sl 24
Fil 3,20-21 / Mc 15,33-39;16,1-6

Martino de Porres
1639: Muore in Perú San Martín de Lima. Figlio di una 

schiava nera, lottò contro i pregiudizi fino a essere 
accolto tra i domenicani.

1903: La provincia di Panamá si separa dalla Colombia con 
l’appoggio USA. Festa nazionale.

Tutti i Santi
1974: Florinda Soriano, Doña Tingó, delle Leghe Agrarie, 

martiri del popolo dominicano.
1979: Massacro di Tutti i Santi a La Paz, Bolivia.
1981: Indipendenza di Antigua e Barbuda.
2004: L’esercito cileno riconosce la responsabilità  nei crimini 

commessi durante la dittatura di Pinochet.

Alonso Rodríguez
Giornata della Riforma Protestante
1553: Nasce la prima comunità nera in America Latina che 

non ha vissuto la schiavitù, a Esmeraldas, Ecuador, 
con il leader Alonso Illescas.

1973: José Matías Nanco, pastore evangelico e i compagni, 
martiri della solidarietà in Cile. 30 anni.

Giornata universale del risparmio

1979: Primo incontro delle Nazionalità e Minoranze a 
Cuzco, Perù. 

Eclissi di sole, parziale e anulare, visibile a Est 
in America, nel Sud Europa e in Africa Centrale.

Luna nuova: 12h50m in Scorpione
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Migranti: Doppiamente esclusi nella vecchia economia
Leonir Chiarello

Direttore dello Scalabrini International Migration Network
New York. Stati Uniti

L’estensione planetaria, l’intensità, la velocità 
e gli impatti degli scambi in ambito commerciale, 
finanziario, produttivo, culturale, tecnologico e nella 
comunicazione confluiscono nella conformazione pro-
gressiva di un sistema mondiale incerto e paradossale 
che include determinati settori sociali, impresariali e 
istituzionali privilegiati e, allo stesso tempo, esclu-
de sempre più la maggioranza delle persone, gruppi 
sociali, imprese, istituzioni,compresi i paesi che non 
riescono a inserirsi in questo processo. In questo 
contesto, il nuovo orizzonte della società globale non 
si definisce tanto per la presenza di vincoli econo-
mici, finanziari, politici, sociali e culturali interna-
zionali, che sono sempre esistiti, quanto per la sua 
espansione, intensità e, soprattutto, per i loro impatti 
assolutamente inediti e contraddittori che dipendono 
principalmente dalla logica selettiva ed escludente del 
sistema economico neoliberale che determina l’attuale 
processo di globalizzazione. Il solo esempio dei mer-
cati finanziari liberalizzati, attraverso cui gli specula-
tori finanziari possono dislocare in tempo reale da una 
parte all’altra del pianeta grandi quantità di capitale, 
potendo provocare la chiusura di sistemi produttivi 
e lasciare milioni di persone senza lavoro né fonti di 
guadagno, ci permette di riconoscere la complessità 
degli elementi vincolati al processo di globalizzazione 
escludente, che si sviluppa a vari livelli e si evolve 
rapidamente secondo traiettorie difficilmente preve-
dibili.

Il consolidamento di questo sistema si fonda sulle 
classiche dottrine economiche liberali e neoliberali 
che sostengono la capacità naturale di autoregolazio-
ne del mercato attraverso la legge della domanda e 
dell’offerta, oltre al principio dei vantaggi comparativi 
dei paesi nel commercio internazionale. Tuttavia, le 
ricorrenti crisi economiche e gli effetti nefasti dell’at-
tuale sistema economico neoliberale a livello sociale, 
politico e culturale rivelano che il funzionamento 
dell’economia di mercato neoliberale a livello planeta-
rio non è automatico e spontaneo, ma richiede deter-

minate regolamentazioni. L’attuale crisi mondiale, pro-
vocata da un sistema finanziario e bancario deregola-
mentato, è un esempio concreto di questa esigenza di 
regolamentazione, affinché i guadagni non continuino 
a essere privatizzati e le perdite socializzate.

Oltre a questa dissociazione tra crescita economica 
ed equità sociale, l’attuale sistema economico mon-
diale continua a generare altre conseguenze sociali 
come la diminuzione del potere d’acquisto dei salari, 
la flessibilità del lavoro e le diverse forme di precariz-
zazione del lavoro e d’instabilità del livello di entrate 
alle famiglie, che si ripercuotono sull’incremento della 
povertà. Benché a livello generale la globalizzazione 
abbia favorito la diminuzione della povertà in alcuni 
paesi, le statistiche degli organismi internazionali ri-
velano che ogni giorno circa 50 mila persone muoiono 
di fame, per carenza di acqua potabile o di assistenza 
medica di base in casi di malattie curabili come la 
malaria, il morbillo o le condizioni prenatali, per la 
mancanza di abitazioni o abbigliamento adeguati, e 
altre cause relazionate con la povertà, che sommano 
un tale di circa 18 milioni di esseri umani all’anno. 
Questo numero eguaglia, ogni tre anni, il numero 
delle vittime della Seconda Guerra Mondiale, compresi 
i campi di concentramento e i gulag, calcolato tra i 
50 e i 60 milioni di persone.

D’altra parte, le deregolamentazioni del mercato 
dispiegate dagli Stati in vista di una maggiore com-
petitività internazionale e di crescita economica, che 
permettono di inserirsi nell’attuale processo di globa-
lizzazione, impediscono agli stessi Stati di controllare 
il commercio illecito e permettono che si generi (pe-
rennemente) un’economia illegale che coesiste e com-
pete in modo sregolato e anarchico con le corporazio-
ni e le imprese che operano lecitamente nel mercato. 
Gli Stati, con poche eccezioni, hanno sempre meno 
potere di controllo e coercizione sulla globalizzazione 
del crimine organizzato e i sotterfugi illeciti coi quali 
il crimine organizzato e gli speculatori finanziari agi-
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scono. Tutto ciò rivela che la violenza diretta, provo-
cata dal crimine organizzato, e la violenza indiretta, 
provocata dall’attuale sistema economico neoliberale 
escludente, sono intimamente relazionate, e sono le 
cause principali dell’incremento di una società incivile 
a livello planetario e dell’aumento dei flussi migratori.

Di conseguenza milioni di persone, che ogni anno 
sono escluse dal diritto allo sviluppo e dai diritti più 
elementari - diritto al cibo, al lavoro, alla casa, alla 
salute, all’educazione in America latina -trovano nella 
migrazione l’unica scelta per uscire da questa situa-
zione, e si vedono obbligate a migrare per poter so-
pravvivere o per cercare migliori condizioni di vita per 
le loro famiglie. In questo modo, da essere un paese 
ricettivo di migrazioni d’oltremare, negli ultimi due 
decenni l’America Latina è diventata una delle regioni 
col più alto indice di emigrazione a livello mondiale. 
Attualmente gli emigranti rappresentano il 4% della 
popolazione dell’America Latina. Negli anni ‘60, per 
esempio, il numero dei migranti intraregionali in Ame-
rica Latina raggiungeva poco più del milione e mezzo 
di persone, mentre negli anni ‘90 aveva superato gli 
undici milioni (Barry Mirkin).

Le migrazioni, comparate con l’incremento dei 
flussi di beni e capitali provocati dal processo di 
globalizzazione, sono la linea marginale o l’ultima 
frontiera del processo di globalizzazione, dovuto so-
prattutto alle politiche restrittive realizzate dai paesi 
sviluppati e recettori dei migranti, tra cui emergono 
Stati Uniti ed Europa. In questo senso la situazione 
contemporanea risulta paradossale, dato che, in un 
mondo più globalizzato e interconnesso che mai, dove 
i flussi commerciali e finanziari sono liberalizzati, la 
mobilità delle persone viceversa si scontra con forti 
barriere che la riducono. La migrazione internazionale 
attualmente è esclusa dal processo di globalizzazione 
neoliberale. Tale esclusione costituisce una delle ca-
ratteristiche distintive dell’attuale sistema economico 
mondiale. Questa visione ristretta della globalizzazio-
ne, cioè focalizzata nel fattore economico con esclu-
sione del fattore della mobilità umana, pone una que-
stione etica che, oltre alla tensione tra il diritto le-
gittimo dello Stato a regolare le migrazioni e il diritto 
delle persone alla libertà di movimento, evidenzia 
anche la tensione etica e strutturale che soggiace al 

diritto della persona a migrare e al diritto dello Stato 
di regolare l’ingresso, la permanenza e l’uscita del 
migrante. Tale dimensione etica rivela, genericamente, 
il rapporto tra le migrazioni internazionali e la giusti-
zia globale, e in particolare l’esigenza di cambiamento 
dell’attuale sistema economico mondiale in cui si 
contempli l’ampliamento dell’ambito della giustizia 
distributiva oltre alle frontiere nazionali perché an-
che i migranti abbiano accesso e siano protetti dalla 
giustizia. In questo senso, la definizione di politiche 
migratorie giuste e inclusive richiede una razionalità 
etica fondata nel riconoscimento e rispetto della di-
gnità e dei diritti umani, che superi la prospettiva di 
una cittadinanza vincolata alla nazionalità e consideri 
la governabilità globale ed etica delle migrazioni.

Questa è una prospettiva inclusiva del riconosci-
mento della dignità umana e dei diritti umani che 
supera le frontiere geografiche nazionali e promuove 
una cittadinanza universale di tutti i membri della 
famiglia umana che potrà motivare la corresponsabi-
lità degli Stati, degli organismi internazionali e degli 
attori della società civile rispetto al riconoscimento, 
la protezione e la promozione dei diritti umani inalie-
nabili dei migranti e delle loro famiglie. D’altra parte, 
quand’anche le politiche pubbliche sulle migrazioni 
siano giuste e inclusive, continueranno a essere solo 
un rattoppo se non si cambia l’attuale sistema econo-
mico escludente, che è la causa principale dell’esclu-
sione dei migranti dal diritto allo sviluppo e alla con-
vivenza sociale, in parità di condizioni coi cittadini 
che hanno la nazionalità del luogo.

Questa esposizione rivela la necessità di una con-
siderazione globale della giustizia, intesa come giu-
stizia globale, e della corresponsabilità degli Stati e 
della società civile per trattare le migrazioni secondo 
principi etici. D’altronde , la soluzione della parados-
sale disfunzionalità dell’attuale processo di globa-
lizzazione escludente, che non sta funzionando per i 
poveri, i migranti e l’ambiente, è la definizione di una 
strategia di gestione etica di essa e del suo addome-
sticamento a servizio di una migliore qualità di vita 
per tutta l’umanità. Questo richiede un cambiamento 
di sistema dell’attuale economia verso l’altra econo-
mia, che sia a servizio delle persone e non viceversa.

q
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Carlo Borromeo
1763: Gli Ottawa (USA) attaccano Detroit.
1780: Rivolta contro gli spagnoli capeggiata da Tupac 

Amaru, Perù.
1969: Esecuzione di Carlos Mariguella a San Paolo.

6644 55 Rm 13,8-10 / Sl 111
Lc 14,25-33

Rm 12,5-16a / Sl 130
Lc 14,15-24

Rm 11,29-36 / Sl 68
Lc 14,12-14 Zaccaria e Elisabetta

1838: Indipendenza dell’Honduras.
1980: La maestra Fanny Abanto, leader di educatori e 

animatrice di comunità di base di Lima, coinvolta nelle 
lotte popolari, testimone della fede.

1988: Araceli Romo Álvarez e Pablo Vergara Toledo,  
militanti cristiani, martiri della resistenza alla dittatura 
in Cile. 25 anni.

Leonardo
1866: Il decreto imperiale n°3275 libera gli schiavi disposti a 

difendere il Brasile nella guerra contro il Paraguay.
1988: José Ecelino Forero, agente della pastorale, martire 

della fede e del servizio in Colombia.
Giornata ONU per la Prevenzione dello Sfrutta-

mento dell’Ambiente nei Conflitti Armati
Capodanno islamico: 1435
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99

1010

8877 Rm 16,3-9.16.22-27 / Sl 144
Lc 16,9-15

Domenica 32ª tempo ordinario
2Mc 7,1-2.9-14 / Sl 16

2Ts 2,16-3,5 / Lc 20,27-38

Rm 15,14-21 / Sl 97
Lc 16,1-8

Rm 14,7-12 / Sl 26
Lc 15,1-10

Luna crescente: 05h57m in Acquario

Leone Magno
1483: In Germania nasce Martin Lutero.
1969: Il governo brasiliano proibisce la pubblicazione di 

notizie sugli Indios, la guerriglia, il movimento nero e 
contro la discriminazione razziale.

1980: Il pastore evangelico Policiano Albeño e Raúl Albeño,  
martiri della giustizia in Salvador.

1984: Alvaro Ulcué Chocué, sacerdote indio páez, viene 
ucciso a Santader, Colombia.

1996: Omicidio di Jafeth Morales López, militante popolare 
colombiano, animatore di comunità di base.

2004: La commissione Nazionale sulla Tortura consegna 
al presidente del Cile la testimonianza di oltre 35.000 
vittime della dittatura di Pinochet.

Teodoro
1977: Justo Mejía, sindacalista contadino e catechista, martire 

della fede in El Salvador. 
1984: Primo Incontro dei Religiosi, Seminaristi e Sacerdoti 

Neri di Rio de Janeiro. 
1989: Cade il muro di Berlino. 

Goffredo
1546: Rivolta dei cupules e dei chichuncheles contro gli 

spagnoli nello Yucatán.
1976: Muore a Zinica Carlos Fonseca.
1983: Il sacerdote Augusto Ramírez, martire per la difesa 

dei poveri in Guatemala.
1987: Martiri indios di Pai Tavyeterá, Paraguay.

Ernesto
John Christian Frederik Heyer
1513: Ponce de León si impossessa della Florida.
1917: Trionfo dell’insurrezione operaia contadina in Russia 

e inizio della prima esperienza di costruzione del 
socialismo nel mondo.

1978: Antonio Ciani, dirigente studentesco della AEU in 
Guatemala, desaparecido.

1983: Augusto Ramírez Monasterio, francescano, martire 
della difesa dei poveri, Guatemala. 30 anni.
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Diego d’Alcalà
1969: Indalecio Oliveira Da Rosa, sacerdote, martire dei 

movimenti di liberazione del popolo uruguayano.

no
ve

m
br

e

Martino di Tours
Soren Kierkegaard
1983: Sebastián Acevedo, militante, martire dell’amore filiale 

al popolo cileno. 

13131111 1212 Sap 6,1-11 / Sl 81
Lc 17,11-19

Sap 2,23-3,9 / Sl 33
Lc 17,7-10

Sap 1,1-7 / Sl 33
Lc 17,1-6 Giosafat

1838: Abolizione della schiavitù in Nicaragua.
1980: Nicolás Tum Quistá, ministro dell’Eucaristia, martire 

della solidarietà in Guatemala.
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Alberto Magno
1562: Juan del Valle, vescovo di Popayán, Colombia, 

pellegrino della causa indigena.
1781: Julián Apasa, “Tupac Katari”, ribelle ai conquistadores, 

martire indio in Bolivia.
1889: Proclamazione della Repubblica in Brasile.
1904: Sbarco di marines ad Ancón, Panamá.
1987: Fernando Vélez, avvocato e militante, martire dei diritti 

umani in  Colombia.

Elisabetta d’Ungheria
1985: Luis Che, delegato della Parola, martire della fede 

in Guatemala. 

1616

1717

15151414

Domenica 33ª tempo ordinario
Ml 3,19-20a / Sl 97

2Ts 3,7-12 / Lc 21,5-19

Sap 13,1-9 / Sl 18
Lc 17,26-37

Sap 7,22-8,1 / Sl 118
Lc 17,20-35

Sap 18,14-16;19,6-9 / Sl 104
Lc 18,1-8

Luna piena: 15h15m in Toro

Margherita, Gertrude
Giorno del Sacrificio, nell’Islam.
1982: Nasce il Consiglio Latinoamericano delle Chiese.
1989: Ignacio Ellacuría, i compagni gesuiti, due colla-

boratrici domestiche, assassinati nell’Univeristà 
Centroamericana de El Salvador.

Giocondo
1960: Sciopero nazionale di 400.000 ferrovieri, portuali e 

marinai, in Brasile.
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Felice di Valois
1695: Martirio di Zumbí de los Palmares, capo dei Palenques. 

Giornata di coscienza nera. Brasile.
1976: Il sacerdote missionario Guillermo Woods, ex militare 

USA in Vietnam, martire al servizio del popolo in 
Guatemala.

2000: Ergastolo a Enrique Arancibia, agente della DINA, 
cileno, per l’assassinio del generale Prats a Buenos 
Aires, il 30.9.1974.

Elsa
1867: Il Duca di Caxias scrive all’imperatore preoccupato per 

la possibilità che i Neri tornino dalla guerra in Paraguay 
e inizino una guerra interna per i loro legittimi diritti.

1970: Gil Tablada, assassinato per essersi opposto all’inva-
sione delle terre a La Cruz, Costa Rica.

1999: Iñigo Eguiluz Tellería, cooperante basco, e Jorge 
Luis Mazo, sacerdote, assassinati dai paramilitari, a 
Quibdó, Colombia. 

20201818 1919 2Mac 7,1.20-31 / Sl 16
Lc 19,11-28

2Mac 6,18-31 / Sl 3
Lc 19,1-10

1Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-64
Sl 118 / Lc 18,35-43

Giornata mondiale dei diritti dei Bambini

Giornata per l’industrializzazione dell’África 

Agnese d’Assisi
1681: Roque Gonzáles, primo testimone della fede nella 

chiesa paraguayana,  e i compagni gesuiti Juan e 
Alfonso, martiri.

1980: I contadini Santos Jiménez Martínez e Jerónimo “Don 
Chomo”, pastori protestanti, martiri in Guatemala. 30 anni.

2000: Fujimori invia per fax, dal Giappone, la sua rinuncia 
alla presidenza del Perú.
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21 2323

2424

222221 1Mac 6,1-13 / Sl 9
Lc 20,27-40

Domenica 34ª tempo ordinario
2Sam 5,1-3 / Sl 121

Col 1,12-20 / Lc 23,35-43

1Mac 4,36-37.52-59 / Int. 1Cr 29
Lc 19,45-48

1Mac 2,15-29 / Sl 49
Lc 19,41-44

Andrea Dung-Lac
1590: Agustín de la Coruña, vescovo di Popayán, arrestato 

ed esiliato per aver difeso gli Indios.
1807: Morte di José Brandt, capo dei Mohawk.
1980: Il Tribunale Russel esamina 14 casi di violazione dei 

diritti umani contro gli Indios.

Clemente 
1917: Miguel Agustín Pro, ucciso, con tre laici, su ordine del 

presidente del Messico, Plutarco Elías Calles, nella 
persecuzione religiosa dei “cristeros”. 

1974: Amilcar Oviedo D. muore in Paraguay.
1980: Il parroco Ernesto Abrego, desaparecido con quattro 

fratelli in Salvador.

Cecilia
Giornata universale della musica. 
1910: João Cândido, l’ ”almirante nero”, comanda  la 

“Revuelta de la Chibata”, a Rio de Janeiro.
1980: Trinidad Jiménez, coordinatore di catechisti e 

animatore di CEB, assasinato dalla polizia di Hacienda 
nel cortile dove si riuniva la comunità, El Salvador.

Presentazione di Maria
1831: La Colombia si proclama Stato sovrano, dividendosi 

dalla Gran Colombia.
1966: Fondazione dell’Organizzazione Nazionale delle 

Donne a Chicago.
1975: Massacro di La Unión, Honduras; uccisione di contadini 

da parte di mercenari assoldati dai latifondisti.

Giornata mondiale ONU della televisione
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Catalina de Alejandría
Isaac Wats
1808: Viene firmata una legge che concede le terre a tutti gli 

stranieri non neri che arrivano in Brasile
1960: assassinio della sorella Mirabal nella Repubblica 

Dominicana.
1975 indipendenza del Suriname.Festa nazionale.
1983 Marçal de Sousa, Tupà’i, indigeno, martire della lotta 

per la terra, che aveva parlato a Giovanni Paolo II in 
Manaus nel 1980. Assassinato. 30 anni.

Giornata internazionale  contro la violenza 
e lo sfruttamento della donna

272726262525 Dn 5,1-6.14.16-17.23-28 / 
Int. Dn 3 / Lc 21,12-19

Dn 2,31-45 / Int. Dn 3
Lc 21,5-11

Dn 1,1-6.8-20 / Int. Dn 3
Lc 21,1-4

Luna calante: 19h28m in Vergine

Leonardo da Porto Maurizio
1984: Martiri contadini di Chapi e Lucmahuayco, Perù.

Francesco Fasani
1977: Fernando Lozano Menéndez, studente universitario 

peruviano, ucciso durante l’interrogatorio dai militari.
1980: Juan Chancón e i compagni dirigenti del FDR, martiri 

in Salvador.
1980: Enrique Alvarez Córdoba e compagni, militanti, El 

Salvador.
1992: Tentativo di colpo di Stato in Venezuela.
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Eligio
1981: Diego Uribe, sacerdote, martire della liberazione dei 

popolo colombiano.
2000: Il giudice Guzmán dispone gli arresti domiciliari e il 

processo contro Pinochet.

Giornata internazionale  contro la violenza 
e lo sfruttamento della donna
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Saturnino
1810: 1810: Miguel Hidalgo, parroco di Dolores, promulga 

a Guadalajara il primo Bando dell’Abolizione della 
Schiavitù e i privilegi coloniali, Messico

1916: Massiccio sbarco di Marines  e protettorato USA sulla 
Repubblica Dominicana.

1976: Pablo Gazzari, sacerdote argentino, Piccolo Fratello 
del Vangelo, sequestrato e gettato in mare in uno dei 
tanti “voli della morte”.

3030

11

29292828 Rm 10,9-18 / Sl 18
Mt 4,18-22

Dn 7,2-14 / Int. Dn 3
Lc 21,29-33

Dn 6,12-28 / Int. Dn 3
Lc 21,20-28

Domenica 1ª di Avvento (Ciclo A)
Is 2,1-5 / Sl 121

Rm 13,11-14 / Mt 24,37-44

Giornata internazionale di lotta contro l’AIDS

Andrea apostolo
1967: La Conferenza Episcopale Brasiliana protesta contro 

la detenzione di sacerdoti.

Giornata internazionale dell’ONU 
di Solidarietà con il popolo palestinese 

Giacomo Della Marca
1975: Il Fronte Rivoluzionario di Timor Est Indipendente 

dichiara l’indipendenza del Paese.
1976: Liliana Esthere Aimetta, metodista, martire della causa 

dei poveri a Buenos Aires.
1978: Il sacerdote Ernesto Barrera, “Neto”, operaio e martire 

delle comunità di base in Salvador. 
1980: Il parroco Marcial Serrano, martire per i contadini in 

Salvador.
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Nel processo di avanzamento delle discussioni, 
analisi e azioni emerse dal Forum Sociale Mondiale, si 
è fatto sempre più evidente ai suoi partecipanti che 
il loro motto - «un altro mondo è possibile» - doveva 
essere completato: «l’altro mondo, oltre che possibile, è 
anche necessario e urgente». 

In verità, la dimensione delle sfide poste al mondo 
appare ogni giorno sempre più chiara. Capitali accumu-
lati sempre maggiori si concentrano sempre più spesso 
nelle mani di minoranze, si moltiplicano le crisi di ogni 
tipo e terrorismo e guerre senza fine - con la conse-
guenza della riduzione dei diritti civili - guadagnano 
spazio nell’azione politica nazionale e internazionale. 
Dall’altro lato, aumenta la consapevolezza dei rischi per 
la continuità della vita sul Pianeta Terra allorquando è 
sottomessa alla logica economica del capitalismo. 

In un quadro di queste proporzioni, la nostra socie-
tà ha cominciato a superare la passività.

La disperazione dei giovani spagnoli - con l’alto tas-
so di disoccupazione del loro paese, causato dalla crisi 
finanziaria mondiale - li ha portati ad accamparsi nella 
piazza centrale di Madrid, il 15 di maggio del 2011. 
Incarnando l’appello fatto in Francia da un rispettabile 
novantenne che ha scritto il piccolo libro «Indignatevi» 
- che ha rapidamente venduto un milione di copie - mi-
gliaia di indignati si sono uniti a loro e molte piazze 
sono state occupate anche in altre città della Spagna.

Pochi mesi dopo, il 3 ottobre, manifestanti hanno 
installato barricate nel cuore finanziario degli Stati 
Uniti, con il messaggio «Occupiamo Wall Street». Era la 
loro protesta contro i «signori del mondo» e i loro go-
verni al servizio degli interessi finanziari. Anche questa 
protesta si è diffusa rapidamente per l’intero paese. 

Un vento nuovo ha soffiato nell’emisfero nord, met-
tendo in discussione le strutture politiche ed economi-
che vigenti. E continua a soffiare, con i manifestanti di 
ogni luogo che calibrano le loro strategie, inclusive, per 
affrontare la repressione.

Queste mobilitazioni si sono ispirate, a loro modo, 
alla cosiddetta Primavera araba, che si è sviluppata nei 
paesi del nord Africa a partire da dicembre 2010: mobi-
litazioni popolari nelle piazze centrali delle capitali di 
Tunisia ed Egitto avevano abbattuto dittature e i loro 

schemi di corruzione. E la pressione per la democrazia si 
è diffusa in altri paesi della regione e del Medio Oriente.

È necessario dunque domandarsi che ruolo abbia ora 
il Forum Sociale Mondiale, entro questo processo che 
esso stesso ha stimolato, con il suo messaggio di spe-
ranza, fin dalla sua prima edizione all’inizio del secolo. 
Per rispondere è importante collocarlo storicamente e 
considerare tutte le sue dimensioni. 

La caduta del Muro di Berlino, nel 1989, è stato un 
avvenimento importante, in un mondo fino ad allora 
diviso - come la città che questo muro divideva a metà 
- tra paesi socialisti e paesi capitalisti. Si arrivò a dire 
che simboleggiava la «fine della storia»: i meccanismi 
di mercato avrebbero portato all’improvviso la razionali-
tà sociale che cercava di collocare l’economia al servizio 
delle necessità umane e non dell’accumulo di capitale.

Una certa perplessità era evidente, comunque, in chi 
sognava un mondo più giusto, nonostante il socialismo 
reale sperimentato non corrispondesse a questo sogno.

L’affermazione categorica del FSM - «un altro mondo 
è possibile» - è nata quando si cominciava a superare 
questa perplessità: guadagnava forza la resistenza alla 
dominazione del mondo da parte del sistema capitali-
sta, con le rivolte nazionali, con quella degli Zapatisti 
in Messico, con le proteste mondiali come quella di Se-
attle nel 1999 contro il WTO (Organizzazione Mondiale 
del Commercio), contro il Fondo Monetario Internazio-
nale e la Banca Mondiale (gli altri due pilastri di questa 
dominazione) e contro il gruppo dei governi dei paesi 
più ricchi (i G7, poi G8 e in seguito G20) che pretende-
vano di governare il mondo.

Ma per passare da un’affermazione a un risultato 
effettivo il cammino è lungo e difficile, sia perché il 
sistema dominante ha accumulato molto potere dalla 
Caduta del Muro, con la sua logica che ha invaso tutto 
il pianeta, dopo che si è liberato dalle barriere collocate 
dal mondo socialista, sia perché il suo potere non è 
solamente economico e militare, ma soprattutto nelle 
comunicazioni: arma di «cooptazione di massa» tanto 
o più dannosa di quelle di distruzione di massa e degli 
scontri militari perché si insinua nelle coscienze.

Di fatto, se ciò che viene prodotto non viene ven-
duto le macchine si fermano. E così non si può ottenere 

Dal possibile al necessario e urgente  - E ora?

Chico Whitaker
San Paolo, SP, Brasile

Il Forum Sociale Mondiale
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un guadagno. Ora la logica che domina il mondo - se-
condo la quale l’obiettivo finale dell’attività economica 
è guadagnare soldi - ha inquadrato tutti gli esseri uma-
ni nella categoria dei consumatori. I loro diritti, come 
cittadini, sono stati sostituiti dalla loro capacità di 
acquisto. E la pubblicità è giunta a enfatizzare i nostri 
desideri, spingendo chiunque a un consumismo insa-
ziabile. Questo esige che tutti cerchino di guadagnare 
il massimo per poter comprare tutto ciò che vogliono. 
Tali meccanismi trasformano gli esseri umani in pezzi 
incoscienti di un ingranaggio diabolico che massimizza 
senza limite la produzione - e il guadagno.

Grandi progressi tecnologici, nell’area della comu-
nicazione e dei trasporti, hanno permesso di produrre 
in grande quantità dove era più economico - arrivando 
a poco a poco fino alle regioni dette ancora socialiste, 
come la Cina e il suo «socialismo di mercato». È anche 
possibile vendere in grandi quantità dove esistono 
acquirenti (èlite e classe media dei paesi ricchi e pove-
ri). E il mondo è diventato un’unica ed enorme piazza di 
produzione (con pezzi e prodotti finali che vengono fab-
bricati da tutte le parti), ma anche un unico ed enorme 
mercato di consumo. Così che i guadagni di coloro che 
possiedono i capitali (e il loro potere sui governi) cre-
sce quasi infinitamente.

A questo punto è diventato incomprensibile per la 
maggioranza la necessità dell’«altro mondo». Perché 
cambiare, se un capitalismo dinamico che fa crescere 
le economie nazionali sempre di più può soddisfare i 
nostri sogni di consumo, di comodità e di benessere 
materiale? Perfino i più poveri possono realizzarli se 
viene loro offerto il credito, combinato con una piccolo 
aumento dei loro salari! 

Ciò che ancora si accetta di portare avanti è la 
questione ecologica: il consumismo crescente esige una 
produttività crescente, che tende a sfruttare e distrug-
gere le risorse del pianeta Terra. E i sistemi di produ-
zione utilizzati generano dei sotto-prodotti che inter-
feriscono con la natura, come per esempio il carbone e 
il suo effetto serra che porta il surriscaldamento della 
Terra. O i rifiuti atomici, nella produzione di energia 
elettrica nelle centrali nucleari, che rimarranno come 
un’oscura eredità per molte generazioni. Poco a poco, è 
la continuità della propria vita che si vede minacciata 
dall’aumento della produzione e si rende urgente cam-
biare la logica economica. 

Nel FSM, nei suoi spazi di incontro, questi problemi 
sono stati discussi dalle organizzazioni della società 
civile - il nuovo attore politico che è nato, autonomo 

rispetto a partiti e governi - in uno scambio di espe-
rienze su altre forme di produzione e consumo.

Nel FSM si solleva anche la fondamentale questione 
che riguarda il modo in cui lottare per il cambiamento. 
Si propone la costruzione di un’altra cultura politica, 
orizzontale, senza strutture verticali e le sue lotte in-
terne per salire nella piramide del potere, e senza ridur-
re l’azione politica a quella dei partiti che non riescono 
ad andare oltre la lotta per prendere il potere e poi per 
non perderlo. Il principio è che solo la cooperazione e 
la corresponsabilità permetteranno di superare la divi-
sione che indebolisce. Si tratta di una sfida difficile: in 
un mondo in cui la competizione - che è la dinamica 
essenziale del capitalismo - ci viene permanentemente 
propinata, ci vorrà tempo per liberarci dei metodi con 
cui siamo stati formati durante tutto il secolo passato. 
Ciò fa necessario cambiare noi stessi se vogliamo un 
mondo di giustizia, uguaglianza e rispetto per la natura.

Questa nuova cultura sta senza dubbio facendo il 
suo corso. Per esempio si è già diffusa la moda di or-
ganizzare incontri e forum con attività autogestite dai 
suoi partecipanti. E l’orizzontalità è una opzione chiara-
mente assunta nell’auto-organizzazione degli indignados 
che si accampano nelle piazze del mondo - senza capi 
ne portavoce. 

Ma la proposta del FSM ancora non è arrivata in 
molte regioni del mondo. Siamo lontani dal raggiungere 
e articolare a livello planetario il modo di affrontare la 
logica economica capitalista - un Gigante che non sarà 
sconfitto dall’unica fionda di Davide, ma dall’azione 
combinata e diversificata di un sciame di api... 

Il Forum Sociale del 2013 sarà realizzato in Tunisia, 
con un evento di lancio a Redeyel, città nel sud del 
paese dove la rivoluzione è cominciata, nel 2008, con 
manifestazioni di lavoratori sfruttati nelle miniere di 
fosfati. Ma è quasi interminabile la lotta per superare 
la dominazione del capitalismo - un vero mostro dalle 
sette teste, che abbiamo visto alimentarsi di nuovo a 
Rio+20, la conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente, 
vent’anni dopo la prima su questo tema, realizzata a Rio 
de Janeiro nel 1992. Gestita dalle grandi corporation del 
sistema, la Conferenza ha avuto come tema l’economia 
verde, facciata simpatica di un piano di completa priva-
tizzazione della natura, perché il capitale otterrà ancora 
più guadagno, con strumenti e meccanismi di mercato. 
Com’è avvenuto con la trasformazione di cittadini in 
consumatori, i beni comuni giungeranno a essere beni 
commercializzabili, il cui accesso sarà controllato dalle 
imprese private che ricercano il guadagno. q
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Bianca di Castiglia
1823: Dichiarazione della dottrina Monroe: “l’America agli 

Americani”.
1956: Sbarco del Granma a Cuba.
1980: Ita Catherine Ford, Maura Clarke, Dorothy Kasel e Jean 

Donovan, sequestrate, violentate e uccise in Salvador.
1990: Contadini martiri di Atitlán, Guatemala.

Giornata mondiale dell’ONU contro la schiavitù

4422 33 Is 25,6-10a / Sl 22
Mt 15,29-37

Is 11,1-10 / Sl 71
Lc 10,21-24

Is 2,1-5 / Sl 121
Mc 8,5-11 Giovanni Damasceno, Barbara

1677: Le truppe di Fernán Carrillo attaccano il Quilombo de 
Palmares, Brasile.

Francesco Saverio
1502: Montezuma sale al trono come Signore di Tenochtitlán.
1987: Muore Victor Raúl Acuña, sacerdote in Perù.
2002: Muore Ivan Illich, filosofo e sociologo della liberazione.

Giornata mondiale dell’invalido
Giornata internazionale del volontariato

Luna nuova: 00h22m in Sagittario
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Sabas
1810: Miguel Hidalgo promulga il Bando di Restituzione delle 

Terre ai Popoli Indigeni, abolendo encomiendas, affitti 
e tenute. Messico.

1492: Colombo giunge a La Española nel primo viaggio.
1824: La costituzione brasiliana, con la legge complementare, 

proibisce la scuola a Neri e lebbrosi.
2000: Due ex generali argentini condannati all’ergastolo dalla 

giustizia italiana: Suárez Masón e Santiago Riveros, per 
crimini durante la dittatura.

77

88

6655 Is 30,19-21.23-26 / Sl 146
Mt 9,35-10,1.6-8

Domenica 2ª di Avvento 
Is 11,1-10 / Sl 71

Rm 15,4-9 / Mt 3,1-12

Is 29,17-24 / Sl 26
Mt 9,27-31

Is 26,1-6 / Sl 117
Mt 7,21.24-27

Concezione di Maria
1542: Las Casas conclude la “Brevissima relazione della 

distruzione delle Indie”.
1965: Conclusione del Concilio Vaticano II.
1976: Ana Garófalo, metodista, martire della Causa dei poveri 

a Buenos Aires, Argentina.
1977: Alicia Domont e Leonie Duquet, suore martiri, solidali con 

le famiglie dei desaparecidos, Argentina.
1997: Samuel Hemán Calderón, sacerdote tra i contadini a 

Oriente, ucciso dai paramilitari in Colombia.
2004: 12 Paesi fondano la Comunità Sudamericana delle 

Nazioni: 361 milioni di abitanti, PIL di 973 miliardi 
di dollari.

Ambrogio
1975: Il governo militare dell’Indonesia invade Timor Est, 

uccidendo 60.000 persone in due mesi.
1981: Lucio Aguirre e Elpidio Cruz, honduregni, delegati 

della Parola e martiri della solidarietà con i rifugiati.

Nicola di Bari
Nicolás de Mira
1534: Fondazione di Quito.
1969: Muore João Cândido, “l’ammiraglio nero”, eroe della 

Rivolta di Chibata del 1910.

Giornata internazionale dell’ONU 
per i Volontari per lo Sviluppo.
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Siro
1824: Vittoria di Sucre ad Ayacucho. Ultima battaglia per 

l’indipendenza.

111199 1010 Is 40,25-31 / Sl 102
Mt 11,28-30

Is 40,1-11 / Sl 95
Lc 18,12-14

Gen 3,9-15.20 / Sl 97 
Ef 1,3-6.11-12  Lc 1,26-38

Luna crescente: 15h12m in Pesci

Maria di Loreto
1898: Sconfitta della Spagna che cede agli USA Puerto 

Rico e le Filippine.
1948: L’ONU proclama la Dichiarazione Universale dei 

Diritti Umani.
1996: Premio Nobel per la Pace a José Ramos Horta, autore 

del Piano di Pace per Timor Est del 1992, e a Carlos 
Ximenes Belo, vescovo di Dili.

1997: Il governo socialista francese riduce l’orario di lavoro 
settimanale a 35 ore.

Damaso, Lars Olsen Skrefsrud
1978: Il sacerdote Gaspar García Laviana, martire delle lotte 

di liberazione in Nicaragua.
1994: Primo Vertice Americano, a Miami. I governi decidono 

la creazione dell’ALCA, senza consultare i popoli. 
Nel 2005 fallí. 

Giornata dei Diritti Umani (ONU)
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Guadalupe, Juan Diego
1531: Maria appare a Cuauhtlatoazin, «Juan Diego», nel 

Tepeyac, dove si venerava Tonantzin, la “venerabile 
Madre”.

1981: Massacro, “El Mozote”, di 100 contadini a Morazán, 
in Salvador.

1983: Il seminarista Prudencio Mendoza “Techno”, martire 
a Huehuetenango, Guatemala. 30 anni.

2002: Il Congresso del Nicaragua toglie privilegi all’ex 
presidente Alemán per frode allo Stato.

2009: Megaprocesso argentino a ESMA, con Astiz, Cavallo 
e altri, accusati di tortura e scomparsa di 85 vittime. Si 
stanno aprendo altri diversi megaprocessi.

1414

1515

13131212 Sir 48,1-4.9-11 / Sl 79
Mt 17,10-13

Zc 2,14-17 / Sl 95
Lc 1,39-45

Is 48,17-19 / Sl 1
Mt 11,16-19

Domenica 3ª di Avvento
Is 35,1-6a.10 / Sl 145
St 5,7-10 / Mt 11,2-11

Candido
1975: Daniel Bombara, membro della JUC, martire fra gli 

universitari impegnati con i poveri in Argentina.
2009: Muore Ronaldo Muñoz, teologo cileno della liberazione, 

esempio di coerenza tra fede, teologia e pratica. 
Santiago de Chile

Giovanni della Croce
Teresa d’Avila
1890: Rui Barbosa ordina di bruciare  i documenti sulla schiavitù 

in Brasile e cancellarne l’onta sul Paese.
1973: L’ONU definisce Puerto Rico una Colonia e ne afferma 

il diritto all’indipendenza. 40 anni.

Lucia
1968: In Brasile la Camera dei Deputati si oppone al governo 

e viene sciolta.
1978: Indipendenza di Santa Lucía. 35 anni.
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Adelaide
1984: Muore Eloy Ferreira da Silva, leader sindacale a San 

Francisco, MG. Brasile.
1991: Indios martiri del Cauca, Colombia.
1993: Sollevazione popolare a Santiago del Estero, Argentina, 

con l’incendio delle sedi dei poteri dello Stato. 20 anni.

18181616 1717 Ger 23,5-8 / Sl 71
Mt 1,18-24

Gen 49,2.8-10 / Sl 71
Mt 1,1-17

Nm 24,2-7.15-17a / Sl 24
Mt 21,23-27 Floriano

1819: Proclamazione della Repubblica della Gran Colombia 
ad Angostura.

1830: Muore a 47 anni vicino a Santa Marta, Colombia, 
Simón Bolívar, liberatore di Venezuela, Colombia, 
Ecuador e Perú, fondatore della Bolivia.

1994: Argentina, Brasile, Uruguay e Paraguay firmano a 
Ouro Preto l’Accordo del Mercosur.

2009: Muore Antonio Aparecido da Silva, símbolo della 
teologia negra della liberazione. São Paulo, Brasil.

Graziano
1979: Massacro di contadini a Ondores, Perú.
1979: Massacro di contadini a El Porvenir, Salvador.
1985: Assassinio di João Canuto, leader sindacale, e dei 

figli, in Brasile.
1992: Il religioso Manuel Campo Ruiz, vittima della corruzione 

della polizia a Rio de Janeiro.
1994: Recupero dei resti di Nelson MacKay, primo dei 184 

desaparecidos in Honduras negli anni ’80.
Giornata internazionale ONU dell’emigrante

Luna piena: 09h28m in Gemelli
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Pietro Canisio, Tommaso apostolo
1511: Omelia di Fra Antonio de Montesinos a La Española.
1907: Massacro a Santa María de Iquique, Cile: 3600 vittime, 

minatori in sciopero per migliori condizioni di vita.
1964: Il sacerdote Guillermo Sardiña, solidale col suo popolo 

contro la dittatura a Cuba.
2009: Lula propone una Commissione  della Verità brasiliana  

per indagare sui 400 morti, 200 scomparsi, 20.000 
torturati dalla dittatura militare dal 1964al 1985 in 
Brasile, e i loro 24.000 oppressori e 334 torturatori.

Dario
1994: Crisi economica messicana: dopo 10 giorni la 

svalutazione del Peso raggiungerà il 100%.
1994: Il sacerdote Alfonso Stessel, ucciso a coltellate e a 

colpi di arma da fuoco in Guatemala.
2001: Dopo un discorso del presidente, il popolo argentino 

scende in strada provocandone le dimissioni.
2001: Pocho Lepratti, 36 anni, dirigente di quartiere e 

catechista, militante per i diritti dei bambini, assassinato 
dalla polizia di Rosario, Argentina. Muoiono altre 30 
persone. pochormiga.com.ar 
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Domenica 4ª di Avvento 
Is 7,10-14 / Sl 23

Rm 1,1-7 / Mt 1,18-24

Gdc 13,2-7.24-25a / Sl 70
Lc 1,5-25

Is 7,10-14 / Sl 23
Lc 1,26-38

Ct 2,8-14 / Sl 32
Lc 1,39-45

Francesca S. Cabrini
1815: Fucilazione del sacerdote José María Morelos, eroe 

dell’indipendenza del Messico, dopo la condanna 
all’esilio da parte dell’Inquisizione.

1988:  Il leader ecologista di Xapuri, Francisco “Chico” 
Mendes, viene ucciso dai latifondisti in Brasile. 25 anni.

1997: Massacro di Acteal, Chiapas. Paramilitari dei latifondisti 
e del PRI massacrano 46 Indios tzotziles pacifisti, 
raccolti in preghiera.

Liberato
1810: Miguel Hidalgo, generale d’America, pubblica  a 

Guadalajara «El Despertador Americano», primo gior-
nale libero del Messico anticolonialista/indipendente.

1818: Luis Beltrán sacerdote francescano, “primo ingegnere 
dell’esercito liberatore”, delle Ande, Argentina.

1989: Gli USA attaccano e invadono Panamá per catturare 
Noriega.

Solstizio d’inverno nel Nord e 
d’estate nel Sud, alle 17h11m
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Giovanni di Kety
1896: Conflitto tra USA e Gran Bretagna per la Guyana 

venezuelana.
1972: Un terremoto del 7° grado Richter distrugge Managua e 

causa la morte di più di 20mila persone.
1989: Gabriel Maire, ucciso a Vitoria, Brasile, per il suo 

impegno pastorale.

25252323 2424 Natale
Is 52,7-10 / Sl 97

Hb 1,1-6 / Jn 1,1-18

(Notte)  Is 9,1-3.5-6 / Sl 95
Tit 2,11-14 / Lc 2,1-14

Ml l3,1-4.23-24 / Sl 24
Lc 1,57-66

1873: Spedizione repressiva contro i guerriglieri dei 
quilombos a Sergipe, Brasile.

1925: La legge brasiliana garantisce 15 giorni di ferie all’anno 
nell’industria, nel commercio e nelle banche.

Natale
1553: Valdivia sconfitto a Tucapel dagli araucanos.
1652: Alonso de Sandoval, testimone della schiavitù a Cartagena 

de Indias, profeta e difensore dei Neri.
Luna calante: 13h47m in Bilancia



Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

203

Giovanni evangelista
1512: Promulgazione di leggi per le encomiendas degli 

Indios, dopo le denunce di Pedro de Córdoba e 
Antonio Montesinos.

1979: Angelo Pereira Xavier, cacique Pankararé, muore 
nella lotta per la terra in Brasile.

1985: Il governatore di Rio de Janeiro firma la legge 962/85 
che proibisce la discriminazione razziale nell’uso degli 
ascensori negli edifici.

1996: Sciopero di un milione di sud Coreani contro la legge 
che facilita i licenziamenti.

2001: Patrona Sánchez, leader contadina e delle organiz-
zazioni femminili, assassinata dalla FARC in Costa 
de Oro, Chocó, Colombia.

2011: Jose María ‘Pichi’ Meisegeier sj. Miembro del MSTM 
(Mov. Sacerdotes para el Tercer Mundo). Inclaudicable 
en la Causa de los pobres del pueblo villero. Argentina.

2828

2929

27272626 1Gv 1,5-2,2 / Sl 123
Mt 2,13-18

At 6,8-10;7,54-60 / Sl 30
Mt 10,17-22

1Gv 1,1-4 / Sl 96
Gv 20,2-8

La Sacra Famiglia
Sir 3,2-6.12-14 / Sl 127

Col 3,12-21 / Mt 2,13-15.19-23

Tommaso Becket
1987: Più di 70 garimpeiros di Serra Pelada, Marabá, 

Brasile, attaccati dalla polizia militare sul ponte 
del río Tocantins.

1996: Accordi di Pace tra il governo guatemalteco e la 
guerriglia mettono fine a 36 anni di guerra con più 
di 100.000 morti e 44 villaggi distrutti.

Santi Innocenti
1925: La colonna Prestes attacca Teresina, Brasile.
1977: Massacro di contadini a Huacataz, Perù.
2001: Edwin Ortega, contadino chocoano, leader giovanile, 

ucciso dalle FARC in un’assemblea di giovani presso 
il Rio Jiguamandó, Colombia.

Stefano
1864: Inizia la Guerra della Triplice Alleanza: Brasile, Argentina 

e Uruguay contro Paraguay.
1996: Sciopero generale in Argentina. 
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Ruggero
1502: Parte dalla Spagna la più grande flotta di quel 

tempo: 30 navi con circa 1200 uomini, al comando 
di Nicolás de Obando.

13030 3131 1Gv 2,18-21 / Sl 95
Gv 1,1-18

1Gv 2,12-17 / Sl 95
Lc 2,36-40 Silvestro

1384: In Inghilterra muore John Wiclyf.
1896: Il Brasile inaugura il teatro Amazonas.
1972: Muore a San Paolo, dopo 4 giorni di tortura, 

Carlos Danieli, del Partito Comunista del Brasile, 
senza rivelare nulla.
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gennaio

L’anno 2013 e l’anno 2014 fanno parte dei seguenti decenni dell’ONU:

2005-2014: Decennio dell’ONU per lo sviluppo sostenibile.
2005-2014: Secondo decennio internazionale per le popolazioni indigene del mondo.
2005-2014: Decennio internazionale per l’azione.
2006-2015: Decennio del recupero e lo sviluppo sostenibile delle regioni.
2008-2017: Secondo decennio dell’ONU per lo sradicamento della povertà.
2010-2019: Decennio dell’ONU per i deserti e la lotta contro la desertificazione.

www.un.org/spanish/events/calendario/years                                      www.un.org/en/events/

432



206

2014
marzofebbraiogennaio
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1 X
2 G
3 V
4 S
5 D
6 L
7 M
8 X
9 G
10 V
11 S
12 D
13 L
14 M
15 X
16 G
17 V
18 S
19 D
20 L
21 M
22 X
23 G
24 V
25 S
26 D
27 L
28 M
29 X
30 G
31 V

1 S
2 D
3 L
4 M
5 X
6 G
7 V
8 S
9 D
10 L
11 M
12 X
13 G
14 V
15 S
16 D
17 L
18 M
19 X
20 G
21 V
22 S
23 D
24 L
25 M
26 X
27 G
28 V

1 S
2 D
3 L
4 M
5 X
6 G
7 V
8 S
9 D
10 L
11 M
12 X
13 G
14 V
15 S
16 D
17 L
18 M
19 X
20 G
21 V
22 S
23 D
24 L
25 M
26 X
27 G
28 V
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Pasqua

Pentecoste
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25 G
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28 D
29 L
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Avvento, B
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2 M
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8 L
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24 X
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28 D
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Jordi Corominas
Sant Julià de Lòria, Andorra

In tutto il mondo sono numerosi i movimenti e 
i gruppi che criticano l’ordine esistente e lottano 
contro la miseria. Innumerevoli sono le persone che, 
senza partecipare a gruppi o ad azioni alternative, 
riconoscono che il sistema economico attuale ci sta 
portando nell’abisso. Tuttavia vi è qualcosa che para-
lizza o porta semplicemente a posizioni fataliste, se 
non ciniche: la mancanza di un’alternativa alla strut-
tura economica. Nel socialismo del XX secolo si speri-
mentò come il controllo centralizzato del mercato, se 
pure dirigenti e lavoratori fossero stati angeli, produ-
ceva inefficienze più grandi di quelle di un mercato 
capitalista, governato da demoni. Quindi, per quante 
guerre, spostamenti forzati di interi popoli, catastrofi 
ambientali e aumento della miseria possa provocare, il 
capitalismo è pur sempre in grado di assorbire senza 
problemi ogni critica morale e inquietudine, poiché 
può sempre presentarsi come il meno negativo fra i 
modelli economici sin’ora conosciuti. Ma fino a che 
punto è sicuro non vi siano alternative che migliorino 
il capitalismo? E senza andare troppo lontano, non 
si può riformare il capitalismo così che si possa tirar 
fuori dalla soglia della miseria tutta l’umanità, senza 
che si debba almeno cercare alternative di sistema?

Un sistema economico è capitalista (indipen-
dentemente dal fatto che si stabilisca in un regime 
politico democratico o in una dittatura) se mantiene 
tre caratteristiche essenziali: una proprietà privata dei 
mezzi di produzione; un mercato retto dall’offerta e 
dalla domanda e una forza lavoro salariata; e termina 
di esserlo quando qualcuna di queste caratteristiche 
si altera. In questo modo controllare per legge certi 
prodotti di base, nazionalizzare alcune imprese, of-
frire assistenza sociale, educazione e sanità gratuite 
costituiscono importanti riforme del sistema, ma non 
un cambiamento del metodo economico. Per contro, 
il controllo statale del mercato e della proprietà dei 
mezzi di produzione ci introduce nel modello comuni-
sta conosciuto nel XX secolo.

Attualmente la maggioranza dei quasi 7 miliardi di 
persone che vivono nel sistema capitalista è povera. 
Un miliardo di persone vive in povertà estrema con 

meno di 1 dollaro al giorno, un miliardo e mezzo sono 
moderatamente povere con meno di 2 dollari al giorno 
e due miliardi vivono in relativa povertà (in Europa 
la soglia della povertà è stabilita in 752 euro mensili; 
nella Comunità Europea 80 milioni di persone sono al 
disotto di questo limite). Si propongono scenari mol-
to più catastrofici: si stima che nei prossimi anni 200 
milioni di esseri umani possano vedersi scacciati da 
inondazioni, aumento del livello del mare e da guerre, 
adesso oltremodo scatenate dalla lotta per le risorse 
fondamentali. Se non è possibile crescere in modo 
permanente,  è invece possibile un ciclo continuo di 
crescita e distruzione basato periodicamente sulle 
guerre. Anche se si arriverà a preventivare la morte 
della terza parte della popolazione mondiale, rimarrà 
comunque un miliardo e 600 milioni di esseri umani, 
la medesima popolazione che abitava il pianeta nel 
1900.

Per fortuna nel capitalismo stesso si tratteggia-
no scenari di segno contrario. Benché siano molti 
gli economisti che affermano esservi una relazione 
essenziale fra capitalismo, guerre e aumento della 
miseria, diversi socialdemocratici sostengono che una 
socialdemocrazia mondiale potrebbe umanizzare il 
capitalismo, imponendo misure come un reddito-base 
universalmente garantito a ogni cittadino del mondo. 
Nondimeno, ammettendo pure che sia possibile un 
capitalismo dal volto umano e che le guerre non sono 
intrinseche al sistema, vi è un elemento che non trova 
soluzione anche nel migliore possibile dei capitalismi, 
ed è il fatto che l’economia nel suo complesso deve 
crescere per rimanere sana. Senza un tasso minimo di 
crescita annua del 3% una socialdemocrazia mondiale 
ci porterebbe a conseguenze altrettanto catastrofiche 
(3% è il valore di crescita del PIL mondiale anche 
dopo la crisi del 2008). Tuttavia una crescita del 3% 
annuo presuppone il raddoppio del consumo ogni 24 
anni, un ritmo al quale nel 2100 consumeremmo 16 
volte più che nel 2000. Sorprende che molti economi-
sti sembrino credere in questa utopia: la possibilità di 
una crescita illimitata di fronte a risorse limitate.

Se è impossibile rendere perpetua la crescita, 
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Socialismo di mercato, alternativa realistica al capitalismo



siamo obbligati a subire necessariamente o un ciclo di 
recessioni, guerre e distruzioni per tenere in piedi il 
capitalismo oppure l’attuazione di un’economia co-
munista? Il socialismo di mercato pretende di essere 
fra i due sistemi una terza via, che per la sua stabilità 
non dipende dalla crescita e che favorisce l’efficienza 
e l’innovazione degli imprenditori. In questo modello 
economico la proprietà privata dei mezzi di produ-
zione è sostituita da una proprietà democratica, pur 
conservando il libero mercato e il lavoro salariato. I 
dirigenti dell’azienda non rispondono agli azionisti 
ma ai lavoratori, i quali eleggono la direzione e ap-
provano le direttive fondamentali. Vi sono sufficienti 
esperienze che dimostrano come imprese produttive 
possano essere dirette democraticamente senza che 
perdano efficienza, purché si dia un certo grado di 
autonomia alla direzione e i lavoratori capiscano e 
applichino la cultura cooperativa.

Per conservare il capitale iniziale ogni impresa è 
obbligata a mantenere un fondo di ammortamento. Gli 
utili ottenuti sono ripartiti secondo principi stabiliti 
dai lavoratori, che possono optare per diminuire il 
compenso di un dirigente o per determinati lavori. Nel 
caso l’impresa non realizzi il fatturato minimo, i lavo-
ratori devono chiuderla e cercare lavoro in altri posti, 
mentre i mezzi produttivi ritornano nella disponibilità 
della società. Al mercato spetta l’assegnazione di beni 
di consumo e di beni di capitale secondo le leggi 
dell’offerta e della domanda. I fondi da investire si 
creano non già offrendo interessi ai prestatori (merca-
to del denaro o finanziario), bensì caricandone i beni 
di capitale. Questi fondi sono controllati socialmente, 
aprendo così diverse alternative. In una soluzione 
estrema sono i parlamenti che pianificano gli investi-
menti, nell’altre questi ultimi sono totalmente liberi: 
le banche ricevono i fondi e li prestano alle imprese, 
che cercano di ampliare la produzione o migliorare 
la propria tecnologia, o a individui o collettività che 
vogliono iniziare una nuova attività.

Nei socialismi del XX secolo la transizione passava 
forzatamente attraverso la presa di potere politico in 
uno Stato, nel socialismo di mercato il cambiamento 
può farsi senza alterare profondamente l’attuale si-
tuazione, mediante: 1. abolizione degli obblighi delle 
imprese di pagare interessi o dividendi sulle azioni; 
2. dichiarazione secondo cui l’unica autorità legale 
dell’impresa sono i suoi lavoratori; 3. introduzione di 

un’imposta sul capitale delle imprese, il cui ammonta-
re servirà a formare un fondo sociale d’investimento; 
4. la nazionalizzazione delle banche cui spetterà am-
ministrare i fondi d’investimento.

Il giorno dopo l’introduzione di tutto questo le 
persone continueranno ad andare ai propri posti di 
lavoro e a fare vita normale. L’unico cambiamento dra-
stico riguarderebbe gli azionisti. Per evitare conflitti 
con i precedenti proprietari dei mezzi di produzione 
si potrebbe concedere loro una compensazione, sotto 
forma di una generosa retribuzione, da ricevere per 
una o due generazioni.

L’aspetto interessante è che già esiste un’ampia 
base empirica, che dimostra come questo modello è 
già efficiente, poiché sono molte le imprese dirette 
democraticamente. Attualmente la maggiore di que-
ste, leader nella gestione cooperativa, è la Corpora-
ción Mondragón (Paesi Baschi, Spagna). Ha 8.300 
lavoratori, 9.000 allievi, è presente in 20 Paesi e in 
molteplici settori dell’economia. La rivista Fortune la 
citava nel 2003 come una delle migliori imprese attive 
in Europa. Questa esperienza concreta, competitiva 
anche nella cornice del capitalismo, dimostra qualco-
sa d’importante: come accadde nella transizione dal 
feudalesimo al capitalismo, i cambiamenti possono 
cominciare molto prima che cambi il potere politico 
nello Stato.

Tutto ciò che in un contesto capitalista porta a 
una maggiore democratizzazione in tutti i campi e a 
una più grande partecipazione dei lavoratori nel set-
tore produttivo è indubbiamente un progresso verso 
una società differente. Il socialismo di mercato va di 
pari passo con le lotte per la democrazia e la traspa-
renza economica di tutte le strutture, cominciando 
dalle università, dalle ONG, da chiese, scuole, gruppi e 
partiti che vogliano contribuire a una società diversa, 
e in questo processo perdono ogni senso e autorità 
le organizzazioni di carattere verticale o dittatoriale, 
siano esse un’istituzione dell’ONU, come il Consiglio di 
Sicurezza, o una piccola associazione di quartiere. 

Sul tema vi è un’ampia letteratura. Una delle proposte più 
interessanti è quella di David Schweickart, After Capitalism, 
Rowman & Littlefield 2011. Vedi i suoi scritti più recenti in 
www.luc.edu/faculty/dschwei/articles.htm (Loyola University 
Chicago). Vedi anche A. González, La transformación posible, 
¿socialismo en el siglo XXI, Bubok 2010, corredato da un vasto 
bagaglio culturale filosofico.

211
q



212

1. Indicatori economici versus indicatori sociali
Dove è centrata l’economia attuale? È sufficiente un 

rapido sguardo ai telegiornali, alle riviste e ai periodici 
per rendercene conto. Gli indicatori economici preval-
gono sugli indicatori sociali. I termometri consultati 
sono invariabilmente la borsa valori, la quotazione del 
dollaro, la crescita del PIL e così via. Quasi sempre ven-
gono lasciati da parte gli indicatori sociali: la situazione 
del lavoro e del salario, della salute e dell’educazione, 
dei trasporti e della casa, della sicurezza e del tempo 
libero… I servizi pubblici, scarsi e precari, sono sistema-
ticamente abbandonati e ignorati. Tutto si mercifica e si 
misura per il processo dell’investimento e del rendimen-
to, costo-beneficio. Ciò che dovrebbe essere un servizio 
alla Nazione attraverso una politica pubblica, diventa 
moneta di scambio. S’instaura un quadro di affari promi-
scui tra i tre poteri, legislativo, esecutivo e giudiziario, 
per dividersi le fette migliori del «mercato dei pubblici 
servizi». 

Seguendo questo principio del mercato totale, del 
neoliberismo globalizzato, la soluzione contro la crisi è 
stata reiteratamente «più crescita», accelerata vertigi-
nosamente dall’arrivo della modernità e della rivoluzione 
industriale. Mai si è soffermata sui vizi del lucro indi-
scriminato e dell’accumulo di capitale. Una distribuzione 
equa della ricchezza… neanche a pensarci! Per la malat-
tia del mercato il rimedio è «più mercato». Un sovrado-
saggio che porterà il malato alla morte.

La disponibilità di risorse naturali e lo sfruttamento 
del lavoro umano non sono inesauribili. Il ritmo della 
crescita a qualsiasi prezzo non può essere mantenuto 
per un tempo indefinito. Il pianeta agonizza di fronte 
a questa ossessione per il produrre, commercializzare, 
consumare… L’agonia del pianeta è unita all’agonia della 
biodiversità e delle condizioni necessarie alla sopravvi-
venza dell’essere umano. Da qui l’emergere del prefisso 
greco bio (= vita), che rivela due cose apparentemente 
contraddittorie: da una parte, diverse forme di vita sono 
a rischio, fatto che diminuisce la qualità stessa della vita 
umana; dall’altra, cresce la coscienza di questo pericolo, 
grazie agli scienziati, ai movimenti sociali e soprattutto 
agli ambientalisti.

2. Imperativo del presente e del consumo
Tre autori potrebbero essere invitati al dibattito.
Iniziamo con Marc AUGÉ (Che fine ha fatto il futuro? 

Dai nonluoghi al nontempo, Milano, Eleuthèra, 2009). 
Questo antropologo francese denuncia la negazione del 
passato e del futuro. Secondo lui, si sta diffondendo 
l’imperativo di un presente eterno e consumista. È pro-
prio di ogni tirannia abolire la memoria e la profezia, 
sovversive a causa della loro intrinseca natura riflessiva. 
Al posto di questa continua valutazione, il tiranno im-
pone il tempo senza storia. É ciò che fa oggi la tirannia 
del mercato totale. Predomina la «bella vita» per chi ha 
accesso a tutte le novità del marketing e della propagan-
da, sempre più aggressiva e interpellante, mentre viene 
relegato in secondo piano il «ben vivere» in cui l’accento 
è posto sulla cura e sulla convivenza con la natura e con 
altre forme di vita.

Possiamo continuare poi con Zygmunt BAUMAN 
(Modernità liquida, Roma - Bari, Laterza, 2003). Il filo-
sofo polacco mette in guardia rispetto alla rottura del 
contratto sociale, delle relazioni solide e durature. Al 
loro posto, il legami diventano sempre più tenui, lievi 
e provvisori. L’aggettivo liquido serve come indicatore 
di questa perdita dei grandi punti di riferimento. Come 
dicevano Marx e Engels già nel 1848, «tutto quello che 
è solido si sgretola nell’aria» (Marx-Engels, Manifesto del 
Partito Comunista, Ed. Riuniti, Roma 1973). Anziché la 
pianificazione di un progetto, si cercano risposte im-
mediate a problemi ugualmente immediati. Sulla stessa 
linea, Umberto GALIMBERTI (Il Tramonto dell’Occidente, 
nella lettura di Heidegger e Jaspers, Feltrinelli, Milano 
2006) evidenzia che una pianificazione lenta e laboriosa 
tende ad essere sostituita dalle ricette che gli specialisti 
in pubblicità espongono con profusione di luci, colori e 
richiami.

In terzo luogo, vale la pena prestare attenzione a 
due studi di Gilles LIPOVETSKY (L’impero dell’effimero, 
Garzanti libri, 1989 – L’era del vuoto. Saggi sull’individua-
lismo contemporaneo, Ed. Luni, 1995). Già soltanto con 
il titolo illustrano bene questa convergenza della civiltà 
occidentale con le novità e il consumismo senza limiti 
né responsabilità verso l’ambiente: l’impero dell’effimero 

L’altra Economia quotidiana
Alfredo J. Gonçalves

San Paolo, SP, Brasile
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e l’era del vuoto. Lo scenario retrostante è un edonismo 
rampante che attualmente traspare nel culto dell’io e del 
corpo, nella proliferazione delle palestre, nell’adulazione 
delle celebrità. Dall’altro lato, Tirannia del piacere è il 
titolo di un libro di GUILLEBAUD (La tyrannie du plaisir, 
Seuil, Paris 1998), che cerca di mettere in guardia di 
fronte alla ricerca insaziabile, centrata in se stessa, del 
piacere per il piacere.

3. L’«altra economia quotidiana»
Un’economia alternativa richiede, al più presto, una 

rottura con la panacea della crescita. Non è il rimedio 
per tutti i mali né è il modo per uscire dalla crisi, che 
attualmente caratterizza marcatamente la nostra civiltà. 
Non è sufficiente mantenere i livelli di produzione e pro-
duttività. L’accento deve ricadere sul condividere i beni 
prodotti. Lo sviluppo integrale va oltre il mero progresso 
tecnico e oltre la crescita, come avvertiva, già nel 1967, 
la Populorum Progressio, sorella gemella della Gaudium 
et Spes, documento conciliare sulla Chiesa nel mondo di 
oggi. 

L’altra economia del pianeta si riconosce da un ag-
gettivo emerso con forza negli ultimi decenni e che oggi 
sempre l’accompagna: sostenibile. Sostenibile, non sol-
tanto da un punto di vista ecologico, ma anche sociale, 
politico, culturale e di civilizzazione. Si tratta di un’eco-
nomia che, da una parte, tiene conto del ritmo della 
natura, rispettando i diversi ecosistemi e i loro cicli di 
vita; dall’altra parte, cerca di estendere a tutti gli abi-
tanti del pianeta i benefici della tecnologia, evitandone 
gli effetti collaterali.

In sintesi; un’economia giusta, fraterna, equa, soli-
dale e socializzante, aperta alla costante redistribuzione.

Se, nel modello attuale, l’economia capitalista, di 
filosofia neoliberale, privilegia la tipologia di vita dei 
Paesi centrali a detrimento dei popoli poveri, la nuova 
economia è cosciente che tali modelli elitari possono 
mantenersi soltanto con la devastazione indiscriminata 
delle risorse naturali. Per questo, l’ideale non è espan-
dere in tutti i Paesi il livello di vita praticato nel Primo 
Mondo, ma costruire una nuova civiltà: più sobria, più 
frugale, più responsabile, ossia sostenibile. Il termine 
economia ha una radice greca (oikos = casa), che equi-
vale a conservare il pianeta azzurro come la casa della 
famiglia universale. Rispettare il diritto della Terra a 
continuare a generare vita.

Questa nuova coscienza planetaria riporta a quello 

che Cristoforo Buarque chiamava «capovolgimento dei 
valori». Si tratta di sostituire la capacità di produrre, 
fare, avere, unire, consumare... con quella di convivere 
con la natura e con le altre forme di vita. 

La cura attenta prende il posto dello sfruttamento; 
la coesistenza pacifica sostituisce la colonizzazione 
storica; l’atteggiamento consumistico di darsi una «bella 
vita» cede il passo al «ben vivere» della saggezza mille-
naria dei popoli. In una parola: è necessario vincere le 
asimmetrie e la disparità socioeconomica, in vista della 
difesa dei diritti umani sotto ogni aspetto: economico, 
sociale, politico e culturale.

Si noti che l’«altra economia» non è sinonimo di 
avanzamento o retrocessione. In quanto modello alterna-
tivo, non ha nulla a che vedere con il «rifiuto del pro-
gresso». La nuova economia può assimilare molto bene 
la tecnologia più avanzata. Basta che si creino meccani-
smi e strumenti popolari per controllare tre tappe essen-
ziali del processo produttivo: 

a) cosa produrre? Qui è necessario fare un bilancio 
delle necessità di base della popolazione più povera ed 
esclusa (alimentazione, alloggio, salute, scuola, traspor-
to, sicurezza...), e non il desiderio onnipotente e insa-
ziabile delle classi privilegiate; 

b) come produrre? 
Non è in gioco la produzione in grande scala per 

il mercato nazionale e internazionale dei consumato-
ri compulsivi (l’agroalimentare e la monocoltura per 
esportazione, l’azienda agroindustriale, i monopoli delle 
comunicazioni e della telefonia, ecc.), quanto l’appoggio 
all’economia familiare e solidale, alla piccola, micro e 
media produzione. 

c) Per chi produrre? L’obiettivo deve essere prin-
cipalmente centrato sui beni d’uso e non sui beni di 
scambio, per utilizzare il linguaggio di K. Marx. Ciò non 
impedisce che si possa comprare e vendere, ma il lucro e 
l’accumulazione di capitale non possono essere il motore 
dell’economia. 

Superare l’economia attuale - capitalista, neoliberale 
e globalizzata – in vista di un’altra economia non è un 
esercizio di laboratorio ma una pratica del giorno per 
giorno. In verità, questo superamento è già in corso 
attraverso migliaia di iniziative che nascono dal basso. I 
movimenti sociali, organizzazioni ed entità già puntano 
in direzione di un’altra economia che si costruisce passo 
dopo passo, con nuove basi, nuovi valori e nuovi oriz-
zonti. q
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Altre Istituzioni Internazionali per un’altra economia
François HoutarT

Lovanio, Belgio - Quito, Ecuador

Una riflessione circa le nuove istituzioni deve prima 
di tutto ricordare quali sono le istituzioni esistenti e 
come obbediscono al fatto che l’economia mondiale 
non sia spontanea ma risponda ad interessi molto pre-
cisi.
Le istituzioni finanziarie ed economiche esistenti

Sono di due tipi. Alcune sono ufficiali, frutto di 
decisioni prese a Bretton Woods (USA), dove furono 
create nel 1945: cioè la Banca Mondiale (BM), il Fondo 
Monetario Internazionale(FMI) e l’Accordo Generale 
sulle Tariffe e il Commercio (GATT) che si trasformò nel 
1995 nell’Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO).

La BM fu fondata per la ricostruzione dell’Europa e 
lo sviluppo delle ex colonie. Sulla stessa scia nacquero 
le Banche regionali: in Africa, Asia e America Latina. 
Il FMI avrebbe dovuto regolare i flussi finanziari in-
ternazionali e gestire le crisi. Si contava inoltre su un’ 
Organizzazione Internazionale del Commercio (OIC) ma 
funzionò solo il GATT per cinquanta anni. Il WTO non 
è parte del «sistema» dell’ONU: è indipendente ed è 
gestito da coloro che ne fanno parte. L’organo di co-
ordinamento economico dell’ONU è infatti il Consiglio 
Economico e Sociale (ECOSOC).

L’economista inglese John Maynard Keynes fece la 
proposta di una moneta internazionale di riferimento, 
ma gli USA la respinsero. Proposero successivamente 
una Unione Internazionale di scambio, che non ebbe 
sorte migliore. Gli USA, i grandi vincitori della Seconda 
Guerra Mondiale vollero approfittare a fondo di questo 
vantaggio. Così la sede dell’ONU si stabilì a New York 
e quella delle organizzazioni finanziarie mondiali a 
Washington. Il dollaro, ancora ancorato all’oro, era la 
moneta di riferimento. Il presidente della BM sarebbe 
stato degli USA e la presidenza del FMI fu concessa a 
un Europeo. Con il 17% del capitale (e dei voti) un solo 
Paese aveva il diritto di veto, era il caso degli USA. I 
Paesi del Sud ebbero una rappresentanza marginale.

Durante i 30 anni che seguirono la Seconda Guerra 
Mondiale non ci furono grandi crisi, grazie a una rela-
tiva regolamentazione del sistema. Negli anni ’70 ebbe 
inizio ciò che è chiamato il Consenso di Washington, 
cioè la liberalizzazione degli scambi, la de-regulation 
delle economie e le privatizzazioni, sostenuta dagli 

organismi finanziari che risiedevano a Washington, 
dalla Riserva Federale degli USA (la FED) e dalle gran-
di aziende transnazionali nordamericane. Prima si era 
stabilito lo sganciamento del dollaro dalla copertura 
aurifera e la sua trasformazione in merce. Le organizza-
zioni finanziarie internazionali si trasformarono in stru-
menti di questa politica, imponendo norme neoliberali 
soprattutto ai Paesi del Sud: erano i cosiddetti «piani 
di aggiustamento strutturale».

L’economia mondiale crebbe in modo spettacolare, 
altrettanto la disuguaglianza e lo sfruttamento indi-
scriminato di materie prime, in particolar modo quelle 
energetiche. Le crisi iniziarono a moltiplicarsi, fino ad 
arrivare a quella del 2008-09, la più grande dopo quella 
degli anni 1929-30. Le organizzazioni finanziarie, poste 
a regolare l’economia mondiale, agirono chiaramente 
secondo la legge del mercato e accelerarono la crisi. 
Secondo la Commissione dell’ONU riunita per la gestio-
ne della crisi finanziaria e monetaria internazionale 
(Commissione Stiglitz), si trattò di decisioni pro-cicli-
che. Molte furono le denunce provenienti dai movimenti 
sociali, dalle ONGs, dalle Chiese e da altre istanze.

Ci sono state anche istituzioni private e informali 
che hanno aiutato il sistema a funzionare secondo le 
logiche del mercato capitalista, come ad esempio il Co-
mitato di Basilea che riunisce le grandi banche (incluse 
le banche centrali), e regola le relazioni tra loro, e le 
Agenzie di Rating, che giocano un ruolo essenziale nella 
valutazione dei rischi dei capitali finanziari. Chiara-
mente, essendo quest’ultime finanziate dalle medesime 
banche e dai medesimi organismi finanziari, non posso-
no evitare il conflitto di interessi.

Ci sono poi anche un gran numero di think tanks 
e di gruppi di confronto. Il Foro Economico Mondiale 
di Davos riunisce di fatto ogni anno i più ricchi del 
mondo, invitando i rappresentanti della BM, del FMI, 
del WTO e altri leaders politici, per discutere gli orien-
tamenti dell’economia. Anche la Commissione Trilaterale 
ha avuto la sua influenza, riunendo i rappresentanti di 
aziende, governi e sindacati. C’è poi il Gruppo di Bilden-
berg che si riunisce ogni anno: fa incontrare i grandi 
capitalisti, uomini politici neoliberali e famiglie reali 
europee, con il fine di elaborare proposte di politica 
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internazionale. Le principali organizzazioni informali, 
costituite però da Stati, sono quelle che vanno sotto il 
nome di G7 (+1), cioè i paesi più ricchi del mondo più 
la Russia, e G20, che include i paesi «emergenti».
Verso alcune nuove istituzioni internazionali

La maggior parte delle proposte esistenti, trala-
sciando i rifacimenti cosmetici proposti per le Isti-
tuzioni esistenti o gli Stati più potenti, sono di tipo 
riformista. Alcune possono arrivare ad essere anche 
molto radicali, come quelle proposte dalla Commissione 
Stiglitz, però nessuna di loro va molto al di là di un 
approccio neo-keynesiano in scala mondiale. Possono 
essere utili pensando ad un processo di transizione, 
però non mettono in questione la logica del sistema 
capitalista.

Una prima proposta è la riforma degli organismi 
esistenti, la BM e il FMI. La Commissione Stiglitz pre-
sentava questa esigenza come urgente per affrontare la 
crisi. Secondo la commissione la BM dovrebbe ridefinire 
i suoi obiettivi in funzione della crescita, della stabilità 
e della riduzione della povertà. Il FMI, per contribuire 
alla stabilità finanziaria globale, dovrebbe amministrare 
un nuovo sistema di riserve mondiali, basato su tutte 
le monete del mondo. Lo strumento dei «diritti speciali 
di emissione», già esistente, andrebbe ampliato. È un 
modo per creare una moneta internazionale che non sia 
il dollaro: potrebbe essere una moneta regionalizzata, 
nell’ambito di istituzioni proprie, come il MERCOSUR 
(Mercato dei Paesi del Sud America) o l’ASEAN (Associa-
zione dei Paesi del Sud Est Asiatico); oppure si potreb-
bero creare monete regionali, come il «sucre» in Ameri-
ca del Sud o come quella che si era proposta nell’Inizia-
tiva di Chien Mai (Thailandia) per la zona ASEAN. Altra 
ancora era emersa nel Gruppo di Shangai che includeva 
Cina e Russia. La Commissione Stiglitz propone anche di 
porre fine al dominio di USA ed Europa nella presidenza 
di questi organismi, garantendo una rappresentatività 
più internazionale e democratica.

Secondo la Commissione Stiglitz si devono creare 
altresì nuove istituzioni. La prima è un Gruppo interna-
zionale Permanente di Esperti, capace di avvisare per 
tempo in caso di pericolo di crisi. Questa è stata l’unica 
proposta accettata dall’ONU. Però si tratterebbe anche 
di creare un organismo capace di agire sull’economia 
mondiale: un Consiglio Mondiale di Coordinamento 
Economico (GCEE è la sua sigla in Inglese) alla pari del 
Consiglio di Sicurezza. Questo organismo potrebbe coor-
dinare tutti gli organismi dell’ONU nel campo economi-
co e imporre misure contro-cicliche in caso di crisi. Una 

Corte Internazionale di Ristrutturazione del Debito degli 
Stati e un Sistema di Fiscalizzazione Mondiale per Obiet-
tivi Mondiali (clima, ecc.) sarebbero complementari, in 
questo orizzonte. Fino a questo punto sono arrivate le 
raccomandazione e i consigli della Commissione.

Dobbiamo però aggiungere altre proposte ed espe-
rienze in campo sociale e politico, che partono dal 
basso, dalla società civile. Importante è il Forum Socia-
le Mondiale nato per ampliare la coscienza sociale mon-
diale e creare reti, così come il coordinamento mon-
diale delle organizzazioni politiche di sinistra (come 
in A.L. il Foro di San Paolo). Alcuni lo considerano una 
Quinta Internazionale con una base democratica.
Altre istituzioni per un mondo post-capitalista

Tuttavia, la molteplice crisi (finanziaria, alimentare, 
energetica, climatica) relazionata alla logica del capi-
talismo, ha bisogno di molto di più delle istituzioni di 
regolamentazione: esige un cambiamento degli orien-
tamenti fondamentali (del paradigma) dello sviluppo 
umano. Questo comporta una ridefinizione del Bene Co-
mune dell’Umanità sulla base di quattro elementi cen-
trali per la vita collettiva del pianeta: 1) una relazione 
di rispetto con la Natura intesa come fonte di vita (la 
Madre Terra), 2) la produzione degli elementi base della 
vita (economia) in funzione del loro valore d’uso, e non 
esclusivamente del loro valore si scambio (come nel ca-
pitalismo), 3) la diffusione generale della democrazia in 
tutte le istituzioni e in tutte le relazioni sociali (anche 
tra uomini e donne), e 4) l’interculturalità.

Nuove istituzioni corrispondenti a questi quattro 
assi fondamentali dovrebbero essere creati in seno 
all’ONU, con potere di attuazione, funzionamento de-
mocratico e partecipazione dal basso. In ogni campo 
dovrebbe essere creato un organismo di coordinamento 
di tutte le iniziative, antiche, rinnovate e nuove. (1) La 
relazione con la natura, includendo il clima, la biodi-
versità, gli oceani, i diritti della natura e degli animali, 
ecc.; l’agricoltura (FAO) e l’estrazione mineraria. (2) 
L’economia mondiale (Banca Internazionale, Fondo di 
Regolamentazione Finanziaria, Organo per la Regola-
mentazione del Commercio, Organizzazione Internazio-
nale del Lavoro, ecc.). (3) L’organizzazione collettiva, 
con i Diritti Umani, le Corti Internazionali, la soluzione 
dei conflitti, l’uguaglianza di genere… e (4) la cultu-
ra, con l’UNESCO (e le sue diverse funzioni, le culture 
originarie, ecc.).

Si tratta di una rifondazione dell’ONU, nello spirito 
di quella che fu la proposta di Padre Miguel D’Escoto, 
che fu presidente dell’Assemblea Generale. q
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Quando un’impresa brasiliana avviò la costruzione 
della centrale idroelettrica di Tucuruí, in Amazzonia, 
alcune organizzazioni in difesa degli indios tentarono 
di impedirlo. Quando non fu più possibile, chiesero con 
forza che l’impresa pagasse un giusto indennizzo agli 
indios kayapó, che avevano perso terre e coltivazioni a 
causa della diga. 

Gli avvocati dell’impresa replicarono: - È inutile 
versare un indennizzo agli indios. Essi non attribuiscono 
valore al denaro. Non appena lo ricevono, lo suddividono 
tra tutti i membri del villaggio, parenti o meno. 

Sentendo questo, un capo indigeno rispose: - È 
esattamente il contrario. Noi diamo talmente valore al 
denaro da renderlo oggetto di ripartizione. Chi non lo 
valorizza siete voi, che non lo usate per la convivenza. 

L’indio voleva spiegare la sua concezione di econo-
mia spirituale, cioè di economia per il buen vivir. Non 
aveva una parola per esprimerlo, ma aveva, sì, un’idea 
chiara della relazione esistente tra un’economia della 
condivisione e il rispetto verso lo spirito di vita che 
ispira tutte le relazioni umane e la comunione degli 
esseri umani con la natura.
1. Un’altra economia è possibile

La relazione che alcuni popoli africani come quel-
lo zulú chiamano ubuntu è l’equilibrio nelle relazioni 
sociali ed economiche di pace. I popoli di tradizione 
ioruba hanno tradotto con Axé l’energia d’amore che at-
traversa le relazioni tra esseri umani e con tutti i beni 
della natura e della vita e pertanto con l’economia. 
Bartolomeu Meliá afferma che, per i Guaraní e per molti 
popoli indigeni dell’Amazzonia, ciò si definirebbe come 
«economia di reciprocità», una forma di comunione che 
si esprime nei culti del cibo, nelle feste e nella riparti-
zione dei prodotti della caccia e dei frutti del lavoro.

Le tradizioni religiose dell’Occidente hanno avuto 
difficoltà a comprendere questa nozione di economia 
spirituale perché, nella loro storia, hanno confuso la 
spiritualità con lo spiritualismo. Solo operando tale 
distinzione si può ristabilire quella connessione tra 
economia e spiritualità che sembrava perduta. Anche 
per le Chiese, anticamente, economia era un termine 
teologico. I Padri della Chiesa greca, come Gregorio Na-
zianzeno e Basilio di Cesarea (IV secolo), lo utilizzano 
per designare «il piano divino di salvezza».

L’obiettivo dell’economia è l’amministrazione della 
casa comune. È l’economia che garantisce la vera koi-
nonía, cioè la partecipazione di tutti/e e il diritto di 
tutti/e ad essere e ad avere in comune. Poiché questa 
comunione è la caratteristica della vita cristiana, è il 
nome proprio della comunità ecclesiale ed è anche il 
nome del suo più importante sacramento, ossia alla 
base della koinonía vi è l’economia. 

Documenti cristiani antichi dicevano: «Se abbiamo 
in comunione i beni celesti (l’eucarestia), come potrem-
mo non avere in comune i beni della terra?». Nel IV 
secolo, Giovanni Crisostomo, vescovo di Costantinopoli, 
insegnava: «Mio e tuo sono solo parole. Non aiutare i 
poveri è rubare. Tutto quello che possediamo non ap-
partiene a noi, ma a tutti».

Come per tutti i campi della vita e dell’attività uma-
na, la spiritualità deve dare un’anima all’economia.

Senza spirito, l’economia si lascia dominare dal mer-
cato come un idolo. E il denaro si trasforma in feticcio. 
Il mercato, che in sé è un’istituzione umana di scambio 
e di relazione tra persone e gruppi, è diventato un 
assoluto, restando slegato da tutto il resto. A tal punto 
che potremmo denunciare con Gesù: «il mercato è stato 
fatto per l’uomo, non la persona per il mercato». Negli 
ultimi decenni del XX secolo, l’economia si è centrata 
più che mai sul denaro e sui titoli di capitale, in forme 
di neoliberismo autoritario.

A partire dal 1989, con la caduta del socialismo 
reale, si è consolidata la tendenza alla centralizzazione 
del capitale e alla concentrazione degli oligopoli nei 
settori più importanti dell’economia. Ciò sta generando 
più povertà, più fame, più disoccupazione e sofferenza 
per più di due terzi degli esseri umani.

Per fortuna, in vari settori alternativi della società 
si è perseguita un’economia «altra», un modo più eti-
co ed umano di amministrare la casa comune che è la 
terra e la vita. Movimenti popolari sviluppano forme 
di economia solidale. Gruppi di spiritualità parlano di 
economia di comunione. Popoli indigeni portano avanti 
un’economia a partire dal buen vivir come obiettivo 
comune: fare in modo che tutti abbiano una vita degna. 
Si tratta di modi diversi e alternativi di organizzare le 
relazioni di mercato. In queste relazioni, tra i vari atto-
ri della transazione, capitale, lavoro, consumo e istitu-
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zioni, la cooperazione prende il posto della competizio-
ne, la cura della vita di tutti viene prima del profitto e 
dell’accumulazione. 
2. Uno sguardo teologico e spirituale

L’economia che trasforma in dogma il mercato come 
principio assoluto ha ricevuto giustificazioni teologiche 
e spirituali. Teologi legati all’Impero sono giunti ad 
utilizzare testi biblici per esaltare l’economia di merca-
to e l’etica della competizione come principi di libertà 
ispirati da Dio. Per fortuna tale modo di interpretare e 
vivere la spiritualità non è accettato dalla maggioranza 
delle tradizioni spirituali, le quali sanno che questo Dio 
della competizione e del profitto è un idolo che uccide 
e divide gli esseri umani.

Frei Carlos Josaphat spiega: «Paolo è vissuto in due 
mondi culturali, quello greco e quello ebraico. Egli ci 
insegna a distinguere le religioni dall’idolatria. L’ido-
latria è una minaccia universale. Come tutto il Nuovo 
Testamento, le epistole paoline stigmatizzano il profitto 
e la corruzione, l’ambizione di possedere e di accumula-
re sempre più, la famosa pleonexia denunciata dall’etica 
greca e dalla spiritualità ebraica. La persona avida di 
guadagno, assetata di ricchezza, costituisce il vero 
idolatra (Ef 5,5). La radice di tutti i mali è la bramosia 
di denaro (1Tm 6,10)».

Allora, l’idolatria è questo sistema iniquo che im-
pedisce la comunione egualitaria delle persone. Le 
antiche tradizioni orientali insegnano il distacco, la 
rinuncia ai beni e la povertà volontaria come forme di 
vita più spirituale e solidale. Per l’Islam, l’elemosina 
come forma di condivisione e garanzia di giustizia è un 
comandamento fondamentale della fede. La tradizione 
giudaico-cristiana insegna che l’economia deve garan-
tire il diritto dei poveri, il salario dei lavoratori e la 
sicurezza comune (Dt 15 e 24). I profeti hanno posto 
l’accento sulla fiducia in Dio e sulla condivisione con i 
fratelli come fondamenti di un’economia di giustizia. 
Nel deserto, il popolo avrebbe dovuto ricevere la manna 
e condividerla senza che avanzasse nulla per il giorno 
successivo (Es 16). La base della vera adorazione di Dio 
è un’economia di giustizia e di condivisione (Is 58). È 
solo a partire da questo tipo di economia eco-sociale 
che Dio accetta le nostre offerte e la nostra adorazione 
(cfr Ger 7). Gesù ha concluso: «Non accumulatevi tesori 
sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove 
ladri scassinano e rubano... Nessuno può servire a due 
padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno 
e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mam-
mona» (Mt 6,19.24). Donando ai discepoli e alle disce-

pole un segno (sacramento), Gesù ha lasciato la cena 
dell’amore, in cui si condivide il pane e il vino. Tale 
gesto di condivisione radicale e di convivialità aperta 
è sacramento dell’economia evangelica da mettere in 
pratica come modello di economia spirituale per tutte 
le persone e i gruppi che perseguono un mondo nuovo e 
diverso, con un’altra economia, di comunione.
3. Per vivere l’altra economia possibile

Per far fronte al modello egemonico di società e di 
relazioni economiche vigenti nel mondo, la prima con-
dizione indispensabile è, senza dubbio, quella di assu-
mere un’etica personale e sociale che pervada tutto il 
nostro essere e tutte le nostre relazioni. Quest’etica di 
giustizia e di solidarietà deve orientare il nostro modo 
di essere e la nostra vita relazionale, tanto sul piano 
interpersonale come su quello sociale. 

Le antiche tradizioni religiose avevano la decima, 
tuttora in vigore in alcune Chiese. È un principio di 
condivisione che possiamo seguire, organizzando la 
nostra economia personale in modo che una quota di 
giustizia e di solidarietà sia destinata ogni mese tanto 
per aiuti personali a persone bisognose quanto per 
progetti con cui ci sentiamo impegnati. 

In vari luoghi del mondo, gruppi e persone hanno 
sviluppato quello che viene definito come bilancio di 
giustizia, una forma di organizzazione dell’economia 
domestica e personale che consente alla fine di ogni 
mese di valutare se il nostro modo di spendere è coe-
rente con ciò in cui crediamo e che ci proponiamo di 
vivere. Quest’etica nuova ci farà discernere l’«anima» 
dei prodotti e delle cose che usiamo e acquistiamo, 
affinché non ci capiti di utilizzare o di comprare pro-
dotti fabbricati da bambini in regime di semischiavitù 
o da industrie o marchi che sfruttano e distruggono la 
natura.

Perché entri in vigore l’altra economia possibile, 
dobbiamo essere attenti a preservare spazi di gratu-
ità nella relazione tra le persone e con la natura. Tali 
spazi gratuiti e reciproci sono espressioni di amore e di 
riverenza nei confronti della vita, quella nostra, quella 
degli altri e quella di tutti gli esseri viventi. L’altra eco-
nomia possibile è un’economia che va al di là delle ope-
razioni commerciali e si concretizza nell’assaporare la 
vita in nuove relazioni di amore e di convivenza. Rubem 
Alves arriva a dire: «L’economia può essere la scienza 
dei mezzi necessari alla realizzazione erotica delle per-
sone (...). Essa può rendere possibili i nostri sogni di 
piacere umano e artistico. In questo senso, l’economia 
è l’arte divina di ricreare la vita e l’universo». q
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«La mia libertà finisce dove inizia la tua», ci 
annuncia, minaccioso e violento, il capitalismo. 
«Nessuno sarà pienamente libero fino a quando non 
saremo tutti liberi», così recita la massima anarchica 
e femminista. Quest’ultima costituisce il quadro pro-
prio della nuova economia e della nozione di sanità 
che le è propria: “Nessuno sarà pienamente sano fino 
a quando non saremo tutti sani”. Ha senso parlare di 
sanità pubblica in una forma alternativa, solamente 
superando la dicotomia che separa l’«io» dal «noi», e 
che ritiene l’«io» felice in una chimerica auto realizza-
zione solitaria.

A mio parere le quattro caratteristiche principali 
di quest’altra “sanità pubblica” sono: l’indipendenza 
dagli interessi commerciali, la demedicalizzazione, 
la pluralità delle opzioni terapeutiche all’interno del 
massimo rigore scientifico, e il modello dialogico di 
cura integrale al paziente.

	
1. Indipendenza dagli interessi commerciali (senza 
esagerare)

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), 
l’agenzia che si occupa di sanità a livello planeta-
rio, fu istituita dopo la Seconda Guerra mondiale in 
base alla libera adesione dei paesi membri, i quali 
si impegnarono a dotarla di fondi sufficienti per un 
esercizio adeguato e indipendente delle sue funzioni. 
Negli ultimi anni, man mano che è avanzata la crisi 
neoliberale e i bilanci nazionali si sono considerevol-
mente ridotti a confronto dei profitti netti di alcune 
mega-multinazionali, il capitale privato ha offerto 
donazioni così generose all’OMS che ad oggi questa 
importante organizzazione è finanziata per più del 
50% da capitale privato. Una delle imprese che ha più 
peso sul suo finanziamento è la Microsoft, attraverso 
la Fondazione Bill e Melinda Gates. L’Agenzia Europea 
per i Medicinali (EMEA), organismo che ha il compito 
di approvare la commercializzazione dei medicinali 
nell’Unione Europea e di vigilare sulla comparsa di ef-
fetti secondari inaspettati dopo la commercializzazio-
ne (farmaco-vigilanza), è finanziata per più del 75% 

dalla stessa industria farmaceutica che trae beneficio 
dalla commercializzazione rapida dei nuovi farmaci e 
dal ritiro lento dai mercati, quando viene evidenzia-
ta l’esistenza di effetti secondari pericolosi. L’EMEA 
ha l’obbligo di tenere una base di dati, di pubblico 
accesso, sugli effetti secondari dei farmaci messi in 
commercio in Europa; nella pratica risulta però impos-
sibile ottenere informazioni utili a riguardo. I gruppi 
di esperti che fungono da consulenti dell’OMS, nella 
maggioranza dei casi sono formati e finanziati dalle 
compagnie farmaceutiche. Le facoltà di medicina, le 
riviste mediche specializzate, i congressi scientifici e 
la ricerca di base e clinica dipendono attualmente in 
forma crescente da queste compagnie e dai loro inte-
ressi economici privati.

L’alternativa è di fissare una linea di demarcazio-
ne radicale tra sanità e mercato: la sanità non è una 
merce, non si compra né si vende, è un diritto della 
persona che coinvolge l’insieme della società.

Tuttavia non spetta allo Stato, né alla società nel 
suo insieme, imporre uno stile di vita sano, per quan-
to ragionevole esso possa apparire. Viaggiare senza 
cintura di sicurezza o senza casco, avere rapporti 
sessuali promiscui e fare uso di alcool, tabacco o altre 
droghe non dovrebbe essere un delitto nella nuova 
economia. Perché dovremmo essere d’accordo nel 
finanziare stili di vita pericolosi per la salute? Perché 
è economicamente percorribile se si eliminano gli 
interessi speculativi che derivano dalla mercificazione 
della sanità, e perché costituisce il quadro di libertà 
per un’antropologia della fiducia, che non afferma che 
l’essere umano debba prima di tutto essere controlla-
to, bensì potenziato e incoraggiato. Sono le imprese 
che devono essere controllate, non le persone.

2. Demedicalizzazione
In epoca moderna, man mano che la medicina ha 

fatto passi in avanti, le malattie sono diminuite. Ai 
giorni nostri, con l’avanzare e il proliferare dei pro-
gressi della medicina, le malattie aumentano, tanto 
che oggi «la normalità» è avere una scheda diagno-

La sanità pubblica nell’altra economia
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stica perfino in età infantile e prendere farmaci, o 
fare check-up periodici o porsi limiti nello stile di 
vita, in funzione di questa. Il 45% degli adolescenti 
negli Stati Uniti ha preso per un certo periodo farmaci 
psicoattivi per la depressione. Il 10% dei bambini in 
età scolare in Olanda prende medicinali psicoattivi per 
l’iperattività e per la carenza di attenzione.

Problemi sociali come l’ingiustizia economica ven-
gono etichettati come medici (depressione o ansia) 
e in questo modo vengono depoliticizzati, individua-
lizzati e farmacolizzati. La demedicalizzazione passa 
attraverso lo smantellamento della relazione salute-
mercato, però passa anche attraverso la “demedica-
mentalizzazione”, cioè, attraverso un cambiamento 
nel nostro modo di pensare al senso della vita: vivere 
di più non può costituire un obiettivo in sé stesso, 
dipende dal perché, per quale fine viviamo. Che luogo 
occupano i profeti nella definizione di salute dell’OMS: 
«la salute è uno stato di completo benessere fisico, 
psichico e sociale»? In che senso possiamo affermare 
che i profeti hanno «completo benessere sociale»? 
Attenzione al pericolo di etichettare come insana 
l’insoddisfazione sociale! Gesù di Nazaret, secondo 
questa definizione dell’OMS, sarebbe stato un infermo, 
e tali dovrebbero essere tutte le persone critiche che 
mostrano «dissonanza cognitiva» rispetto al pensiero 
dominante.

3. Pluralità di opzioni terapeutiche all’interno del 
massimo rigore scientifico

Lo svincolare la sanità pubblica dall’interesse pri-
vato farà emergere, in modo naturale, una pluralità di 
alternative terapeutiche molto più ampia di quella che 
esiste attualmente. Trattamenti di agopuntura, terapia 
neurale, omotossicologia, omeopatia, naturopatia… e 
molti altri ancora, dovrebbero essere studiati con più 
interesse e dovrebbero essere integrati pienamente 
nel sistema pubblico, date le loro potenzialità nel ri-
solvere o nel migliorare i problemi legati alla salute e 
nel migliorare la qualità della vita dei pazienti. Oggi-
giorno queste terapie sono riservate a persone ricche, 
con un alto potere d’acquisto. Deve essere evitato a 
tutti i costi il falso dibattito attorno alla «medicina 
convenzionale» (farmacoligizzata e diretta dagli inte-
ressi economici) e alla «medicina alternativa», come 
se quella «convenzionale» fosse l’unica scientifica e 
quelle chiamate «alternative» si basassero su tradizio-

ni superate che non reggerebbero un’indagine rigoro-
sa. Questo non è certo. Il movimento della medicina 
basato sull’evidenza (MBE) ha dimostrato che il 70% 
dei trattamenti offerti dalla medicina convenzionale 
non possiede una base scientifica sufficiente ad av-
valorarlo e si realizzano un po’ per routine, un po’ per 
interessi commerciali associati. La scienza e il metodo 
scientifico devono continuare ad essere settori costi-
tutivi ed essenziali per la medicina. Però altro è par-
lare dell’arte della pratica medica e di questo parlerò 
nell’ultimo paragrafo.

4. Modello dialogico di cura completa del paziente
Il rispetto che è dovuto ad ogni persona, per il 

solo fatto di essere tale, deve essere ancora più gran-
de per la persona malata, perché è più vulnerabile. 
Organizzare le prestazioni sanitarie in modo che la 
priorità sia la cura personalizzata non è un’utopia, ed 
è la base per la soddisfazione sia dell’operatore sani-
tario che del paziente. L’esperienza di infermità e di 
dipendenza può essere vissuta come un arricchimento 
personale e comunitario. Sulla porta d’ingresso dell’in-
fermeria del monastero di Bose, in Italia, è raffigurato 
un dipinto che mostra un giovane monaco che porta 
sulle spalle un monaco anziano. La leggenda che 
accompagna questo dipinto recita così: «Chi porta 
chi?». I dibattiti attuali sulla sanità pubblica scartano 
la possibilità che le persone malate o anziane non 
autonome siano una fonte di ricchezza per la società, 
perché danno valore solo alla ricchezza monetaria. Nei 
monasteri ed in molti altri luoghi non ancora merci-
ficati, l’esperienza di malattia e di dipendenza può 
essere ancora vissuta come un’opportunità di crescita, 
non solo per la persona malata ma anzi, soprattutto, 
per coloro i quali l’accompagnano. Lo sguardo che 
abbiamo verso la persona anziana e malata, com’è? 
Che messaggio le trasmettiamo? Nella nuova econo-
mia, la persona malata o dipendente non può essere 
considerata né solamente né principalmente come un 
peso, poiché in essa si rivela in maniera privilegiata 
la profondità della dignità della persona, in una di-
mensione antropologica aperta al trascendente che, 
indipendentemente dalla produttività e dai criteri uti-
litaristici, conferisce all’essere umano la sua dignità. 
Con le parole della sorella M. Nativitat, che morì nel 
mio monastero all’età di cento anni: «Questo corpo 
non serve a nulla, però è il mio e lo amo». q
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I «colori» dell’altra economia
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Economia verde, sì, però anche rossa, bianca, giaLla e blu

Dalla pubblicazione del libro I limiti della crescita, 
elaborato su richiesta del Club di Roma all’inizio de-
gli anni ‘70, il mondo iniziò a preoccuparsi perché si 
percepiva che la crescita economica stava provocando 
impatti negativi e non avrebbe potuto continuare 
all’infinito. Da quel momento il tema diventò di do-
minio pubblico, grazie anche a centinaia di studi che 
culminarono nei rapporti della Conferenza sul Clima 
dell’ONU, col conferimento ai loro autori del Premio 
Nobel per la Pace del 2007, così come al lavoro di 
divulgazione di Al Gore che in quell’anno ricevette lo 
stesso premio. Le evidenti manifestazioni dei cambia-
menti climatici rafforzarono la percezione di una crisi 
in atto. Tutto questo ha fatto sì, nonostante alcuni 
scettici, che il mondo si sia messo alla ricerca di alter-
native tecniche capaci di generare un’economia verde.

Malthus aveva proposto questa idea 200 anni 
prima. La grande differenza tra il malthusianesimo 
dell’inizio del secolo XIX e quello della fine del secolo 
XX è che, nel primo caso, il limite della crescita era 
visto nel modello della tecnologia limitata dell’epoca; 
ora i limiti mostrano esattamente il contrario: è l’im-
menso potere della tecnologia che minaccia l’equilibrio 
e, inoltre, le proiezioni sul futuro ora le possiamo fare 
con sofisticate risorse per l’accumulo e il trattamento 
di dati grazie al progresso dei computer. Però, alla 
fine, in pochi decenni, con gli effetti del riscaldamen-
to globale, il neomalthusianesimo ha visto materializ-
zarsi nella realtà le sue previsioni. Inoltre ha contri-
buito alla consapevolezza circa i Limiti della crescita, 
la percezione della Terra come Sistema chiuso, visto 
grazie alle foto del Pianeta scattate dallo spazio.

Con l’aggravarsi della crisi ambientale, l’economia 
verde ha guadagnato credibilità nonostante non fosse 
ancora presa in considerazione dagli economisti tradi-
zionali per il fatto che, cercando alternative sostenibili 
per il processo produttivo, non rispettava i fondamenti 
della teoria dominante dell’ottimismo verso le leggi 
del mercato che agiscono a breve termine. L’utilizzo di 
differenti prezzi da parte del mercato a breve termine 
per indicare la scarsità futura dell’offerta di risorse, 
con la finalità di limitare l’uso di certe risorse natura-

li, ancora dà fastidio agli economisti. Keynes diceva 
che a lungo termine, tutti saremo morti; per questo il 
futuro lontano non interessava. Però ai suoi tempi il 
problema ambientale non esisteva e l’economia non 
aveva potere per influire su processi a lungo termine. 
Da qui in avanti la sostenibilità ambientale è una 
condizione che deve necessariamente essere conside-
rata da qualsiasi economia solida. La crisi ecologica si 
è aggravata in tal modo e tanto rapidamente che un 
semplice cambio dei prezzi allo scopo di giustificare 
la preferenza per le risorse rinnovabili già non è più 
sufficiente per affrontare i problemi.

L’economia del secolo XXI non può continuare, 
come quella del XX secolo, ad essere legata all’idea 
che la struttura dei prezzi fluttuanti sia capace di 
orientare il futuro. Sappiamo che devono essere prese 
in considerazione le cosidette esternalizzazioni, cioè 
gli impatti esterni e immediati dell’economia. Tenen-
do presente queste pianificazioni, prima di essere 
accettata, l’economia verde sta già nascendo vecchia: 
perché non è sufficiente l’equilibrio ecologico. La 
sostituzione di combustibili fossili con quelli rinnova-
bili può produrre un effetto boomerang: l’adattamento 
alla crisi. E non è sufficiente l’economia verde per ogni 
automobile, se a livello macro il numero di automobili 
aumenta facendo sì che le foreste lascino il posto a 
piantagioni di canna da zucchero per alimentare il 
parco macchine.

Allo stesso tempo non basta che l’economia so-
stituisca il combustibile fossile con il rinnovabile se 
il profilo della domanda continua a concentrarsi sulla 
minoranza di reddito superiore. Un’economia che rende 
dinamica la crescita producendo beni cari per la mi-
noranza, concentrando il reddito… può essere verde 
però non è quella di cui abbiamo bisogno. Non vale 
la pena che l’economia verde salvi il Pianeta, se lo 
salva solo per pochi. Abbiamo bisogno di un’economia 
che si prenda cura delle necessità sociali, come lo 
sradicamento della povertà, la diminuzione della disu-
guaglianza e la diffusione dell’impiego. Un’economia 
con valori etici, capace di capire che la disuguaglianza 
in educazione e salute, è immorale. Ossia un’econo-
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mia rossa. L’economia del futuro deve essere verde - 
nell’uso delle risorse naturali - e rossa nei benefici dei 
suoi prodotti.

L’economia ha bisogno di definire il concetto di 
ricchezza. Per essere intelligente e impegnata con 
valori umanisti, oltre ad essere verde e rossa, deve 
essere bianca, cioè impegnata nell’ampliamento del 
benessere e non della distruzione. Benché per la difesa 
possa essere importante, la produzione di armi non 
deve essere considerato un risultato positivo per l’eco-
nomia. Il valore del PIL deve detrarre la produzione di 
beni di distruzione e i servizi per la sicurezza. Non ha 
senso un’economia misurata su un PIL che aumenta 
ogni volta che si produce un caccia supersonico, una 
bomba atomica, una pistola; o che aumenta il reddito 
pro capite ogni volta che le armi sono usate e diminu-
isce il numero di persone.

L’economia deve essere anche gialla e mantenere 
come simbolo i prodotti della scienza e dell’alta tecno-
logia. La competitività mediante la riduzione dei costi 
- in generale per la disoccupazione - non può essere 
un indicatore per l’economia del futuro. La competiti-
vità si deve radicare nella capacità di inventare nuovi 
prodotti capaci a loro volta di elevare il benessere 
delle persone. Per questo deve basarsi sui cervelli e 
non più su mani e braccia.

Infine l’economia deve essere blu, e considerare 
il benessere più importante della produzione. L’abo-
lizione dell’analfabetismo non può essere misurato 
solo con l’aumento di reddito dell’alfabetizzato. Il PIL 
basato su automobili che intasano il traffico, benchè 
elettriche, o che volano in viadotti costruiti al posto 
di scuole, ospedali, sistemi idrici e fognari, non può 
essere considerato come indicatore dell’economia del 
futuro. Più importante è un’economia che liberi tempo 
per i lavoratori e aumenti i beni pubblici e i beni im-
materiali della cultura. L’economia blu deve cercare di 
eliminare le difficoltà che ostacolano la ricerca della 
felicità. Allo stesso tempo può optare per una decre-
scita del PIL quale via per l’aumento del benessere.

L’economia verde comincia a essere accettata, ma 
non ci troviamo certo di fronte alla migliore metafora. 
Per lo meno cinque colori sono necessari per definire 
l’economia del futuro: il rosso della giustizia sociale; 
il bianco dell’economia produttiva per la pace; il gial-
lo della creazione di beni di alta tecnologia; e il blu 
dell’economia impegnata più per il benessere che per 
la produzione e il denaro. q q

Esperienze per l’altra economia

«Comunità di transizione»

Comunità di transizione, Rete di transizione o 
Movimento di transizione è un movimento nato in 
Irlanda, in seguito esteso a vari altri paesi di tutto il 
mondo, che sta continuando a crescere. Il suo obiet-
tivo è dotare le comunità di capacità di controllo per 
sopportare la doppia sfida del cambiamento climatico 
e del picco di produzione del petrolio. Nel 2008 erano 
già un centinaio i paesi e le città riconosciute uffi-
cialmente come «comunità di transizione» nel Regno 
Unito, Irlanda, Canada, Australia, Nuova Zelanda, USA, 
Italia e Cile.

Il loro obiettivo principale è propagare un modo di 
vivere sostenibile. Le comunità vengono animate affin-
ché ricerchino metodi per ridurre l’uso dell’energia, per 
consumare alimenti prodotti nel territorio vicino, non 
trasportati dall’altro capo del mondo. Vengono creati 
orti comunitari, imprese di scambio dei residui, di ripa-
razione e riciclaggio di oggetti, e molte altre iniziative. 
I metodi variano: per esempio Totnes, una città inglese 
famosa per il movimento di transizione , ha introdotto 
una sua propria moneta, coniabile localmente.

L’idea centrale del movimento è che una vita senza 
petrolio potrebbe essere molto più gradevole e soddi-
sfacente di quella attuale. La fine del petrolio a buon 
mercato rappresenta più un’opportunità che una mi-
naccia, e un futuro con basse emissioni di carbonio ci 
renderà più prosperi e resistenti; un ben vivere, miglio-
re dell’attuale cultura del consumo alienante, basato 
sull’avidità, la guerra e il mito della crescita perpetua.

Un aspetto essenziale è che la transizione esteriore 
dev’essere accompagnata da quella interiore. Dobbiamo 
ricostruire le nostre relazioni con noi stessi e con il 
mondo naturale, cosa che richiede che ci concentriamo 
nel cuore e nell’anima di questa transizione. A partire 
dal 2009, molti includono nel movimento di transizio-
ne l’argomento del collasso finanziario mondiale e la 
crisi alimentare mondiale come ulteriori aspetti che si 
uniscono al tema del picco di produzione del petrolio e 
dei cambiamenti climatici.

Cerca informazioni sulla rete, condividile con la tua 
comunità o con i tuoi amici più impegnati, e domandati 
cosa puoi fare insieme agli altri. Su google: Comunità 
di transizione, Movimento di transizione, transitionus.
org…
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CapitalisMo e politica Alimentare

João Pedro Stédile
Brasiliano, cittadino del mondo e membro della Via Campesina e del MST, San Paolo, SP, Brasile

Una politica alimentare per un’altra economia

Siamo arrivati a sette miliardi di esseri umani 
sul nostro pianeta. Più della metà vive ammassata 
in grandi città, lontano dai propri luoghi di origine. 
E per la prima volta nella storia registriamo la triste 
statistica di un miliardo di persone che soffre la 
fame, tutti i giorni. Vale a dire che il 14% di tutti 
gli esseri umani non ha diritto a sopravvivere... E, tra 
questi, migliaia di bambini e le loro madri muoiono 
tutti i giorni! 

Alla popolazione che riesce ad alimentarsi è stato 
imposto un modello alimentare. Quattrocento anni fa, 
prima dell’avvento del capitalismo, gli esseri umani si 
alimentavano con oltre 500 specie diverse di vegetali. 
Cent’anni fa, con l’egemonia della rivoluzione indu-
striale, le specie di alimenti, passando attraverso pro-
cessi industriali, si sono ridotte a 100. E da trent’an-
ni, in seguito all’egemonia del capitalismo finanziario 
in tutto il mondo, la base di tutta l’alimentazione 
dell’umanità è costituita per l’80% da soia, mais, 
riso, fagioli, orzo e manioca. Il mondo è diventato un 
grande supermercato, unico. Le persone, indipenden-
temente dal luogo in cui abitano, si alimentano con 
la stessa dieta di base, fornita dalle stesse imprese, 
come se fossimo un grande porcile passivo e dominato 
in attesa della stessa razione quotidiana. 

Una tragedia, nascosta tutti i giorni dai mezzi di 
comunicazione a servizio della classe dominante, che 
si rimpinza al banchetto di interessi, profitti, conti 
bancari, champagne, aragosta. Sempre più obesi e 
disumanizzati! Saturi di ingiustizie e iniquità.

Perché siamo giunti a questa situazione? 
Perché il capitalismo, come modo di organizzare 

la produzione, la distribuzione dei beni e la vita delle 
persone sulla base del profitto e dello sfruttamento, 
ha assunto il controllo di tutto il pianeta. E gli ali-
menti sono stati ridotti alla mera condizione di merci. 
Chi ha denaro può comprare l’energia per continuare 
a vivere... Chi non ha denaro non può sopravvivere. E 
per aver denaro è necessario vendere la propria forza 
lavoro, se c’è chi la compra! 

Perché, circa 100 imprese agro-alimentari tran-
snazionali (come Cargill, Monsanto, Dreyfuss, ADM, 
Syngenta, Bungue, ecc.) controllano la maggior parte 
della produzione mondiale di fertilizzanti e pesticidi, 
le agroindustrie e il mercato di questi alimenti. 

Perché ora gli alimenti sono venduti ed esposti 
alla speculazione nelle Borse internazionali, come 
fossero una qualunque materia prima, come il ferro, il 
petrolio, ecc., e grandi investitori finanziari diventano 
proprietari di milioni di tonnellate di alimenti, su cui 
speculano aumentando di proposito il prezzo allo sco-
po di accrescere i loro profitti. Milioni di tonnellate 
di soia, mais, grano, riso, persino dei raccolti futuri, 
fino al 2018, sono state già vendute. Questi milioni 
di tonnellate di cereali, che non esistono ancora, già 
hanno un proprietario! 

I prezzi degli alimenti non seguono più le regole 
del costo di produzione, a cui si aggiungono i mezzi 
di produzione e la forza lavoro. Ora sono determinati 
dal controllo oligopolista che le imprese esercitano 
sul mercato, imponendo uno stesso prezzo per il pro-
dotto, in tutto il mondo, e in dollari. E chi presenta 
un costo superiore a questo è destinato al fallimento, 
non riuscendo a rientrare delle spese. 

Perché in questa fase di controllo del capitale 
finanziario, fittizio, sui beni, capitale che circola nel 
mondo in proporzioni 5 volte superiori del suo equiva-
lente in produzione (255 trilioni di dollari in moneta, 
contro gli appena 55 trilioni di dollari in beni annua-
li), anche i beni della natura, come la terra, l’acqua, 
l’energia, i minerali, sono stati trasformati in pure 
merci sotto il suo controllo. È da qui che si è prodotta 
un’enorme concentrazione della proprietà della terra, 
dei beni della natura e degli alimenti. 
E qual è la soluzione?

In primo luogo, dobbiamo ristabilire in tutto il 
mondo il principio che il cibo non può essere una 
merce. Gli alimenti sono l’energia della natura (sole 
più terra, più acqua, più vento) che muove gli esseri 
umani, prodotti in armonia e in collaborazione con gli 
altri esseri viventi che costituiscono l’immensa biodi-
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versità del pianeta. Tutti dipendiamo da tutti, in que-
sta sinergia collettiva di sopravvivenza e riproduzione. 
Il cibo è un diritto di sopravvivenza. E, pertanto, ogni 
essere umano deve avere accesso a questa energia per 
riprodursi in quanto essere umano, in maniera eguali-
taria e senza alcun condizionamento. 

I governi hanno adottato il concetto di sicurezza 
alimentare, per spiegare tale diritto e la necessità 
di garantire il cibo ai cittadini. È un piccolo passo in 
avanti rispetto alla subordinazione totale al mercato. 
Ma noi dei movimenti sociali diciamo che questo con-
cetto è insufficiente, perché non risolve il problema 
né della produzione degli alimenti né della distribu-
zione e ancor meno del diritto. Perché non basta che 
i governi comprino cibo o che distribuiscano denaro 
in “borse-famiglia” perché le persone acquistino gli 
alimenti. Questi continuano ad essere trattati come 
merci e a garantire alti profitti alle imprese che rifor-
niscono i governi. E le persone restano dipendenti, 
subalterne prima al mercato e poi ai governi.

Noi sosteniamo il concetto di SOVRANITÀ ALI-
MENTARE, che stabilisce, in ogni territorio, che sia 
una città, un villaggio, una tribù, un insediamento, 
un municipio, una regione e persino un Paese, il di-
ritto e il dovere di ogni popolo di produrre i propri 
alimenti. È stata questa pratica a garantire la soprav-
vivenza dell’umanità, anche in condizioni più difficili. 
Ed è dimostrato biologicamente che in ciascuna parte 
del nostro pianeta è possibile produrre l’energia - il 
cibo - per la riproduzione umana, a partire dalle con-
dizioni locali. 

La questione fondamentale è come garantire la 
sovranità alimentare dei popoli. E per questo dob-
biamo sostenere in primo luogo la necessità che tutti 
coloro che coltivano la terra e producono gli alimenti, 
gli agricoltori, i contadini, abbiano accesso alla terra 
e all’acqua. Come un diritto degli esseri umani. Da cui 
deriva la necessità di una politica di distribuzione dei 
beni della natura (terra, acqua, energia..) tra tutti, 
che è quella che chiamiamo riforma agraria.

• Dobbiamo garantire la sovranità nazionale e po-
polare sui principali beni della natura. Non possiamo 
sottometterli alle regole della proprietà privata e del 
profitto. I beni della natura non sono frutto del lavo-
ro umano! Pertanto, lo Stato, in nome della società, 
deve piegarli a una funzione sociale, collettiva, sotto 
il controllo della società. 

• Necessitiamo di politiche pubbliche governative 
che stimolino il ricorso a tecniche agricole di produ-
zione di alimenti che non abbiano effetti devastanti 
sulla natura, che non ricorrano a pesticidi e che 
conservino l’equilibrio con la natura e la biodiversità, 
assicurando abbondanza per tutti. Sono queste prati-
che che definiamo agro-ecologia.

• Bisogna assicurare a tutti gli agricoltori l’acces-
so alle sementi, alle differenti specie animali e ai loro 
miglioramenti genetici operati dall’umanità nel corso 
della storia. Non può esistere la proprietà privata 
delle sementi e degli esseri viventi, come impone l’at-
tuale fase del capitalismo, con i brevetti, i transgenici 
e le mutazioni genetiche. Le sementi costituiscono un 
patrimonio dell’umanità!

• Occorre far sì che in ogni luogo e regione si 
producano gli alimenti necessari forniti dalla biodiver-
sità locale, per mantenere così le abitudini alimentari 
e la cultura locale, anche come questione di salute 
pubblica. Perché gli scienziati, i medici e i biologi ci 
insegnano che l’alimentazione di tutti gli esseri viven-
ti, per una loro sana riproduzione, richiede un’armonia 
con l’habitat e con l’energia locale.

• È necessario che i governi garantiscano l’acqui-
sto di tutti gli alimenti eccedenti prodotti dai conta-
dini, utilizzando il potere dello Stato per assicurare 
a questi un reddito dignitoso e a tutti i cittadini 
un’adeguata distribuzione alimentare. 

• Dobbiamo impedire che le imprese transnaziona-
li continuino a controllare ogni parte del processo di 
produzione e distribuzione degli alimenti.

• Occorre sviluppare la lavorazione degli alimenti 
(che è quella che si definisce agroindustria) in for-
ma cooperativa sotto il controllo dei contadini e dei 
lavoratori. 

• Abbiamo bisogno di adottare pratiche di com-
mercio internazionale tra i popoli sulla base della 
solidarietà, della complementarità e dello scambio e 
non più dell’oligopolio delle imprese e del dominio del 
dollaro americano.

Lo Stato deve sviluppare politiche pubbliche nel 
rispetto del principio che il cibo non è una merce, ma 
un diritto di tutti i cittadini. E le persone vivranno in 
società democratiche, tali da assicurare loro i diritti di 
base, solo se avranno accesso all’alimento e all’ener-
gia necessari. 

Il cibo non è una merce, è un diritto! q
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Iniziamo a cambiare le nostre abitudini di consumatori

Luis Razeto M.
Santiago del Cile

Verso l’altra economia

Per la creazione dell’altra economia il punto di par-
tenza è la trasformazione dei consumi. Il motivo di ciò 
è chiaro: se si presuppone che il fine della nuova eco-
nomia è l’essere umano, la sua realizzazione e felicità, 
occorre cominciare verificando se il consumo dei beni 
e servizi che l’economia produce sta servendo questo 
obiettivo, che essenzialmente comporta la soddisfazio-
ne delle vere necessità delle persone.

All’economia capitalista non interessa che le per-
sone siano felici né che si realizzino in forme comu-
nitarie. Interessa soltanto che gli individui stiano nel 
mercato e acquistino il più possibile, il che sottintende 
sia meglio che le persone restino insoddisfatte, se ciò 
le muove a comperare sempre più cose e servizi.

Il consumo com’è attualmente porta le persone a 
vivere le loro necessità in modo tale da indurle alla 
passività, alla dipendenza e alla competizione. Radical-
mente diverso sarà il consumo che ci cambi in persone 
creative, autonome e solidali; tuttavia questo nuovo 
modo di consumare comporta l’intendere in altro modo 
le necessità umane.

Occorre smettere di pensare le necessità come 
mancanze, come vuoti che devono riempirsi con beni e 
servizi, supposizione secondo la quale vi sarebbe una 
specie di corrispondenza biunivoca fra le necessità e i 
prodotti e servizi. A ogni necessità corrisponderebbe 
un prodotto e a ogni prodotto una necessità. Ma in 
questo modo le necessità non si sperimentano come 
necessità del proprio essere, bensì come necessità di 
comperare e avere cose e servizi.

Inoltre si suppone che le necessità siano ricorrenti, 
vale a dire che si soddisfino ogni volta che i vuoti si 
riempiono con determinati prodotti, tuttavia in poco 
tempo passerebbero a presentarsi come insoddisfatte 
e pertanto richiederebbero continuamente altri beni 
e servizi che le soddisfacessero per un certo tempo, 
perché il più presto possibile tornino a presentarsi i 
vuoti e le mancanze. Ma gli esseri umani sono proprio 
così? Siamo queste cose con molte carenze, con tanti 
compartimenti vuoti, che si riempiono e svuotano, che 
si moltiplicano e crescono e che richiedono sempre più 
beni e servizi con cui colmarsi? O piuttosto è così che 

ci vuole il mercato capitalista?
Attualmente le necessità e i consumi stanno cre-

scendo enormemente, sia per la logica del mercato 
capitalista sia per quella dello Stato benefattore, co-
sicché l’economia subisce forti pressioni perché cresca, 
moltiplichi la sua offerta di beni e servizi, per sod-
disfare tanto le richieste collettive rivolte allo Stato, 
quanto le domande individuali che si esprimono nel 
mercato. Da entrambe le prospettive, secondo entram-
be le logiche stiamo vivendo un innalzamento della 
soglia delle quantità di prodotti che si domandano e 
del livello di accesso a ciò cui si aspira.

Il consumatore moderno sembra essere insaziabile 
ed è terribilmente pieno di pretese ed esigenze, poi-
ché ritiene di aver diritto a che lo Stato lo fornisca di 
tutto ciò che gli abbisogna per raggiungere il livello 
sociale medio, e per di più che il mercato gli metta a 
disposizione tutto ciò che desidera e possa pagare. Se 
poi non può pagarlo, reputa di aver diritto al credito 
necessario per comprarlo.

Questa vera e propria esplosione dei bisogni e delle 
richieste verso il mercato e lo Stato genera un’enorme 
pressione sul sistema produttivo. Una pressione per la 
crescita, vale a dire per l’aumento accelerato del pro-
cesso di produzione di beni e servizi di pari passo con 
la rapida espansione dei bisogni.

Vi è tuttavia da chiedersi se sia possibile questa 
crescita indefinita. Vi saranno risorse e capacità suf-
ficienti per sostenere questa crescita permanente? E 
se si continuerà per questa via, saranno reversibili le 
conseguenze che stanno verificandosi sull’ambiente 
naturale e sull’ecologia? Sarà possibile superare i 
gravissimi impatti che questo esasperato consumismo 
determina sulla convivenza collettiva, la governabilità, 
l’etica sociale e i valori culturali e spirituali?

E ancor più, non è forse perché si sta arrivando ai 
limiti tollerabili di questa crescita del consumo che 
oggi si palesa in modo evidente la crisi sistemica della 
civiltà moderna e si prospetta l’urgente necessità di 
costruire una diversa civiltà ed economia?

Approfondendo maggiormente la questione, sarà 
vero che con l’accesso a più prodotti e servizi ottenia-
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mo una soddisfazione migliore dei bisogni umani, che 
rendiamo noi stessi più felici, che ci realizziamo meglio 
come persone?

Il consumatore moderno non è un consumatore 
creativo, autonomo e solidale. Al contrario, il suo è un 
consumo d’imitazione, di dipendenza e competizione. 
Si tratta di un consumo che rende le persone piccine 
e che in definitiva genera insoddisfazione e infelicità, 
cosa che sembra essere la condizione abituale, la più 
diffusa, nella quale si trovano molte persone nella fase 
terminale della moderna crisi di civiltà.

Dovremo liberarci da questo consumo imitativo, 
dipendente, compulsivo e competitivo per accedere a 
un consumo autonomo, creativo e solidale come quello 
che corrisponde a una civiltà nuova e superiore. E que-
sto cambiamento non lo faranno né il mercato né lo 
Stato; è assurdo chiederlo al mercato ed esigerlo dallo 
Stato, che sono gli stimolatori del consumo dipendente 
e passivo.

Il cambiamento nel modo di consumare è possibile 
soltanto se lo mettiamo in atto noi stessi, trasforman-
doci uno per uno, e provocando nel nostro ambiente 
una modificazione culturale che estenda un nuovo 
modo di vivere i bisogni e di consumare ciò che con-
viene alla nostra personale realizzazione e al nostro 
sviluppo sociale.

Il consumatore creativo, autonomo e solidale 
identifica i suoi obiettivi cercando la sua realizzazione 
come persona umana integrale, la soddisfazione delle 
sue autentiche necessità, che non sono quelle indicate 
dal mercato e dallo Stato, né tantomeno i nostri istinti 
irrazionali, ma invece quelle che scopriamo mediante la 
consapevolezza della nostra natura umana, di ciò che 
siamo e siamo orientati a essere. È colui che sa di es-
sere inserito in una comunità di uguali, che vive in un 
ambiente naturale insieme a molti altri esseri e specie 
viventi, verso i quali ha responsabilità sostanziali.

Quando viviamo le necessità in modo veramente 
umano le esperimentiamo anche sul piano della con-
sapevolezza. Anche quelle fisiche, come il bisogno di 
alimentarci e di ripararci, sono vissute soggettivamen-
te. Le necessità non si soddisfano soltanto mediante la 
cosa o l’azione esterna che si possiede o alla quale si 
accede, ma attraverso l’azione del soggetto che fa uso 
della cosa o del servizio esterno.

La soddisfazione migliore dei bisogni, avere ac-
cesso a una qualità di  vita migliore e la realizzazione 
individuale o di gruppo, non comportano l’incremento 

degli acquisti e del consumo e neppure richiedono 
necessariamente una produzione più grande. Per contro 
un “consumo buono” comporta una radicale trasforma-
zione della produzione.

Se si produce per la soddisfazione dei bisogni e 
per lo sviluppo delle persone, gran parte della produ-
zione attuale, e in particolare molti beni e servizi che 
soddisfano il consumismo e il consumo compulsivo, 
imitativo e competitivo, cesseranno di essere neces-
sari e utili. Una nuova struttura produttiva si andrà 
costituendo nella misura in cui più persone o gruppi 
adotteranno i criteri propri a un “consumo buono”. In 
questo senso possiamo prevedere che si diffonderanno 
sia l’agricoltura che la produzione di beni e servizi es-
senziali, unitamente alla cultura e all’educazione, alle 
comunicazioni e ai servizi a chilometro zero. Potranno 
diminuire l’industria mineraria, quella pesante, i tra-
sporti, l’industria petrolifera e dei suoi derivati, quella 
chimica, i servizi finanziari e la vasta produzione di 
paccottiglia.

In questa direzione possiamo vedere che nell’altra 
economia si dovranno sperimentare gli sviluppi del 
lavoro autonomo e associativo, l’autoproduzione, i 
processi di sviluppo locale. Come risultato di tutto 
ciò miglioreranno contemporaneamente l’ambiente e 
la qualità della vita, con la creazione di uno sviluppo 
molto diverso dall’insostenibile crescita attuale.

Corrispondentemente alle nuove forme di consumo 
vivremo un processo di potenziamento delle capacità 
produttive delle persone, delle famiglie, delle comuni-
tà e dei gruppi locali. Effettivamente vediamo che il 
“buon consumo” porta le persone e le comunità dalla 
dipendenza all’autonomia. Si tratta di un processo, 
perché in realtà l’autonomia diventa possibile una 
volta raggiunto un certo livello di sviluppo personale.

Sono l’insicurezza, la mancanza di abilità, la caren-
za di relazioni, l’assenza di convinzioni ciò che rende 
così appetita l’acquisizione di cose e il ricorso a servizi 
esterni. Tuttavia quando si è raggiunto un certo livello 
di sviluppo personale ci rendiamo più autosufficienti, 
meno bisognosi di beni e servizi esterni. Se si ha una 
buona maturazione personale, una ricchezza interiore, 
è molto probabile che si abbia meno bisogno di com-
prare beni e servizi, non perché si appaghino le proprie 
necessità, ma perché le si soddisfa più autonomamen-
te, e il soggetto si dedica maggiormente a quelle di-
mensioni nelle quali è capace di autogenerare progetti 
e soddisfazioni per proprio conto. q
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Non si tratta soltanto di ridistribuire ricchezza, ma 
soprattutto di crearla in forma giusta.

Non esiste una caratterizzazione esatta di ciò che 
costituisce l’«altra economia». In molti concordiamo 
però sul fatto che non si tratti solo di un’economia 
che ridistribuisca la ricchezza ma che la crei in modo 
differente. La storia ci insegna, in momenti diversi, 
che finché esiste la proprietà privata riguardo i mezzi 
di produzione, gli interessi sociali toccati da questi 
rimarranno subordinati alla «necessità» di accumulare 
guadagni ed esternalizzare i costi per avere successo 
sulla concorrenza del mercato. All’interno di un’orga-
nizzazione economica caratterizzata dalla proprietà 
privata e dalle relazioni commerciali e «di mercato», 
entrambe atomizzate ed escludenti, sia i produttori 
che eventualmente i consumatori vedono i contributi 
ai fondi sociali come un costo e cercano di liberarsi 
dalla responsabilità di soddisfare le necessità sociali. 
La soluzione è quindi riorganizzare gli stessi cicli 
produzione-consumo, e non limitarci a cercare di 
correggere i loro errori a posteriori. Dov’è la giustizia 
quando si escludono dalla fase decisionale coloro che 
sono colpiti dalla sua attuazione?
Sostituire la logica del guadagno con quella del 
soddisfacimento delle necessità sociali

Un’«altra economia» deve quindi cambiare la sua 
logica di funzionamento. E nemmeno il mandato delle 
imprese può essere la massimizzazione del guadagno. 
L’obiettivo dello scambio di relazioni tra produttori e 
consumatori non può essere quello di massimizzare i 
benefici di ciascuna parte. In entrambi i casi si igno-
rano gli interessi dei terzi coinvolti da queste attività 
economiche. Sembrerebbe più razionale che gli attori 
economici considerino gli interessi sociali, almeno 
quelli dei gruppi sui quali impattano più direttamen-
te, o di quelli a cui più si dovrebbe prestare attenzio-
ne. Anziché aumentare i benefici individuali definiti in 
senso stretto, gli attori economici dovrebbero cercare 
il soddisfacimento di necessità e aspirazioni sociali; 
oppure, ed è lo stesso, che queste siano considerate 
nella misura maggiore possibile nella definizione dei 
propri interessi individuali, così da soddisfarli simul-
taneamente.

Non c’è responsabilità sociale senza partecipazione
Non è però sufficiente che gli attori economici 

promettano di considerare gli interessi sociali, di 
diventare socialmente responsabili. Un’«altra econo-
mia» deve necessariamente cambiare le forme della 
propria organizzazione, e soprattutto quelle del pro-
cesso decisionale: è lì che risiede il potere. Senza la 
partecipazione di rappresentanti degli interessi sociali 
nel processo decisionale non c’è garanzia che questi 
ultimi vengano presi in considerazione, e ancora meno 
che, quello che altri interpretano come propri inte-
ressi, corrisponda alla realtà. La proprietà sociale dei 
mezzi di produzione (intendendo «proprietà» come un 
sistema complesso che determina il potere di control-
lo e di gestione) non può essere concepita senza la 
partecipazione dei gruppi sociali più coinvolti dall’at-
tività di questi mezzi. Così, un’altra economia è, in 
sintesi, un’economia in cui le istituzioni (gli attori e 
le loro relazioni) si trovino sotto il controllo sociale.

Democratizzazione per articolare interessi sociali
Questo autogoverno o autogestione sociale, data 

l’eterogeneità e la variabilità degli interessi, è possi-
bile solo attraverso una vera democrazia che permetta 
la costruzione degli interessi sociali a partire da in-
teressi individuali e di gruppo. La deliberazione nei 
processi decisionali, in un quadro di moralità solidale, 
è la via fondamentale per unire interessi che inizial-
mente potrebbero apparire inconciliabili. La gestione 
democratica delle istituzioni economiche implica lo 
stabilirsi di relazioni sociali di associazione e coope-
razione al posto di quelle dominate da subordinazione 
e concorrenza.
Partecipazione, fondamentale per il pieno sviluppo

La democratizzazione delle istituzioni economiche 
deve avvenire per internalizzare non solo gli interessi 
sociali dei gruppi esterni all’impresa ma anche quelli 
dei propri lavoratori. Sarebbe contraddittorio demo-
cratizzare le imprese all’esterno, e allo stesso tempo 
ignorare gli interessi di chi ci lavora. Un’«altra econo-
mia» non può considerarli come semplici risorse del 
processo produttivo ma invece li considera nelle loro 
necessità di sviluppo in quanto esseri umani comple-
ti: cioè creativi, che si autorealizzano dal punto di 

L’altra economia di cui abbiamo bisogno
Camila Piñeiro Harnecker

L’Avana, Cuba
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vista professionale, che hanno relazioni armoniche 
con altre persone e con la natura; dotati di capacità 
che possono essere raggiunte solo attraverso la loro 
partecipazione nella gestione. I differenti modelli 
di democrazia del lavoro che esistono nelle imprese 
autogestite debbono quindi essere parte costitutiva 
della nuova economia; pur facendo attenzione all’ar-
ticolazione degli interessi di gruppo dei collettivi di 
lavoro con quelli sociali, debbono però riconoscere 
che la ricchezza che creano non è frutto soltanto del 
loro lavoro collettivo ma anche di quello apportato 
indirettamente dalla società e perfino da generazioni 
antecedenti.
Pluralità, privilegiando il futuro

A grandi linee, l’«altra economia» di cui abbia-
mo bisogno è un sistema di pluralità di attori che 
non esclude le forme imprenditoriali e lo scambio di 
relazioni ereditate dal passato (imprese private che 
contrattano lavoro a pagamento e, rispettivamente, 
relazioni di mercato) ma cerca di limitarle a settori 
non strategici – escludendo forse anche quelle attività 
collegate a necessità di base – e di regolarle in modo 
da farle rispondere il più possibile al soddisfacimen-
to delle necessità sociali. Il segno della differenza 
dell’economia che vogliamo è il predominio di quelle 
forme imprenditoriali e di scambio di relazioni che 
prefigurano nel presente il futuro desiderato, impre-
se gestite democraticamente dai propri lavoratori e 
dai rappresentanti degli interessi sociali coinvolti; e 
scambio di relazioni orizzontali, socializzate.
Verso la concezione del controllo sociale macroeco-
nomico

Si è fatto un passo avanti nella concettualizza-
zione teorica e nelle esperienze pratiche di ciò che 
potrebbero essere le imprese autogestite. Allontanan-
doci dalla visione semplicistica di «autonomia totale 
vs subordinazione totale», la pratica ha dimostrato la 
necessità e la fattibilità di forme imprenditoriali più 
complesse che permettano non solo il controllo dei 
lavoratori ma anche, qualora se ne intraveda la pos-
sibilità, un controllo condiviso con i gruppi coinvolti 
dalle attività economiche. Così, ora esistono, oltre le 
cooperative tradizionali di autonomia assoluta con 
un solo tipo di partecipanti, anche le cooperative con 
partecipanti multipli in cui possono essere inclusi 
i consumatori, i fornitori, governi e organizzazioni 
locali; così come altre forme di autogestione e coge-

stione. Esistono anche proposte differenti sul modo 
di socializzare le relazioni di scambio. Da una parte 
ci sono coloro che cercano di farlo senza intervenire 
direttamente, stabilendo un quadro normativo indiret-
to più rigoroso che stabilisca i comportamenti attesi, 
le sanzioni ed i premi corrispondenti. Dall’altra parte 
ci sono quelli che difendono la necessità di regolare il 
fatto che produttori, consumatori e rappresentanti di 
interessi sociali coordinino esplicitamente le proprie 
necessità di consumo e capacità produttive. In questi 
modelli di pianificazione democratica o partecipativa, 
gli interessi sociali possono essere internalizzati in 
forma diretta, mediante l’intervento nella gestione di 
rappresentanti di interessi sociali, o in forma indiret-
ta, attraverso un processo iterativo di adattamento 
ex-ante tra domanda e offerta, in cui i costi riflettano 
costi e benefici sociali valutati democraticamente.

Non si può concepire un’economia controllata 
dalla società senza un sistema politico realmente de-
mocratico che rappresenti i propri interessi mediante 
procedimenti democratici, non solo per eleggere rap-
presentanti ma anche per decidere strategie, presup-
posti, politiche macroeconomiche e programmi sociali 
concordanti. Ma l’istituzionalità dell’altra economia 
non si riduce a questo, e nemmeno alla partecipazione 
nella gestione economica di rappresentanti di governi 
democratici. Di fatto, non ci serve nemmeno un’eco-
nomia burocratizzata, e pertanto inefficace. Il control-
lo sociale dovrà avvenire attraverso strade meno diret-
te o mediante l’intervento di altre organizzazioni che 
rappresentino in modo più vero interessi particolari di 
settori sociali. Bisogna combinare l’autonomia degli 
attori decentralizzati con il controllo sociale.

Manca solo di delineare una visione più chiara e 
applicabile dell’ambiente macroeconomico richiesto. 
L’esperienza ci mostra che le relazioni commerciali, 
lungi dal propiziare il coordinamento armonico tra 
gli attori sociali, conducono ad una disintegrazione 
sociale e attaccano la sopravvivenza di forme impren-
ditoriali alternative. Ancor peggio, senza controllo 
sociale sull’attività economica, questa finisce per 
mettersi al servizio dei più potenti anziché della mag-
gioranza. È necessario delineare e portare a livello 
pratico quei meccanismi di controllo sociale, diretto 
o indiretto, più adeguati ai differenti tipi di imprese, 
agli interessi sociali e ai contesti in cui essi vengano 
a contatto. q
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Il consumo è una cultura
Per «società dei consumi» si può intendere un 

determinato complesso di valori, credenze, riti, lin-
guaggi, simboli, istituzioni e forme di interrelazione 
fra le persone; un modo di vivere caratteristico di un 
gruppo umano, cui i sociologi danno il nome di cultu-
ra. Il consumo è una cultura, una modalità per vedere 
e intendere il mondo e per indirizzare il comporta-
mento delle persone.

È proprio così. Siamo organizzati intorno a riti 
(fare acquisti), a strutture dove esprimerci (centri 
commerciali, televisione), a un linguaggio (quello 
della pubblicità), a un modo di porci in relazione con 
gli altri (comperare e vendere, confrontare ciò che 
gli altri possiedono), a valori (proprietà privata, vali 
tanto quanto hai…), a simboli. Siamo immersi in un 
sistema che invade sempre più gli spazi esistenziali 
delle persone e cerca di dare senso e guidare la loro 
vita e il loro comportamento.

Valori, fra i quali si potrebbe ricordare la preoc-
cupazione per la bellezza e la salute, per la gioventù 
o per i prodotti naturali, vengono rispecchiati nei 
modelli di consumo alla ricerca di un certo edonismo 
e un sentirsi bene con se stessi, sia nel fisico che 
nell’intelletto o nello spirito. Così la composizione, 
non tanto quantitativa ma piuttosto qualitativa, della 
spesa per l’alimentazione, l’estetica, la cosmetica e lo 
sport oppure il tempo libero, evidenzierebbe questa 
ricerca di evasione, di piacere. Si dimostra così che il 
consumo giunge a essere ciò che dà il senso finale al 
comportamento delle persone, poiché da esso dipende 
la possibilità di realizzare il loro progetto di vita.

La cultura del consumo è una cultura oppressiva
Questa cultura, della quale parliamo, tuttavia 

è praticabile solamente per una piccola parte della 
popolazione mondiale, la quarta parte, millesettecen-
to milioni di persone che si calcola formino la classe 
consumatrice mondiale. Effettivamente, come si de-
sume dai dati forniti dal Worldwatch Institute nel suo 
rapporto su La situazione del mondo nel 2004, soltan-
to un 28% della popolazione mondiale vive secondo 
questa cultura, benché nel mondo industrializzato 
questa classe sociale si avvicini all’80%, mentre nei 
Paesi in via di sviluppo si limiti al 17%.

Si potrebbe quindi parlare di una cultura che op-
prime a tre livelli:

• A livello dell’io. Come hanno ben descritto Ali-
cia Arrizabalaga e Daniel Wagman nel loro libro Vivere 
meglio con meno (1997), è necessario passare dal 
«già che non posso possedere tutto ciò che desidero 
mi adatterò a quello che ho» al «posso vivere meglio 
se imparo che la felicità non viene dal possesso, dal 
consumo e dal denaro». Nella piena crisi di ideali, 
nella quale sembra essere caduta la nostra società, 
il consumo per molte persone si presenta come una 
maniera (se non l’unica) di ottenere la felicità. Come 
è descritto nelle conclusioni del gruppo interdiscipli
nare di professori «Progetto desiderio umano»: Sap-
piamo che desideriamo qualcosa e lo vogliamo con 
intensità e passione, tuttavia si ha l’impressione che 
non possiamo accertare di che si tratta. Questa incapa-
cità ci sorprende, soprattutto quando la nostra specie è 
tanto ossessivamente attenta a tutto ciò che riguarda 
la sua soddisfazione e quando la quantità di cose da 
acquisire, da fare, da sperimentare – da desiderare – è 
più grande che mai (…). Come fosse il cuore e la men-
te umana, la cultura del mercato – la vita come una 
grande contrattazione di «voglio questo, vuoi quello, 
ti vendo questo e tu mi vendi quello» - occupa quasi 
tutte le attività umane.

• A livello degli altri. Il sistema di consumo 
globalizzato conserva rapporti di disuguaglianza con 
i Paesi produttori di materie prime o dotati di mano 
d’opera a buon mercato. Le società sviluppate chie-
dono sempre più prodotti a minor costo unitario di 
produzione, mentre vendono i loro prodotti con alto 
valore aggiunto sul mercato globale. La liberalizza-
zione dell’importazione di merci da Paesi in via di 
sviluppo, il peggioramento delle condizioni del lavoro, 
ivi compreso lo sfruttamento della mano d’opera nei 
Paesi produttori, la concentrazione della ricchezza, 
ecc., sono alcuni esempi di come questa società si 
approfitta degli altri.

• A livello del pianeta. I problemi ecologici coin-
volgono tutto il pianeta, ma si subiscono in forma di-
versa: mentre nei Paesi industrializzati quello ecologi-
co è essenzialmente un problema di qualità della vita, 
nei meno sviluppati è un problema di sopravvivenza. 

Un altro consumatore (sovrano) per l’altra economia
Carlos ballesteros

Madrid, Spagna
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Alla radice di molti dei problemi di questi Paesi vi è 
il deterioramento ambientale, che è prevalentemente 
causato dai Paesi col maggior indice di consumi e di 
rifiuti. La causa del deterioramento ambientale deve 
ricercarsi nelle abitudini che caratterizzano la società 
dei consumi, le quali si potrebbe dire che si basino 
sullo spreco di energia.

Si presenterebbero così quattro grandi questioni 
che i consumatori/abitanti di questa cultura devono 
affrontare: 1. il nostro crescente livello di consumi 
sta offrendo un miglioramento della qualità di vita 
della classe consumistica mondiale? 2. può la società 
consumare in modo equilibrato, ottenendo il risul-
tato di armonizzare il consumo con la conservazione 
dell’ambiente? 3. può la società riorientare le opzioni 
che vengono offerte ai consumatori affinché le loro 
capacità di scelta siano reali? 4. può la società dare 
priorità alla soddisfazione delle necessità basilari di 
tutta la popolazione mondiale?

Ovviamente, la risposta è, o dovrebbe essere, 
affermativa alle tre ultime questioni e negativa alla 
prima. Il costo individuale che comporta un livello 
elevato di consumi (indebitamento; tempo e stress 
connessi a lavoro sempre maggiore per soddisfare le 
esigenze crescenti del consumo; tempo dedicato alla 
pulizia, cura e manutenzione delle cose possedute; 
sostituzione degli affetti…), insieme allo squilibrio 
ambientale e sociale che l’elevato grado di consumi 
dell’attuale società provoca, obbligano necessariamen-
te a dare queste risposte e a realizzare nuove propo-
ste. Orientando diversamente le priorità della società 
verso un miglioramento del benessere, invece della 
mera accumulazione dei beni, potrebbe servirsi del 
consumo non come motore dell’economia, ma come 
strumento per migliorare la qualità della vita.
Sovranità nel consumo

In economia il consumatore è sempre trattato 
con rispetto e attenzione, non per niente è la ragione 
d’essere del mercato, lo scopo per cui si produce e 
l’oggetto del desiderio di marchi che competono per 
accaparrarsi la sua volontà, fedeltà e portafoglio. 
Quando nei dizionari economici si cerca la definizione 
di sovranità del consumatore compaiono termini come 
«caratteristica di un sistema di libero mercato dove i 
consumatori orientano la produzione»; «idea secondo 
la quale i consumatori decidono in ultima istanza che 
cosa si dovrà produrre (o meno) mediante l’atto stesso 
della scelta di ciò che si dovrà comperare (e di quello 

che non si dovrà)». In definitiva si sta parlando di un 
conferimento di potere al consumatore convertito in 
gestore indiscusso del mercato.

Indubbiamente questa onnipotente caratteristica 
di sovrano, che con le sue preferenze guida l’eco-
nomia, non è del tutto certa né difendibile. In un 
mondo competitivo e basato sul consumo sfrenato 
il trucco consiste nel far credere al consumatore di 
essere libero di scegliere ciò che desidera, sempre che 
desideri quello che gli si offre. Così come accadeva 
con i monarchi assoluti del Dispotismo illuminato 
del secolo XVIII, che utilizzavano la loro autorità per 
introdurre riforme nella struttura politica e sociale 
dei loro Paesi, sembra ora un Consumismo illuminato: 
«tutto per il consumatore ma senza il consumatore».

Inoltre, questo consumatore che si suppone essere 
soggetto di diritti e doveri non può (o non vuole) 
esercitarli. In termini legali la copertura è perfetta: 
qualsiasi cittadino ha diritto a comperare soltanto ciò 
che vuole comperare. In pratica non è così: si tratta 
di diritti in gran parte sconfessati, alieni e stilati 
pensando al consumatore individuale. Proteggere la 
sua sicurezza, la sua salute e i suoi interessi; pro-
muovere l’informazione e l’educazione per scegliere 
liberamente (ma senza dimenticarsi di scegliere), ecc. 
in quanto ai doveri la questione è più semplice: pare 
che l’unico dovere del consumatore sia pagare. Non si 
è soliti riferirsi al dovere d’informarsi sulle condizioni 
socio-ambientali nelle quali si è prodotto ciò che si 
sta comprando.

A quella supremazia del consumatore individuale 
padrone e signore del mercato si potrebbe contrappor-
re questo nuovo concetto di Sovranità nel consumo. Se 
Sovranità alimentare è il diritto dei popoli a controlla-
re le loro politiche agricole; a decidere che cosa col-
tivare; a produrre localmente rispettando il territorio; 
a tenere in pugno il controllo delle risorse naturali 
(acqua, sementi, terra…), la Sovranità del consumo 
dovrebbe essere intesa come il diritto delle persone 
a decidere collettivamente e responsabilmente che 
cosa, perché e a quale scopo vogliono consumare. Il 
meccanismo del mercato dovrebbe così funzionare 
come una forma di partecipazione politica, nella quale 
noi consumatori passiamo da razionalità e utilitari-
smo come criteri di comportamento basico, a criteri 
di trasformazione globale che mettano le persone, il 
Pianeta e le loro relazioni di consumo al centro del 
processo decisionale. q
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La Patria Grande e l’altra economia
Walter Pomar

San Paolo, Brasile
Un dato di fatto: viviamo in un momento di crisi. 

Crisi economica, sociale, politica, militare, ideologica, 
ambientale, energetica. Alcuni parlano di crisi di civil-
tà.

Naturalmente la crisi non è uguale per tutti. Perso-
ne povere e ricche, paesi più o meno sviluppati, speri-
mentano la crisi in modo diverso. E reagiscono anche 
in modo diverso.

Come saranno le cose dopo la crisi? Non lo sappia-
mo. Quello che è certo è che potremo essere uguali, 
peggiori o migliori, dipende solo dalle soluzioni che 
prevarranno qui e ora, oggi e domani, per affrontare la 
crisi.

Non abbiamo motivo di celebrare le crisi, durante 
le quali chi più soffre sono i più deboli, i più poveri, 
i meno protetti; ma allo stesso modo non abbiamo 
motivo di temere le crisi: dal modo in cui reagiamo di 
fronte ad esse può nascere un mondo migliore. 

Per esempio, nella nostra America Latina e nei 
Caraibi, con l’arrivo degli europei in quello che oggi è 
il nostro territorio, siamo stati convertiti in fonte di 
ricchezza che serviva allo sviluppo del capitalismo nella 
vecchia Europa.

Ebbene, quando la vecchia Europa entrò in crisi, 
nell’epoca che alcuni storici chiamano l’Era delle Ri-
voluzioni (1750-1850), il nuovo Mondo sperimentò 
l’opportunità di seguire un suo proprio cammino. Fu 
l’epoca delle indipendenze nel nostro Continente.

Passata quell’epoca, il vecchio Mondo e la sua 
estensione (gli Stati Uniti, che sono nati esattamente 
nell’epoca delle Indipendenze) hanno convertito anco-
ra una volta il nostro territorio in fonte di ricchezza, 
mercato e luogo per l’esportazione di capitali. Prima il 
colonialismo, ora l’imperialismo.

Ma quando il Vecchio Mondo e gli USA sono entrati 
in crisi (tra il 1914 e il 1945), a causa di due guerre 
mondiali e di una grande depressione economica, è sta-
to il momento in cui parti importanti del Nuovo Mondo 
sono riuscite a industrializzarsi, sommando all’indipen-
denza politica l’indipendenza economica.

Dopo la seconda guerra mondiale, gli Stati Uni-
ti hanno assunto senza contestazioni la direzione 
del mondo capitalista. Era un’epoca di molte novità 
come la nascita di un «campo socialista», composto 

dall’Unione Sovietica, vari paesi dell’Europa dell’Est e 
dalla Cina, il consolidamento del cosiddetto «Welfare 
State» in Europa, che univa alte dosi di democrazia 
politica, politiche pubbliche a beneficio dei lavoratori 
e intenso sviluppo economico capitalista; la fine del-
le colonie europee in Africa e Asia, con la nascita o 
l’indipendenza di decine di paesi, tra i quali l’India, il 
Vietnam, l’Angola e il Mozambico; e in America Latina 
l’adozione di politiche di sviluppo per far uscire la 
nostra regione dell’arretratezza. Oltre a ciò e per tutto 
ciò, è stata anche un’epoca di grandi cambiamenti 
scientifici e culturali. In sintesi, ad alcuni storici piace 
chiamare questo periodo i venticinque anni d’oro del 
capitalismo (1945-1970), ossia quando sembrava che il 
capitalismo potesse essere compatibile con il benesse-
re, la democrazia e l’integrazione tra i popoli.

Oggi sappiamo che questo non era vero, né in 
quell’epoca né in seguito. Per la maggior parte dei 
popoli del mondo, il periodo 1945-1970 fu una lotta 
contro l’oppressione e lo sfruttamento. Il capitalismo è 
coesistito con un certo benessere, solo in quelle regio-
ni dove le grandi imprese potevano fare concessioni 
ai lavoratori locali, perché compensava questo con lo 
sfruttamento di lavoratori in altre regioni del mondo.

Il peggio, nonostante tutto, doveva ancora arri-
vare. Più o meno nel 1970 il capitalismo è entrato in 
una nuova crisi internazionale. E per affrontare questa 
crisi, i capitalisti hanno fatto scoppiare una campagna 
ideologica, politica ed economica il cui obiettivo era 
cancellare tutti i progressi e tutte le conquiste che i 
lavoratori e i popoli avevano raggiungo dopo il 1945.

Oggi 43 anni dopo guardiamo indietro e pos-
siamo dire: l’offensiva neoliberale è cominciata nel 
1970. La lista delle vittime è lunga: i paesi africani, 
che hanno guadagnato indipendenza politica ma 
sono stati ricolonizzati economicamente; i paesi 
latinoamericani,coinvolti nella crisi da debito estero, 
hanno avuto le loro economie distrutte, privatizzate, 
saccheggiate; le politiche del welfare negli Stati Uniti 
e in Europa. E tra le vittime indirette, il socialismo che 
esisteva in URSS che è caduto sotto l’effetto combinato 
dei suoi stessi problemi e degli attacchi del capitalismo 
neoliberale.

Pertanto abbiamo avuto due crisi che hanno diffuso 
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benefici relativi e una crisi che ci è stata estremamente 
pregiudiziale. Oggi viviamo una quarta grande crisi, la 
crisi del capitalismo neoliberale (ossia dell’economia 
controllata dalle grandi banche e imprese transnaziona-
li), la crisi degli Stati Uniti (che come tutti gli Imperi 
è arrivato in quella fase in cui non riesce più a finan-
ziare i costi della sua stessa sopravvivenza) e la crisi 
del vecchio Mondo (che dal 1500 egemonizza il mondo, 
ma ora sta vedendo il potere ridislocarsi verso altre 
regioni del pianeta Terra).

In secondo luogo è importante comprendere chi 
siamo e come stiamo. L’America Latina e i Caraibi sono 
una grande potenza del mondo, non nel senso di ciò 
che siamo oggi, ma nel senso di ciò che possiamo 
diventare, dato il nostro potenziale naturale, di risorse 
idriche, biogenetico, energetico, umano, culturale, 
tecnologico e politico.

Perché questo potenziale si trasformi in realtà è 
importante far capire che l’unione fa la forza. Se la 
nostra regione si costituisce in un blocco regionale, se 
istituzioni come l’UNASUR e la CELAC (Comunità degli 
Stati Latinoamericani e dei Caraibi) funzionassero, 
questo potrebbe trasformare in realtà ciò che oggi è 
solo in potenza.

Ma perché l’integrazione sia possibile è importan-
te che sia condivisa dalla maggior parte dei popoli 
di ognuno dei nostri paesi. In altre parole, abbiamo 
bisogno di una maggioranza politica favorevole all’in-
tegrazione latinoamericana e dei Caraibi. Ma questa 
maggioranza si formerà solo a due condizioni.

La prima è che la maggioranza dei lavoratori poveri 
che costituiscono la nostra popolazione, il popolo, 
veda nell’integrazione una strada per migliorare la 
nostra vita. Questo avverrà solo se saremo capaci di 
costruire un’altra economia, qualitativamente diversa 
da quella che si è costruita negli ultimi secoli nella 
nostra regione.

In poche parole, uscire da un’economia al servizio 
dei guadagni di una minoranza per un’altra economia 
organizzata intorno all’obiettivo di alzare continuamen-
te la qualità della vita di tutti. In altre parole mettere 
la ricchezza prodotta per tutti i latinoamericani al 
servizio di tutti i latinoamericani.

Come si fa questo? Facile a dirsi: attraverso politi-
che economiche che garantiscano la crescita, il lavoro, 
salario adeguato, reddito per chi ancora non lavora 
e per chi già lavora il salario minimo, investimenti 
pubblici nell’educazione, nella salute, in politiche per 

la casa, in cultura, finanziate da politiche tributarie 
progressive (che tassino sempre più i ricchi) e per 
una gestione economica che elimini il controllo che le 
imprese transnazionali, le imprese agro-alimentari e le 
grandi banche mantengono sull’economia.

Difficile da fare: perché i ricchi, i potenti, hanno 
mille e un meccanismo per mantenere l’economia, la 
società e la politica al loro servizio. È anche difficile 
perché ci sono molte differenze tra i paesi della nostra 
regione, che significa che i paesi più ricchi devono 
aiutare i paesi più poveri, altrimenti la disuguaglianza 
continuerà per sempre.

Difficile da fare, ma non impossibile. Ciò ci porta 
alla seconda condizione a cui ci siamo riferiti sopra: la 
formazione di una coscienza latinoamericana, democra-
tica e popolare, impegnata per un nuovo mondo. Oggi 
la maggior parte di coloro che vivono nel nostro conti-
nente formano la loro visione del mondo sulla base di 
idee diffuse dall’industria culturale, dai grandi mezzi di 
comunicazione, dalle scuole tradizionali e dalle visioni 
religiose conservatrici. Oltre a ciò passano gran parte 
del giorno sottomessi a una disciplina di lavoro conce-
pita esattamente da coloro che controllano la società 
che vogliamo cambiare.

Senza cambiare questo, senza formare una nuova 
coscienza popolare, latinoamericana, democratica, 
impegnata per un nuovo mondo, consapevole che è 
importante organizzare in un altro modo l’economia, 
non riusciremo a formare una maggioranza politica 
favorevole all’integrazione. E senza integrazione non 
avremo una nuova economia. E senza una nuova econo-
mia, quando la crisi attuale passerà, noi ci ritroveremo 
in una situazione uguale o peggiore di quella attuale.

Motivi di ottimismo? Sì, chiaro. Mai i settori po-
polari latinoamericani avevano tirato fuori così tanta 
forza. Basta guardare chi occupa la presidenza della 
maggior parte dei paesi dell’America del Sud per vedere 
la differenza. Sapremo noi tutti, inclusi i nostri presi-
denti e le nostre presidentesse approfittare di questa 
forza per realizzare i cambiamenti necessari? O ci adat-
teremo, ricostruendo quello che è stato distrutto dal 
neoliberismo, per trovarci, alla fine delle operazioni, 
ancora al punto di partenza, ossia a come eravamo e 
vivevamo prima del neoliberismo, epoca nella quale i 
nostri genitori e i nostri nonni lottavano per un mondo 
migliore perché anche quello sembrava insopportabile?

Queste sono le questioni che dobbiamo affrontare. 
Se avremo successo, avremo una Grande Patria. q
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Cosa dobbiamo aspettarci dall’economia

Carlos Taibo
Madrid, Spagna

Riorientare le basi concettuali e le priorità

L’economia non è in sé né buona né cattiva, se 
considerata come disciplina conoscitiva. Altro è ciò in 
cui si è trasformata questa disciplina nei fatti, nella 
maggior parte delle università e nei concetti utilizzati 
quotidianamente da quasi tutti gli economisti per 
far fronte ad alcuni dei maggiori problemi del nostro 
tempo. Non è difficile pertanto notare come, nella 
maggior parte dei casi, ci troviamo di fronte a una 
sottomissione evidente a privilegi e interessi molto 
precisi. Una sottomissione che, per giunta, ci fa pen-
sare di vivere nel migliore dei mondi possibili e che ci 
consiglia di diffidare di ogni sforzo teso a cambiare la 
realtà.

Di fronte a questa economia - che è quella che im-
pera in quasi tutto il pianeta - si impone la necessità 
di riorientarne le basi concettuali e, con esse, anche 
le priorità. Un modo per farlo è porre otto questioni 
che devono ugualmente interessare sia l’economia, per 
un verso, che le relazioni reali, per l’altro.

1. Occorre difendere prima di tutto un’economia 
di giustizia. Questo significa che non c’è nessun 
motivo per accettare, come punto di partenza, uno 
scenario caratterizzato da privilegi indiscriminati. 
Osservando questi privilegi è facile notare come al-
cuni, pochi, dispongano della maggior parte della 
ricchezza e, in modo particolare, della proprietà della 
terra. Inoltre è facile vedere come negli ultimi venti 
anni, tempo in cui abbiamo visto diffondersi ciò che 
chiamiamo globalizzazione, non abbia smesso di au-
mentare la differenza tra ricchi e poveri. Stando così 
le cose, la nostra non può essere una qualsiasi propo-
sta economica che prenda le mosse dalla certezza che 
è inevitabile - anzi benefico - che esistano ricchi e 
poveri, sfruttatori e sfruttati.

2. Lavoriamo inoltre per un’economia che abbia 
nell’uguaglianza un suo fondamento principale. 
Parliamo di un’economia dove non pesino i vincoli 
dati, come ad esempio il sesso, l’origine etnica o le 
credenze. Che non manchino problemi in questo cam-
po è evidenziato in modo evidente il fatto che il 70% 
dei poveri del pianeta sono donne. Si rifletta bene su 
cosa significhi questo dato: non stiamo dicendo che il 

52% dei poveri sono donne e il 48% uomini. La di-
stanza, abissale, è di un 70% su un 30%, circostanza 
che ci pone chiaramente di fronte ad un’inquietante 
femminizzazione della povertà. Dobbiamo porre fine, 
per forza e con urgenza, a esclusioni drammatiche 
come quella denunciata da questo dato statistico.

3. Obiettivo primario dell’economia deve essere 
la soddisfazione delle necessità primarie, e non 
- come avviene oggi - dell’arricchimento di una mino-
ranza. Ammettiamo, d’altra parte, che la definizione 
di quali siano le necessità primarie è materia delicata. 
Sarà sufficiente ricordare come nel mondo ricco pas-
sino per necessità ciò che, oggetto di un’artificiale 
promozione, in realtà tali non sono.

La questione che poniamo vuole contestare, in 
modo evidente, due grandi assiomi dell’economia 
contemporanea. Il primo è la speculazione, che ha 
comportato una visibile retrocessione dell’economia 
reale di beni e servizi; non si dimentichi al riguardo 
che oggi i flussi speculativi muovono risorse sessanta 
volte superiori a quelle mosse per i beni e la presta-
zione di servizi. Il secondo è la competitività, in vista 
della quale si sono via via ridotti i diritti facendo sì 
che per questa assurda competizione alla fine siamo 
quasi tutti perdenti. Da tutte le parti poi si ascolta 
la stessa tiritera: bisogna aumentare la competitività 
perché altrimenti i rivali si aggiudicheranno richieste 
e ricchezze. Il risultato è che al Nord come al Sud, 
tutti si ritrovano nella stessa situazione: salari sem-
pre più bassi, giornate lavorative sempre più lunghe, 
diritti sociali che si perdono, precarietà diffusa.

4. Dobbiamo mettere in primo piano i diritti dei 
popoli del Sud. Per far questo è necessario identifi-
care e rifiutare ogni forma d’imperialismo e le relative 
conseguenze di scambio diseguale, sfruttamento e 
spoliazione, portate avanti spesso come vere e proprie 
guerre di rapina. Ai giorni nostri, quanto detto sopra 
si realizza concretamente soprattutto attraverso il 
debito estero che è come un macigno che pesa sulle 
spalle dei Paesi del Sud.

Per descrivere la situazione attuale si è spesso 
parlato della società dei 20/80: nel senso che men-
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tre un quinto della popolazione del pianeta, il 20%, 
vive nell’opulenza, gli altri quattro quinti si vedono 
condannati ad una feroce lotta per la sopravvivenza. 
Aggiungiamo il fatto - e si tratta in fin dei conti dello 
stesso problema - che questo scenario che tanto ci 
fa soffrire, ben disposto a difendere senza cautele il 
libero movimento di capitali, non tollera in cambio, 
in nessun modo, il libero movimento delle persone. I 
migranti si trasformano così nelle vittime principali di 
molte delle miserie che ci tocca soffrire.

5. D’altra parte, l’economia deve prestare atten-
zione anche ai diritti delle generazioni che verran-
no e, con loro, a quelli delle altre specie viventi 
che con noi abitano la Terra. Se viviamo in un pianeta 
con risorse limitate non ci sembra abbia senso, in 
nessun campo, desiderare di crescere in forma illi-
mitata. Per questo dobbiamo contestare attivamente 
l’altro mito che l’economia ha fatto suo, quello della 
crescita, così come dobbiamo ricordarci che quest’ul-
tima ha poco o niente a che vedere con la coesione 
sociale, non sempre si traduce nella creazione di nuovi 
posti di lavoro e spesso provoca aggressioni irreversi-
bili all’ambiente e un inquietante impoverimento delle 
risorse, oltre a favorire un’equivoca confusione tra 
benessere e consumo.

Se il capitalismo dominante ha mantenuto in una 
situazione estrema buona parte degli abitanti del 
pianeta, a questo occorre aggiungere ora la sua inca-
pacità di affrontare una crisi ecologica che ci colloca 
ad un passo dal collasso, segno evidente della crisi 
terminale nel quale si è ormai addentrato. Parliamo di 
una crisi terminale perché non si vedono chiari segni 
che tale capitalismo abbia messo mano seriamente al 
problema. In nulla sembra preoccuparlo, per esempio, 
il rincaro dei prezzi della maggior parte delle materie 
prime energetiche che utilizziamo.

6. Sulla base di regole democratiche, l’economia 
deve ripensare tutte le relazioni che la riguardano. 
La maggior parte dei sistemi politici che conosciamo 
sono profondamente fondati e accomodati sulla ne-
cessità imperativa di preservare un ordine di ingiu-
stizia ed esclusione. Così i governi sono quasi sempre 
subordinati agli interessi delle potenti corporazioni 
che operano nel “retrobottega”. È pertanto semplice 
vedere una delle conseguenze di quanto appena det-
to: quando in molti Paesi la popolazione elegge i suoi 
rappresentanti per i parlamenti, è vittima di un’illu-

sione ottica giacché questi deputati hanno un ridotto 
margine di potere decisionale.

Di fronte ad uno scenario come quello descritto, 
così poco esaltante, bisogna difendere necessariamen-
te altre prospettive. È il caso di quelle che nascono, 
per esempio, dalle assemblee popolari, dall’autogesio-
ne e dalle forme di democrazia diretta. Questa sfida 
richiede logicamente di recuperare il locale e favorire 
la vita sociale rispetto a ciò che impongono la produ-
zione, il consumo e la competitività. Devono riemer-
gere molte delle pratiche vissute da sempre in questi 
popoli del Sud, pratiche che l’etnocentrismo domi-
nante squalifica come primitive e arretrate. Ma non si 
tratta solo di questo: bisognerebbe anche considerare 
seriamente il fatto che forse, paradossalmente, molti 
di questi diseredati del pianeta, abitanti dei Paesi del 
Sud, si trovano in una posizione migliore per far fron-
te al collasso al quale ci riferivamo sopra. Vivono in 
piccole comunità, hanno mantenuto una vita sociale 
molto ricca, hanno preservato una relazione fluida con 
l’ambiente e, cosa ancor più importante, sono molto 
meno dipendenti della maggior parte degli abitanti 
delle opulente società del Nord.

7. Occorre rivendicare quelle formule economiche 
che non lasciano per il domani quello che dobbiamo 
fare oggi. In parole più chiare, l’economia solidale 
e autogestita non ha motivo per aspettare le deci-
sioni previe dei governi. È nostro dovere, anzitutto, 
generare spazi nei quali, sin da ora, mettiamo in pra-
tica regole differenti. Quanto appena detto significa, 
tra l’altro, che la trasformazione delle nostre società 
non richiede, o non richiede necessariamente, una 
presa del potere, che abbiamo avuto modo di vedere a 
quali scenari spesso conduce.

8. L’economia ufficiale ritiene ormai dimostrato 
che l’essere umano si muove solo in virtù della com-
petizione più disumana e, se necessario, anche della 
violenza.

È arrivato il momento tuttavia di ricordare che 
sono molte le specie animali che prosperano grazie 
alla solidarietà e alla cooperazione, e che non manca-
no gli esempi di come la specie umana ha migliorato 
la sua condizione basandosi sulle medesime attitudi-
ni. L’individualismo estremo ha segnato gli ultimi 
decenni. Rispetto a quanto ci raccontano la maggior 
parte degli economisti, non sarà questo un potente 
indicatore di involuzione della nostra specie? q
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Luca Pandolfi
Roma, Italia, www.saldelatierra.org

Tempo di crisi, tempo di discernimento comune

Da un po’ di tempo viviamo in un tempo di crisi
In Italia, ci diciamo da un po’ di tempo che vivia-

mo in un «tempo di crisi». I massmedia ci spaventano 
o ci rassicurano a secondo dell’agenda politica e dei 
diktat mediatici di turno. Ma «dove» e «chi» sta col-
pendo questa crisi? Parliamo dell’Italia, dell’Europa, di 
tutta l’Europa? Parliamo di altri paesi del mondo? In 
realtà degli altri paesi siamo abituati a saperne poco, 
a interessarci poco, a conoscerli solo se hanno a che 
fare con noi. Da noi l’informazione internazionale cor-
retta è rara, di nicchia: la maggior parte dell’opinione 
pubblica, senza accorgersene e senza curarsene trop-
po, riceve notizie false, scorrette, decontestualizzate e 
contraddittorie. Sappiamo tuttavia che la crisi è un po’ 
ovunque: è economica, prima o poi riguarderà tutti e 
sta comportando l’assenza, la perdita o la riduzione di 
lavoro e reddito stabile, con ciò che ne consegue. 

Ma a dire tutta la verità, in Italia, e nel mondo, 
la crisi è etica e legale: massimizzazione del profitto 
individuale o aziendale nell’irresponsabilità dei costi e 
delle conseguenze, corruzione, illegalità, inquinamen-
to, fallimenti economici, perdita di posti di lavoro e 
di vite umane, conflitti, disastri umanitari. Le mafie, 
sempre più internazionali, e le spregiudicate lobby 
economiche e finanziarie non sono infatti una realtà 
d’illegalità accanto alla crisi: ne sono gli attori, la 
causa o la concausa.

E questa crisi non inizia oggi o l’anno scorso e non 
è la prima. Ogni tanto, noi di quella parte del mondo 
accomodato e arricchito, sentiamo vacillare «la poltro-
na» nella quale siamo seduti e la «tavola imbandita» 
sulla quale consumiamo e sprechiamo. In altre parti 
del mondo, segnate da ingiustizie e disuguaglianze 
enormi, si parla meno di crisi e più di guerra o di 
pace, di carestia, di siccità o di buon raccolto, di 
disastro economico, socio politico o ambientale. Noi 
parliamo di «crisi» tutte le volte che il trend dell’ac-
cumulazione più o meno spregiudicata ha un sussulto. 
Altrove la sopravvivenza ha il primo posto. Ma la 
globalizzazione ha la capacità di mettere in veloce 
connessione «crisi» economiche o finanziarie apparen-
temente distanti. Anche mezzi di trasporto più o meno 
di fortuna trasferiscono, in brevi o lunghi periodi, 

parti di popolazione che vivono situazioni di «crisi» 
verso paesi che, si spera, le vivano meno. Così alla fine 
«le» crisi si toccano, si condividono e le viviamo tutti, 
le viviamo insieme.
Le crisi che ci piacciono

Facciamo parte di una società sempre più connessa 
e interdipendente e se la crisi dell’uno, a volte, è la 
crisi dell’altro, altre volte la crisi di molti è la causa 
o la conseguenza del benessere di altri, di pochi. 
Ad esempio la crisi di alcuni Paesi porta nel nostro 
migranti disposti a lavorare nell’agricoltura, in nero, 
per un decimo di quanto dovremmo dare ad un ita-
liano tutelato legalmente. Crisi economiche e sociali 
hanno portato nel nostro Paese migliaia di «badanti» 
dall’Est Europa o dall’America Latina alle quali si può 
chiedere di lavorare in situazioni di semi-schiavitù: 
ventiquattro ore al giorno, con solo mezza giornata 
«d’aria»: il tutto per 800, 850 euro al mese (spesso 
«in nero»). Ma diamo loro vitto e alloggio!? Eh sì, 
perché gli schiavi lavorino tocca dar loro da mangiare. 
Un’assistente domiciliare italiana, presente venti-
quattro ore al giorno presso un anziano o un malato 
dovremmo pagarla il corrispettivo di tre stipendi ma la 
crisi di altri paesi ci permette di fare diversamente: e 
queste crisi altrui, di cui sappiamo e ci interessa poco, 
ci piacciono. Quelle degli altri ci fanno star meglio. 
In fondo non è «la crisi» il problema. Il problema è 
quando la crisi avvolge anche noi. Prima perché ci 
fa guadagnare meno. Poi perché ci fa spendere meno 
e rinunciare a tante cose. Infine perché ci prostra e, 
forse, ci spinge a guardare altrove in cerca di una vita 
migliore, come è successo a coloro che da noi oggi 
vengono sfruttati. In ultima analisi ci mette l’uno 
contro l’altro e ci fa sfruttare quelli più deboli di noi 
(anche italiani) allo scopo di salvare un po’ la nostra 
possibilità di avere, spendere e appartenere a quella 
parte di società che, speriamo, non subisca troppo le 
conseguenze della crisi.
Di che parte della società facciamo parte? 

Infatti la crisi non è uguale per tutti anche se toc-
ca tutti. Alcuni di noi vivono nella ricchezza e nel be-
nessere che si è accumulato e si continua ad accumu-
lare grazie anche alla fatica e alla bassa remunerazione 
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del lavoro d’altri. Altri in questa crisi vivono sempre 
più come acrobati, ma sotto hanno una rete di salva-
taggio: familiari, amici, risparmi precedenti; si rischia 
di cadere ma non si muore. Per altri invece c’è una vita 
da acrobati senza rete e si sa che se si cade (perdita 
o assenza di lavoro, di opportunità, di relazioni) ci si 
fa molto male e si può morire, cioè venire esclusi. Il 
guaio è che spesso tutte e tre le categorie pensano ad 
una vita riuscita o ad una vita attraversata dalla crisi 
sempre e solo in termini individuali, trincerati in quel-
la parte della società di cui fanno parte. L’idea del «si 
salvi chi può!» prevale sull’evidenza dell’essere tutti 
«sulla stessa barca». Mettersi insieme è complicato. 
«Crisi» significa opportunità e necessità di un 
discernimento

La strada per affrontare la crisi economica è però 
quella di riprendere in mano la tensione etica delle 
nostre vite e dei nostri progetti. Si tratta di ritessere 
proprio la trama di relazioni umane solidali e respon-
sabili: ricostruire ponti dove abbiamo fatto steccati e 
recinti; aprire porte; accogliere; attraversare territori, 
invitare e farsi invitare, oltre la logica del «ognuno a 
casa sua», «meglio non disturbare», «meglio non chie-
dere». È la logica di chi va per strada e bussa chieden-
do ospitalità. Qualcuno respingerà, altri accoglieranno. 
È la logica del vivere insieme, pensare insieme, trovare 
insieme le strade che vanno oltre la crisi. Si tratta di 
fare rete e trasformare la crisi in una grande opportu-
nità.

La parola «crisi« viene dal verbo greco kríno: si-
gnifica separare, discernere, valutare. Questo elemento 
della cultura mediterranea (mare che sta in mezzo a 
molte terre) può fondersi con la storia e le forme del 
pensiero latinoamericano che invita a cercare insieme 
una «vita buona» per tutti, una «terra senza mali», 
madre di ciascuno, senza esclusi o accaparratori. Que-
sta «crisi» che stiamo vivendo è un segnale di allarme 
che ci invita a prendere altre strade, altre decisioni. 
Oltre i dogmi della crescita economica e del consumo 
come fonte del benessere si aprono le strade della 
decrescita, del consumo responsabile e sobrio, della 
felicità della condivisione e del riutilizzo. Occorre fare 
discernimento sulle strategie economiche e sociali, e 
farlo insieme, in modo interculturale. 
Pensieri e azioni per domani

In Italia oltre la crisi, si discutono e si praticano 
alternative. C’è tanta gente che lavora in rete e ci 
sono reti che connettono persone che lavorano, asso-

ciazioni, gruppi e comunità. Alcuni libri fanno il servi-
zio di mettere in circolazione idee, esperienze, strade 
possibili. Vale la pena di riprendere i contributi de Il 
dolce avvenire, esercizi di immaginazione radicale del 
presente, Diabasis, 2009. Nel 2010 Roberta Carlini ha 
percorso l’Italia censendo le realtà che sono passate 
dal discernimento all’azione: la strada scelta è stata 
quella di un’economia alternativa oltre l’individuali-
smo utilitarista. Può farci bene riprendere in mano 
il suo libro L’economia del noi. L’Italia che condivide, 
Laterza, 2011. «È in questo quadro di macerie - dice la 
Carlini - ma anche di una transizione potenzialmente 
fertile che emergono sempre più nella società compor-
tamenti che sostituiscono il noi all’io, la condivisione 
alla divisione, la cooperazione alla frammentazione». 
La diffusa crisi economica e morale indica infatti non 
solo il fallimento di una strategia economica ma anche 
l’inadeguatezza della sua visione e dei suoi obiettivi. 
Per questo la strada della decrescita connessa con 
quella della condivisione sembrano essere non tanto 
l’orizzonte di un’utopia ma il percorso di un’umanità 
saggia, concreta, conviviale e anche allegra. I due bre-
vi saggi di Latouche editi da Bollati Boringhieri, Come 
si esce dalla società dei consumi. Corsi e percorsi della 
decrescita, 2011 e Per un’abbondanza frugale. Malintesi 
e controversie sulla decrescita, 2012, possono nutrire 
il nostro discernimento personale o di gruppo. Tra le 
numerose esperienze online ne indico solo alcune: 
www.decrescita.it. che da tempo porta avanti un lavo-
ro di animazione locale con informazioni, connessioni 
tra esperienze e materiali di lavoro. Nell’attivazione e 
nell’accompagnamento di scelte concrete per la vita 
quotidiana, per l’urbanistica e per l’ambiente c’è www.
paea.it, Progetti Alternativi per l’Energia e l’Ambiente 
con il suo giornale on-line il cambiamento. Nella realtà 
della chiesa cattolica è attiva tra l’altro la Rete Inter-
diocesana Nuovi Stili di Vita, http://reteinterdiocesana.
wordpress.com, nata nel 2007 per promuovere il cam-
biamento nella chiesa e nella società. A Roma http://
comune-info.net da voce ad un movimento diffuso 
impegnato sul fronte dei beni comuni, della decrescita 
e dell’altra economia e dell’intercultura. Se vogliamo 
avere poi un respiro più ampio e internazionale lavo-
riamo in rete con http://www.forumdesalternatives.org/
it rete internazionale di centri di ricerca pensata per 
appoggiare i progetti emergenti dei movimenti sociali 
e degli altri attori della società civile di base. Buon 
cammino! q
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Premio «RacConto Breve 
Latino-americano 2013»

Esperienze
Judith de Jesús Ortiz

Santo Domingo, Repubblica Dominicana

- Signora, mi sente? 
Soleide, l’assistente sociale del Centro di Accoglienza 

delle Donne Maltrattate, si riscosse e si concentrò sulla 
ragazza che aveva di fronte. Maritza aveva 22 anni. Molto 
bella. La tipica ragazza caribeña, scura di pelle, con una 
bella figura e una simpatia eccezionale. Purtroppo un’altra 
vittima del demonio che perseguita tante giovani come lei, 
la tratta e il traffico di esseri umani.

Era sempre la stessa cosa. Da cinque anni lavorava nel 
centro, sette ne erano trascorsi dalla sua terribile esperien-
za, e tuttavia, ogni volta che si avvicinava la data, riviveva 
tutto come se fosse il primo giorno.

- Allora? A che ora si parte?
- Se Dio vuole, alle tre del pomeriggio ce ne andiamo. 

Pensa un po’, tu che continuavi a dire che non sarebbe 
successo, guarda qua!!!

Soleide e le sue compagne, Raquel, Lourdes, Sofía, 
Juana, Martina, Marina e Carmen si divertivano allegramen-
te in compagnia dei loro amici, che avevano organizzato 
per loro una piccola festa d’addio nel quartiere.

La felicità era quasi palpabile, risate, auguri, sogni, 
illusioni, speranze.

Il chiasso di alcuni bambini che correvano giocando 
in strada la riportò alla realtà. In quel momento si accorse 
che aveva chiuso il centro e si stava dirigendo verso casa 
sua. Aveva agito come un automa.

- Ah sì, questa è l’occasione per aiutare la mia fami-
glia, per garantire una vecchiaia sicura ai miei cari e un 
futuro di studio ai miei fratellini. Bene, dopo tutto pren-
dersi cura di persone anziane non è tanto difficile, con un 
po’ di pazienza si può fare tutto; e poi, non preoccuparti 
mammina, quando uno ha chiaro ciò che vuole…

- Stai attenta, te ne prego, è l’unica cosa che ti chie-
do, per favore.

- Non preoccuparti tanto, pensa piuttosto ai benefici 
che la famiglia trarrà da questo viaggio. Il babbo è amma-
lato, tra non molto i ragazzi avranno l’età per l’università 
e qui non ci sono opportunità di lavoro. Bisogna cercare 
una soluzione, e questa l’ho incontrata rapidamente e con 
facilità.

- Ah, figlia, non so…
- Basta, mamma! Andrà tutto bene, te lo prometto.
Rabbrividì e si rese conto che aveva iniziato a piovere. 

Il clima esprimeva perfettamente i suoi sentimenti interio-
ri. Infreddolita, piangeva dentro di sé.

Decise di continuare a camminare. Si diresse verso il 

parco, all’angolo, che per la pioggia si stava svuotando. 
Nessuno desidera rimanere in spazi freddi e umidi, e ancor 
meno solitari. Lei aveva bisogno di fermarsi in quel parco, 
sola. Chiuse gli occhi con forza.

- Perché, perché, perchéééééééééé…?
Soleide non cessava di chiedersi cosa era successo, 

quando le cose erano cambiate. Dov’erano gli altri? Voleva 
gridare, ma non poteva, non si ricordava di quello che 
succedeva, le doleva molto il corpo, poteva sentire i propri 
gemiti. Cercò di alzarsi, ma era impossibile. Aprì gli occhi, 
ma non riusciva a vedere nulla, si mosse e notò che il cor-
po le doleva molto meno. Non aveva idea di quanto tempo 
fosse passato. Non aveva idea di che giorno fosse e ancor 
meno di dove si trovasse. Aveva fame e sete. Poté sentire 
l’alito maleodorante della sua bocca a causa della secchez-
za, e dall’odore che il suo corpo emanava capì che non si 
lavava da tempo. Le facevano male gli occhi, la pelle le 
prudeva. Mio Dio! Allora ricordò tutto, sentì un brivido 
percorrerle la pelle e pianse, pianse sconsolatamente.

Solo dopo molto tempo, sfinita per il pianto e con un 
peso terribile sul petto accettò la terribile realtà.

Allora cominciò a ripassare una per una le scene che 
avevano preceduto quel momento.

Il giorno del viaggio era giunto, molta gente del quar-
tiere l’aveva accompagnata all’aeroporto per salutarla, 
fotografie, risate.

Una volta giunta a destinazione, le presero il passapor-
to con queste parole: « Caribeñe, hum, siete tutte uguali». 
Alcun tipi strani le minacciarono e quando si ribellarono 
le colpirono duramente. Le violarono e dissero loro che da 
quel momento in avanti, se volevano mangiare e vivere, 
avrebbero dovuto fare buon uso del loro bel corpo. 

Soleide sentì una volta di più la sua anima rabbuiarsi. 
Sentiva odio, rabbia, impotenza. Gli amari ricordi riaffiora-
vano ancora e ancora.

- No, per favore, che fate…?
Iniettavano loro costantemente droga e le avevano 

separate per poterle dominare meglio. Soleide non aveva 
voluto prostituirsi e l’avevano terribilmente picchiata.

- Se non lavori, morirai di fame. Sicuro, nessuno si 
preoccupa di una cagna come te!

Quelle parole risuonavano nella memoria di Soleide e le 
gelavano le ossa. Non cessava di chiedersi come era potuto 
succedere. Al pensiero dei suoi genitori e dei suoi fratelli-
ni, si sentiva morire dentro. E le altre! Dio mio! Non aveva 
la minima idea di cosa fosse loro successo.
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Si svegliò di soprassalto, entrò ancora quell’uomo dai 
pesanti stivali e le rovesciò addosso un secchio d’acqua.

- Ti ostini ancora a non lavorare?
- Ho fame 
Dopo un momento percepì che quella voce appena 

udibile era la sua voce.
- Vuoi davvero mangiare? Lavora, cagna!
- Ho fame, per favore, almeno un po’ d’acqua. Non 

aveva più forze nemmeno per aprire gli occhi. Si trascinava 
fino ai piedi di quell’uomo, che visto dal basso sembrava 
un gigante.

- Per favore - supplicava, singhiozzava.
- Vuoi lavorare?
- Sì, voglio lavorare.
L’uomo la lasciò sola e subito la porta si aprì di nuovo. 

Questa volta apparve una donna, più delicata nei modi. 
Non era perfettamente cosciente di cosa stesse succeden-
do. Semplicemente lo lasciò accadere. Qualcosa le pizzicò 
l’avambraccio. Quando tornò in sé, il corpo le diede confer-
ma del messaggio di benessere che il cervello le inviava. Le 
avevano fatto il bagno e lavato i capelli. Notò i segni sul 
braccio e concluse che era stata drogata qualche volta, per 
questo aveva resistito tanto tempo senza mangiare.

Si sentiva debole. Quando chiese che giorno fosse si 
terrorizzò. Era rimasta rinchiusa molto tempo. Dio mio! 
Pensò. Pianse in silenzio, non aveva più la forza di fare 
altro. Le lacrime si facevano più grosse quando pensava 
alla sua famiglia. Nel contempo quello stesso pianto la 
purificava da dentro. L’animava, le dava forza.

In quel momento entrò una ragazza nella stanza.
Soleide pensò che fosse quella che l’aveva lavata. 

Vedendola piangere la giovane le disse:
- Mi spiace molto! Le tue compagne sono state sparse 

in luoghi diversi.
Soleide sentì senza ascoltare, si accucciò nel letto in 

posizione fetale e pianse fino a che non si addormentò. 
Alcune ore più tardi irruppero selvaggiamente nella stanza. 
Entrò un uomo, che la guardò con scherno. Dalla voce rico-
nobbe l’uomo con gli stivali e le secchiate di acqua gelata. 
Ed ebbe paura. Le gettò una borsa.

- Mettiti questo e fai in fretta. Ti mostro la tua zona 
di lavoro, sai già che l’80% è per la casa, e coi tuoi pri-
mi guadagni devi pagare il cibo, la pulizia e i vestiti che 
indossi oggi. Non credere che le cose siano gratis, eh!

Soleide era come assente. Mentre si dirigevano verso la 
macchina non smetteva di chiedersi perché proprio a lei. 
Il ricordo della sua famiglia la opprimeva, si lacerava al 
pensiero dei suoi vecchietti preoccupati al non ricevere sue 
notizie. Che avrebbe fatto ora, in un paese straniero, senza 
capire né poter mettersi in comunicazione con nessuno, 
senza documenti.

- E cambia faccia, eh! Sarà meglio per te che ti mostri 

vivace; guarda che ai clienti piacciono di più quelle allegre. 
E non tentare di fare la furba. Spero che tu sappia cosa ti 
conviene.

Sembrava che volesse uscire il sole, ma è così il clima 
nel Caribe: sembra una cosa e ne risulta un’altra. Scoppiò 
a piovere. Seduta nel parco, Soleide sorrise dentro di sé 
ironicamente. Si immerse di nuovo nei suoi ricordi.

- Questo è il tuo posto. Hai capito, non andare in cerca 
di problemi.

Soleide scese dall’automobile senza avere idea di che 
fare. Sembrava persa, le girava la testa. Non si rese ben 
conto di quello che successe. Improvvisamente si alzò un 
gioco di luci, voci diverse, grida, suoni di sirena, spari. 
Tutto era molto confuso, era cosciente di stare chinata per 
proteggersi. Delle braccia forti la sostennero e la condus-
sero verso una pattuglia. In pochi minuti si trovò in un 
contesto completamente diverso, con una tazza di tè caldo 
tra le mani.

- Signorina, abbiamo bisogno di una sua dichiarazione. 
Lei, insieme a un gruppo di altre donne, siete state vittime 
di una terribile banda di delinquenti dediti al traffico di 
persone. Sono anni che gli stiamo alle costole. E finalmen-
te abbiamo catturato una gran parte della rete. Tutto ciò 
che ci dirà sarà molto utile e necessario.

Soleide riusciva solo ad assentire con il capo e piange-
va sconsolatamente mentre raccontava agli agenti speciali 
tutto ciò che era successo. Non poteva sopportare il senti-
mento di fallimento, d’impotenza, rabbia, tante emozioni 
diverse allo stesso tempo.

Il sostegno che ricevette dalla sua famiglia la ricostruì. 
E la sua indignazione la portò ad agire. Dovette trovare co-
raggio anche se non ne aveva per lottare contro lo stigma 
della società, che lungi dall’appoggiarla, la malgiudicava 
ingiustamente.

Leggendo le notizie venne a conoscenza di centinaia di 
casi come il suo e concluse che la disinformazione era par-
te della grande rete di trafficanti, cosicché decise di col-
laborare con i centri che divulgano queste esperienze, per 
evitare che altre giovani col desiderio di una vita migliore 
fossero vittime degli stessi imbrogli. Fu così che giunse ad 
orientare giovani nel CAMM.

Nel parco la pioggia, sempre più forte, si confondeva 
con le lacrime di Soleide. La storia è sempre lì, la ferita an-
che, ma fa meno male. Un dolore che si fa forza, coraggio.

Il parco era ancora freddo, umido e solitario, tuttavia 
era pieno di alberi, piante e fiori deliziosi che lo tramuta-
vano in uno spazio incantevole e pieno di vita. Emanava 
un buon odore di fresco. Fresco, umidità e solitudine, 
elementi necessari per la fertilità.

Soleide sorrise, si alzò di scatto e permise alla pioggia 
di inzupparla completamente, e si sentì felice. Continuò a 
camminare verso casa a testa alta. q
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La battaglia di davide e Golia

Uomini, donne, giovani e bambini scendevano da 
tutti i punti della Regione: colline, cordigliere, pia-
nure, selve e montagne. Da Mironó, Besigó, Ñurum, 
Nidrim, Cerro Viejo, Alto Caballero, Kankintú… topo-
nomastica del paese in lotta. Vengono alcune donne 
con bambini sulle spalle, cullati nelle chácara [sporte 
di fibra vegetale] che loro stesse avevano confeziona-
to. «I bambini devono imparare, da piccoli, a lottare 
per la loro dignità e la loro terra», è la consegna. 
Camminavano senza pensare ai giorni che avrebbero 
impiegato per arrivare a destinazione. L’importante 
era adempiere il dovere di difendere la loro terra; la 
loro terra pietrosa e poco produttiva, l’unica che il 
governo aveva loro dato, conquista di molte ore di 
marcia, blocco di strade, stanchezze e perfino morti. 
Era necessario difendere fiumi, montagne, animali e 
luoghi sacri. Nelle loro piccole borse portavano una 
bevanda di mais, banane arrostite e alcuni frutti che 
sarebbero serviti come provvista per la strada e da 
condividere con coloro che non avrebbero avuto nien-
te da mangiare. Era un’altra giornata di lotta per la 
dignità e difesa della Madre Terra, dato che il governo 
e i suoi sbirri dell’Assemblea volevano imporre lo 
sfruttamento delle colline minerarie e ripulire i terreni 
per gli impianti idroelettrici, situazione che avrebbe 
colpito i loro fiumi, le montagne e i pochi boschi 
che rimanevano. Mentre camminavano, dialogavano 
e ricordavano i massacri di Changuinola, i soprusi 
ai teribes ricordavano la lotta del popolo kuna nella 
rivoluzione dule. Alcuni gnäbes venivano da montagne 
remote; avevano camminato tre, quattro, fino a cin-
que ore, per arrivare a un posto di salute, nel migliore 
dei casi. 

Gerolamo e Maurizio, due giovani gnäbes che lavo-
ravano nelle piantagioni di caffè dei grandi borghesi, 
erano stanchi di tanto sfruttamento per guadagnare 
stipendi miserabili, dato che lavoravano anche più di 
dodici ore al giono. L’impresa non pagava loro nem-
meno l’assicurazione sociale. Per questo avevano deci-
so di unirsi alla lotta del loro popolo. Infatti, avevano 

lasciato le loro case per compiere una missione impor-
tante: appoggiare il loro popolo. Gerolamo Rodríguez 
aveva lasciato sua moglie incinta coi suoi due bambi-
ni: «Voi curate vostra mamma finché io sono assente», 
disse loro salutandoli. «Papà, ti aspetteremo», fu 
l’ultima cosa che sentì perdendosi tra i cespugli. Mai 
pensò che in quel momento si stava congedando per 
non vedere più i suoi cari. Maurizio, da parte sua, 
viveva con la mamma, già vecchietta. Le disse, prima 
di andarsene, che ritornando avrebbe finito la piccola 
capanna che le stava costruendo, perché dove vive-
vano, il soffitto gocciolava molto e la stagione delle 
piogge si avvicinava. Egli era l’unico sostegno della 
casa. Suo papà era morto avvelenato quando lavorava 
nelle bananiere. L’anziana presagiva che qualcosa di 
brutto sarebbe accaduto, per questo, nel suo silenzio, 
invocò la Mama Tata e la Mama Chi affinché proteg-
gessero suo figlio. I due giovani mai pensarono che 
stavano camminando verso la loro passione e morte, 
che in quella strada avrebbero lasciato la loro quota 
di sangue per il popolo e i loro discendenti, come lo 
fecero altri martiri di Abya Yala: Urracá, Vittoriano 
Lorenzo, Igwasalibler, Tupac Amaru, Lautaro, Quintín 
Lame, Víctor Jara, Álvaro Ulcué, Che Guevara, Arlen 
Siu e tante e tante donne e uomini che amarono la 
vita e che diedero il loro sangue come offerta per la 
liberazione della Patria Grande, Abya Yala. 

Suonò il caracol [si chiama così la conchiglia di 
una lumaca che si usa come strumento musicale per 
gruppi]. Una donna di piccola statura, indicava che 
era arrivato il momento di accamparsi. La sera stava 
scendendo; il sole d’estate si perdeva nell’orizzonte 
dietro le colline brulle della Regione. Gli uccelli, coi 
loro fischiettii, cercavano i migliori posti per per-
nottare. La natura si preparava a passare la notte. La 
capa del gruppo ordinò: «Dobbiamo accendere il fuoco 
per una pentola comune, affinché tutti e tutte man-
gino». Con le poche provviste che avevano nelle loro 
sporte - banane, mais e alcuni tuberi -, condivisero il 
piatto. Dopo, bevvero insieme la bevanda di mais. Di 
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seguito, si sedettero vicino a un grande albero, testi-
mone dei sogni di un popolo con molti anni di storie 
di emarginazione, di soprusi e oblìo. Era il momento 
di animarsi, di parlare delle loro lotte, delle speran-
ze, soprattutto di ricaricare le energie per il giorno 
seguente. Prima del dialogo, ballarono all’unisono la 
loro danza delle nacchere, simularono il gioco della 
balsería [festa annuale degli indi guaimí in cui vengo-
no usate, come arma di lancio e per vincere l’avversa-
rio, aste di legno di balsa] tra risate e grida; per un 
momento si erano dimenticati di tutto: della lotta per 
la terra, della povertà in cui vivevano, della stanchez-
za e della lunga giornata che ancora li aspettava. 

Suonò per la seconda volta il caracol, il dialogo 
andava a cominciare: Amorogo! («Fratelli e sorelle!», 
nella loro lingua nativa). La capa cominciò: «Chiedia-
mo a Mama Tata e a Mama Chi che ci accompagnino 
sempre, che non ci abbandonino, che il valore e l’ar-
dimento che diedero a Urracá e a Vittoriano li diano 
anche a noi. Il nostro sacrificio non sarà vano, i nostri 
figli e i nostri fratelli, i fiumi, le montagne e gli ani-
mali ci ringrazieranno per esso. Non possiamo permet-
tere che un volta ancora il governo si prenda gioco di 
noi. Per questo motivo, dobbiamo mantenerci uniti 
come un solo corpo, perché questa è l’unica arma 
che abbiamo. I nostri antenati, che amarono la vita, 
stanno con noi. Loro ci consegnarono queste terre e 
noi abbiamo l’obbligo di lottare per esse, a nome delle 
generazioni che verranno. Il governo prepotente e ge-
nocida non capisce questo. L’unica cosa che capisce è 
che il suo registratore di cassa viene colpito, ma noi, 
con la nostra forza e decisione, arriveremo fino alle 
ultime conseguenze. Dobbiamo farci rispettare, basta 
inganni e frottole! Il Gran Signore e la Gran Signora 
sono con noi. Loro ci daranno coraggio e combattività 
e ci libereranno. Viva Urracá!». L’esperienza aveva 
loro insegnato a non temere il potere del nemico; era 
meglio morire che vivere schiavi nella propria terra. 
Camminarono due giorni ancora, finché il 5 febbra-
io del 2012 arrivarono alla strada che era il punto 
dell’incontro. Immediatamente, la capa - capa di tutti 
e di tutte -, coordinò le loro azioni con altri gruppi e 
ordinò di chiudere la strada panamericana. Il blocco 
era cominciato; uomini e donne cercarono pietre, 
pali, tronchi di alberi, cerchioni vecchi e ogni tipo di 
robaccia, che gettarono sulla strada e a cui diedero 
fuoco. Nelle città molti erano confusi per ciò che 

stava succedendo. Non sapevano perché gli gnäbes 
stessero chiudendo le strade. I giornali intitolarono: 
«Gli indi hanno chiuso la strada panamericana». «Gli 
indi hanno incendiato la panamericana». «Gli indigeni 
non lasciano passare camion pieni di alimenti». «Gli 
indi si credono padroni del Panama», ecc. 

Gli antisommossa si era appostati in una città 
vicina, aspettando l’ordine di attacco, con fucili a 
cartucce e a pallottole, disposti a massacrare. Al 
terzo giorno della serrata, gli antisommossa ricevet-
tero l’ordine di attaccare. Senza rispetto per donne e 
bambini, cominciarono a sparare pallottole e cartucce. 
Gli gnäbes rispondevano con pietre e bastoni a pro-
pria difesa. La storia si ripeteva. La battaglia con gli 
sbirri del governo era impari. Il Gran Capo Bianco, 
dai suoi uffici, dirigeva con tutta la sua tecnologia i 
propri seguaci, mentre ordinava di tagliare tutte le 
comunicazioni affinché nessuno sapesse quello che 
stava succedendo. Gli gnäbes si difendevano con ciò 
che trovavano. Solo la natura fu la loro alleata sul 
campo di battaglia. Presto, incominciarono a cadere 
feriti. Molti furono arrestati, tra essi donne, giovani 
e perfino bambini che stavano accompagnando i loro 
genitori. Tutti furono picchiati senza misericordia. 
Tra gli arrestati c’erano Gerolamo e Maurizio che, 
resistendo, ricevettero spari a bruciapelo, rimanendo 
totalmente sfigurati. Alcuni uomini che furono portati 
nelle caserme sparirono, senza che fin’ora si sappia 
dove siano. Le donne arrestate furono violentate dai 
poliziotti. La strada dove caddero i giovani rimase 
macchiata di sangue come esempio di coraggio per le 
generazioni future. Le organizzazioni solidali denun-
ciarono attraverso manifestazioni il sopruso che aveva 
sofferto il popolo gnäbe. Fu un’azione importante per 
piegare il moderno Golia. Molti compresero la lotta 
gnäbe e furono d’accordo con la Causa. Fu un gran 
esempio di amore alla vita e alla Madre Terra. Il popo-
lo più miserabile del Panama aveva dato una lezione 
di valore alla società panamense. 

Una volta ancora, i poveri della terra hanno semi-
nato le loro vite per la fioritura di un mondo nuovo: 
un mondo dove tutti siano fratelli, dove tutti abbia-
no vita in abbondanza, senza distinzione di gruppo 
etnico e in armonia con la natura, dove ci sia mutuo 
rispetto. Questo mondo nuovo è stato concimato con 
il sangue degli gnäbes. Con il sacrificio del popolo si è 
mostrato che il mondo nuovo nasce ed è possibile. q
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Articolo premiato  al Concorso di
«Prospettiva di genere 2013»

Specchio, specchio delle mie brame, chi è la più bella 
del reame? Questa è la frase con la quale, nel corso del 
tempo, sono cresciuti i bambini e le bambine di tutto il 
mondo, con la fantasia dei loro sogni infantili. Oggi alle 
donne latinoamericane proponiamo di rielaborare questo 
interrogativo e di porlo non a uno specchio magico, ben-
sì a una realtà che cerca di risvegliarsi, l’America Latina 
che risorge e che non può dimenticare la donna.

Benché questa terra sia considerata la culla del ma-
schilismo, paradossalmente questa ideologia non ebbe 
origine in essa, ma vi giunse come prodotto della spada 
colonizzatrice, che la impiantò e non solo: ci privò anche 
del Buen Vivir dei suoi originari abitanti.

Che significa essere femminista in America Latina? 
Sono necessarie delle precisazioni a fronte di diffusi 
equivoci. In primo luogo che il femminismo sia l’opposto 
del machismo; benché si riferisca alle trasformazioni di 
una società patriarcale, queste non equivalgono a far 
valere le pretese del femminismo. Un’altra confusione: 
intendere il femminismo come un movimento omogeneo, 
cosa realmente distante dalla realtà; così, per esempio, 
si parla di femminismo di uguaglianza, secondo il quale 
si ritiene che le donne sono oppresse perché non sono 
trattate in modo uguale agli uomini; del femminismo 
della differenza, che considera che le donne sono oppres-
se perché non viene riconosciuto valore alla loro diffe-
renza rispetto agli uomini; del femminismo radicale, che 
sostiene che il genere è la struttura sociale predominante 
e che il problema delle donne è un problema di man-
canza di potere; del femminismo essenzialista e anties-
senzialista; il primo ritiene che il genere è il principale 
(essenziale) fattore di oppressione per tutti gli individui 
che appartengono al sesso femminile; il secondo rifiuta 
questa preponderanza riguardo al genere e afferma, al 
contrario, che l’oppressione subita dal sesso femminile 
è diversa in ogni caso, perché la razza, l’orientamento 
sessuale, la classe sociale e l’appartenenza a un determi-
nato gruppo etnico o il vivere in una determinata area 
geografica sono fattori di oppressione importanti tanto 
quanto il genere. Nell’ultimo gruppo, le femministe non 
affrontano la necessità di fare distinzioni o equiparazioni 
tra uomini e donne, o tra ruoli di genere; tra di esse si 

differenziano, per altre categorie, le femministe lati-
noamericane, che si caratterizzano per la loro adesione 
all’idea che il soggetto non è altro che una costruzione 
sociale, motivo per cui non può avere in se stesso nessu-
na essenza, nessuna caratteristica che gli appartenga e 
che lo definisca come quel soggetto e non altro. I tratti 
che gli si attribuiscono, il suo stesso «essere» individua-
le, sono il risultato delle interazioni sociali che si riflet-
tono e si creano dentro al linguaggio, costruzione sociale 
per eccellenza.

È in questo contesto che dobbiamo coniugare il fem-
minismo con il Buen Vivir, giacché la vita non si misura 
unicamente in funzione dell’economia, ma nell’armonia 
con tutte e tutti. Completarci e condividere senza com-
petizione, vivere in fraternità con la natura e tra esseri 
umani. È la base per la difesa della natura, della vita e di 
tutta l’umanità: condividere tra uomini e donne in condi-
zioni di uguaglianza, non solo in ambito legale, bensì sul 
piano sociale, tendendo a quell’armonia che i primi abi-
tanti della terra ricercavano; ridefinendo così i ruoli che 
ci furono imposti a ferro e fuoco dai conquistatori e co-
lonizzatori per secoli, che tra le altre cose ci espropriaro-
no delle nostra identità e ci assegnarono un Dio uomo, il 
quale mandò sulla terra suo figlio anch’egli uomo, che a 
tutt’oggi permane nella soggettività dei nativi di questa 
parte del mondo, così diverso dalle credenze dei nostri 
popoli originari, il cui principio, verbo e motivo di adora-
zione erano la Madre Terra, la Madre Selva, la Pachamama 
e la Qutamama.

Ritorniamo alle nostre radici e viviamo, uomini e 
donne, con spirito di condivisione e complementarie-
tà. Per cui torniamo al primo interrogativo: «Specchio, 
specchio delle mie brame, chi siamo?». Ed esso, a partire 
da una nuova realtà, risponderà: «Siete DONNE LATINOA-
MERICANE, tanto diverse e tanto uguali, con radici ance-
strali e tuttavia profondamente calate nell’oggi».

Note: *Professoresse della Facoltá di Diritto del’Università 
d’Oriente, Santiago di Cuba, Cuba. 1 Facio. A. Engendrando 
nuevas perspectivas, México, Diciembre 2002. 2 Ibídem, p. 143. 
3 Ibídem. 4 Huanacuni, Fernando, Buen Vivir / Vivir Bien. Filoso
fía, políticas, estrategias y experiencias regionales andinas, Coor-
dinamento Andino delle Organizzazioni Indigene, CAOI 2010.

specchio delle mie brame
Myrna Méndez López e Mayrelis Estrada Chacón* 

Santiago di Cuba, Cuba

q
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patrocinati dall’Agenda Latinoamericana

http://servicioskoinonia.org

21  Servizi  Koinonia

1) Rivista Elettronica Latinoamericana di Teologia 
Prima rivista di teologia in Internet. 

2) Servizio Biblico Latinoamericano
http://www.peacelink.it/users/romero/parola.htm
Un commento giornaliero. Invio settimanale gratuito:
-portoghese: www.claret.com.br/serviciobiblico
-spagnolo: servicioskoinonia.org/biblico

3) Calendario liturgico 2000-2036. Anche in inglese.
servicioskoinonia.org/BiblicalLiturgicalCalendar

4) Pagine Neobibliche
Una rilettura delle scene, personaggi... della Bibbia.

5) La colonna settimanale di Leonardo Boff
Ogni venerdì. http://servicioskoinonia.org/boff 

6) Corsi di teologia popolare
Prossimamente sui «Nuovi Paradigmi».

7) Biblioteca
Con 4 «sale»: generale, teologica, biblica e pastorale.

8) LOGOS: Articoli brevi su diversi argomenti.
8) Martirologio Latinoamericano

I martiri latinoamericani di ogni giorno.
9) La Pagina di Monsignor Romero

Le omelie che Mons. Romero ha predicato.
10) La Pagina di Pedro Casaldáliga

I suoi articoli... l’elenco completo delle sue opere...
11) La Pagina da Cerezo Barredo in Koinonia
12) La Galleria di disegni pastorali
13) Un servizio di poster per la pastorale
14) Pagina dell’Agenda Latinoamericana
15) Archivio dell’Agenda Latinoamericana

In tre lingue: castigliano, catalano e portoghese. 
16) TAMBO: Per conversare nell’ambiente di una comuni-
tà telematica.
17) Servizio di “Novedades Koinonia”

Si viene avvisati delle novità di Koinonía.
18) Mailing-list: Del servizio biblico e le «Novità Koino-
nía».
19) Libri Digitali Koinonia

In diverse lingue, disponibili al pubblico e stampabili 
come veri libri.
20) Informazione su Koinonia.
21) Collana «Tiempo axial»

Collana «di frontiera»: teologia della liberazione, 
pluralismo religioso, ecologia, teologia processuale...

Imprescindibile per essere aggiornati sugli 
avanzamenti della teologia della liberazione nel 
suo aprirsi ai nuovi paradigmi dell’attuale pensiero 
mondiale. Di seguito i libri pubblicati:
1. *ASETT, I volti del Dio liberatore I, EMI 2004.
2. John HICK, La metáfora del Dios encarnado. 
3. *ASETT, I volti del Dio Liberatore II EMI 2005.
4. Faustino TEIXEIRA, Teología de las religiones. 
5. *José María VIGIL, Teologia del pluralismo reli-

gioso, Borla, Roma 2008.
6. *ASETT, Per i molti cammini di Dio III, Pazzini 

2010.
7. Alberto MOLINER, Pluralismo religioso y sufri-

miento ecohumano (su Paul F. Knitter). 
8. ASETT, Por los muchos caminos de Dios, IV. 
9. R. FORNET-BETANCOURT, Interculturalidad y religión.
10. *Roger LENAERS, Il sogno di Nabucodonosor o 

la fine di una Chiesa medievale, Massari, 2009.
11. Ariel FINGUERMAN, La elección de Israel.
12. Jorge PIXLEY, Teología de la liberación, Biblia y 

filosofía procesual. 
13. ASETT, Por los muchos caminos de Dios, V.
14. *John Shelby SPONG, Un cristianesimo nuovo 

per un mondo nuovo, Massari, Bolsena 2010.
15. Michael MORWOOD, El católico del mañana. 

Si veda il prezzo di ogni libro e della collana 
completa, l’indice, il prologo, alcune recensioni... 
Possono anche essere acquistati in formato digitale 
a metà prezzo... in: http://tiempoaxial.org

* * *

Si vedano anche questi altri libri, che esprimono 
lo stesso filone, disponibili in lingua italiana:

- Gumersindo LORENZO SALAS, Una fede incredibile 
nel secolo XXI. Il mito del cristianesimo ecclesiastico, 
Massari, Bolsena 2008.

- Roger LENAERS, Benché Dio non stia nell’alto dei 
cieli. Un seguito a Il sogno di Nabucodonosor, Massari, 
Bolsena 2012.

- John S. SPONG, Gesù per i non-religiosi. Recuperare 
il divino al cuore dell umano, Massari, Bolsena 2012.

cOllana «tiempo axial»
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Marcelo BARROS, Camaragibe, Recife, Brasile, 
1944, nasce da una famiglia cattolica di operai pove-
ri. Biblista, membro dell’ASETT, ha scritto 35 libri sulla 
lettura popolare della Bibbia, la Spiritualità Ecume-
nica, la Teologia della terra, la Teologia del Macro-
ecumenismo e del Pluralismo Culturale e Religioso. É 
consigliere della Pastorale della Terra e del Movimento 
dei Contadini Senza Terra (MST) ed è molto vicino alle 
religioni di matrice afro-brasiliana. Attualmente vive 
in una comunità laica a Recife (PE), Brasile, che opera 
assistenza sanitaria, e collabora con varie riviste di 
teologia di differenti paesi.

Josep Manel BUSQUETA (Catalogna), economista 
e panettiere, specializzato nei temi dello sviluppo 
economico, partecipa al seminario di economia critica 
“Taifa” di Barcellona ed è anche parte attiva dei vari 
movimenti sociali che lavorano con la base. Ha par-
tecipato all’elaborazione di vari libri: Critica dell’eco-
nomia ortodossa, pubblicato dall’Università Autonoma 
di Barcellona, Tutto sul reddito di base, due volumi, 
editi da Virus, ed ha pubblicato diversi articoli relativi 
all’analisi della rivoluzione boliviana sotto un profilo 
economico. Cfr. parecchi suoi video su Youtube e altri 
siti.

Teresa FORÇADES, catalana, medico e teolo-
ga benedettina. Dottoressa di salute pubblica e di 
teologia fondamentale, con una tesi sulla Trinità e il 
concetto di persona. Vicepresidente dell’Associazione 
Europea delle Donne nella Ricerca Teologica (ESWTR). 
Si è fatta conoscere circa un paio d’anni fa per le sue 
opinioni critiche sull’influenza A. Tra le sue pubblica-
zioni: I crimini delle grandi compagnie farmaceutiche 
(Quaderni CiJ 141), La Trinità, oggi (Abbazia di Mont-
serrat, 2005) e La teologia femminista nella storia 
(Fragmenta, 2007).

Alfredo J. GONÇALVES. Isola di Madeira, Porto-
gallo. 1953. Religioso scalabriniano, il cui carisma è 

lavorare con i migranti e i rifugiati in tutto il mondo. 
Dal 1969 vive in Brasile. È stato consulente della 
CNBB (Conferenza Episcopale dei Vescovi Brasiliani) 
per la Pastorale Sociale. Ha lavorato sempre in questa 
pastorale: nella periferia e nelle favelas di San Pao-
lo, con i senza tetto, con i lavoratori della canna da 
zucchero. Ha lavorato a Ciudad del Este, Paraguay con 
gli immigrati nella regione delle tre frontiere.

Franz Josef HINKELAMMERT (*1931) è un eco-
nomista teologo del Costa Rica, nato in Germania, 
un intellettuale autorevole, molto conosciuto per i 
suoi lavori filosofici e teologici critici del capitalismo. 
È cofondatore del DEI, Dipartimento Ecumenico di 
Ricerca, a San José in Costa Rica, insieme ad Hugo 
Assmann e Pablo Richard. Laureato in economia 
all’Università Libera di Berlino, ha lavorato per dieci 
anni alla Facoltà dell’Università Cattolica del Cile, dal 
1963 al 1973. Dopo il colpo di stato di Pinochet si 
è trasferito in Costa Rica. Numerosi gli scritti critici 
riguardo al modello economico neoliberale. La sua 
critica include gli economisti come Milton Friedman, 
Friedrich Hayek così come il filosofo Karl Popper. Vive 
ad Heredia, Costa Rica.

Delmar MATTES. Geologo, professore della Facoltà 
di Architettura e Urbanistica (FAU-USP). Professore 
di Geologia Applicata ad Ingegneria e Scienze del 
Territorio della Scuola di Ingegneria di Lins, SP (1981-
1999). Vicepresidente della Fondazione Paolista di 
Tecnologia ed Educazione, CETEC. Ha lavorato profes-
sionalmente nell’area della geologia applicata all’in-
gegneria e al territorio.  Segretario Municipale di Vias 
Publicas, San Paolo (1989-1992). Segretario Aggiunto 
delle Opere e Segretario degli Affari  Aeroportuali 
di Alcadia de Guarulhos (2001-2007). Membro della 
Commissione di Metabolismo Urbano e Risorse Idriche 
della SBPC, attualmente membro dell’Associazione 
Amici della Scuola Nazionale Forestale Fernandes, 
AAENFF e del Collettivo Corupira.

Chi È?

Solo alcuni; altri non hanno bisogno di presentazione per i nostri lettori... 

tra gli autori di questa agenda
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Manuel OSSA. Ricercatore della Piattaforma NEXOS 
e del Centro Ecumenico Diego di Medellin, docente 
della Comunità Teologica Evangelica, a Santiago, Cile. 
Traduttore del libro di Roger Lenaers «Un altro mondo 
è possibile», diffuso tra le comunità cristiane come 
manuale di formazione.

Camila PIÑEIRO HARNECKER concentra le sue 
ricerche e i suoi studi su temi relativi all’autogestio-
ne d’impresa, pianificazione democratica, e temi di 
amministrazione di imprese e coordinazione macroe-
conomica in generale.  Ha pubblicato articoli in libri 
e riviste a Cuba, Venezuela, Regno Unito, Canada e 
Stati Uniti d’America. É membro del consiglio edito-
riale di WorkingUSA (New York). Lavora ad un progetto 
di ricerca del quadro normativo del sistema aziendale 
cubano. Ha pubblicato nel Bollettino Quadrimestrale 
del CEEC, Economia e Gestione a Cuba, Progressi nella 
ricerca, alcuni risultati della sua ricerca.

Luis RAZETO MIGLIARO, economista cileno, uno 
dei teorici latinoamericani più competenti in eco-
nomia solidale e del lavoro. La sua vita è dedicata a 
fondare teoricamente questa economia come l’unica 
degna dell’essere umano, fare di essa un’«economia 
globale», farla conoscere e formare a questa visione 
economica. Per necessità e convinzione il suo sforzo 
scientifico è stato sempre pluridisciplinare, economico 
sociale, antropologico, filosofico, etico e spirituale. 
Espressione di questo ultimo aspetto è il suo libretto 
Il Progetto di Gesù. Pratica ciò che teorizza e scrive, 
ed è direttore della Fondazione Solidarietà, e della 
«Fondazione Habitat per l’Umanità» (Cile). Il suo sito: 
www.economiasolidaria.net

Richard RENSHAW. Canadese, ha vissuto e lavora-
to molti anni in Perù, come missionario e insegnante 
all’Istituto Teologico Giovanni XXIII, così come redat-
tore del Servizio di Documentazione Latino America-
no. É stato anche segretario generale della Conferenza 
dei Religiosi del Canada, e assistente esecutivo di 
Sviluppo e Pace, del Canada. Attualmente vive a Mon-
treal. Il suo blog: richardrenshaw.blogspot.com

João Pedro STÉDILE, 1953, economista ed attivi-
sta sociale brasiliano. É l’attuale leader del Movimento 
dei Lavoratori Rurali Senza Terra (MST). Gaucho di 

formazione marxista, è uno dei maggiori difensori di 
una riforma agraria in Brasile. Nato nello stato di Rio 
Grande del Sud, figlio di piccoli agricoltori di origini 
trentine (Italia), risiede attualmente nella città di 
San Paolo. Ha una formazione economica all’Univer-
sità Pontificia Cattolica (PUC-RS), con una laurea a la 
UNAM del Messico. É stato consigliere della Commis-
sione Pastorale della Terra (CPT) a livello nazionale. 
Autore di diversi libri sulla questione agraria.

Jung Mo SUNG è nato in Corea, è naturalizzato 
brasiliano da quasi trent’anni, laico, conoscitore e 
studioso della problematica economica, e dottore in 
Teologia Morale. Scrittore prolifico di libri ed articoli 
su questi temi. Ha lavorato come consigliere nei mo-
vimenti e nelle comunità popolari della città di San 
Paolo.

Martin VALMASEDA, direttore della CAUCE, Cen-
tro audiovisivo di comunicazione ed educazione, in 
Guatemala (www.equipocauce.com), si è dedicato alla 
produzione di video, registrazioni,brochures e libri 
destinati agli ambienti educativi e popolari.

Altri riferimenti in WIKIPEDIA:
www.marcelobarros.com
es.wikipedia.org/wiki/Jorge_Riechmann
es.wikipedia.org/wiki/Teresa_forcades
www.benedictinescat.com/montserrat/teresacas.html
es.wikipedia.org/wiki/Jon_Sobrino
es.wikipedia.org/wiki/Arcadi_Oliveres
es.wikipedia.org/wiki/François_Houtart
http://paulosuess.blogspot.com
de.wikipedia.org/wiki/Paulo_Suess
www.rebelion.org/mostrar.php?tipo=5&id=Sergio%20
Ferrari
http://es.wikipedia.org/wiki/José_Antonio_Pagola
http://es.wikipedia.org/wiki/Jorge_Riechmann
http://comunidadetnor.ning.com/profile/JorgeArtu-

roChavesOrtiz
http://es.wikipedia.org/wiki/Cristovam_Buarque
http://en.wikipedia.org/wiki/Franz_Hinkelammert
Diego Escribano: http://destelloshumanos.blogspot.com
María López Vigil: http://untaljesus.net/about.htm
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I promotori dell’edizione italiana

Un’Agenda «compartida»
Il Gruppo America Latina della Comunità di S. Angelo di Milano conosce l’Agenda Latinoamericana da molti 

anni, ben prima di trovarsi coinvolto nell’avventura di curarne l’edizione italiana. Ai nostri occhi è sempre appar-
sa come uno strumento collettivo, comunitario, un supporto per la nostra riflessione, che ci ha accompagnato 
nel tempo. Ci ha aiutato a individuare i temi fondanti per le nostre scelte quotidiane, sia individuali che di grup-
po, e nell’accompagnamento alle comunità latinoamericane. 

Ogni anno l’Agenda affronta argomenti che sono alla radice del nostro vivere e ne approfondisce le impli-
cazioni spirituali, etiche e concrete, dando ragione della speranza e delle prospettive possibili della comunità 
umana.

Per questi motivi, insieme a Josè María Vigil, auspichiamo che diventi, ancora di più, uno strumento condivi-
so, perché tutti coloro - gruppi, associazioni, movimenti - che si riconoscono nella metodologia latinoamericana, 
che sono interessati ai temi che l’Agenda sviluppa, che sono accomunati da un impegno di solidarietà con l’Ame-
rica Latina, se lo desiderano, partecipino e collaborino per la sua pubblicazione e diffusione. 

È un cammino aperto. Chi volesse unirsi a noi, per il futuro, può scrivere a: agenda.lat@tin.it

• Il Gruppo America Latina è parte della Comunità di S. Angelo di Milano che, insieme al sostegno a movi-
menti popolari e comunità in America Latina e Africa, è impegnata nella diffusione di una cultura di pace, nella 
promozione di attività con anziani malati cronici, in iniziative per i diritti dei minori nel mondo, per l’integrazio-
ne culturale e umana delle madri straniere nella nostra città, in progetti di finanza etica, microcredito tra comu-
nità e consumo critico.

Il gruppo è nato nel 1976 per rispondere ad una richiesta di accompagnamento e solidarietà ad comunità del 
Brasile. Nel 1992 la relazione di scambio e sostegno si è ampliata a El Salvador. Da un anno il gruppo sostiene 
un’Associazione di Malati di AIDS nella Repubblica Democratica del Congo e promuove iniziative di sostegno ai 
movimenti di difesa dell’acqua in Centro America.

In America Latina e Africa il gruppo appoggia progetti in cui riconosce finalità di educazione e formazione, 
animati da referenti locali che, insieme alle comunità del luogo, individuano bisogni e metodologie volte allo 
sviluppo comunitario, in una prospettiva di conoscenza reciproca, fiducia e condivisione delle esperienze. 

Sant’Angelo Solidale Onlus / Sede Legale: Via Marco d’Agrate,11 – 20139 Milano / santangelosolidale@tiscali.it 

• ADISTA, bisettimanale di informazione su politica e realtà religiose è nata nel 1967 come frutto della spinta 
al rinnovamento ecclesiale seguita al Concilio Vaticano II. Dissenso e fermento sono forse i poli che sintetizzano 
meglio la vocazione dell’agenzia, da sempre attenta alle minoranze religiose e politiche nella società, alle mino-
ranze nella maggioranza e a quelle fuori di essa, a tutte quelle voci non allineate al coro a cui non viene data 
voce (o viene tolta). Adista pubblica ogni settimana un numero di notizie sul precipitato politico degli eventi 
religiosi e un numero di documenti, con testi, dossier, rassegne stampa, per cogliere le ragioni correlate e com-
plesse dell’ecosistema religioso e sociale. Una volta al mese, al posto del numero «verde», viene pubblicato «Con-
testi», testi inediti in Italia tradotti dalle più autorevoli riviste internazionali.

Direzione e Amministrazione: via Acciaioli, 7 - 00186 Roma / ☎ 06/6868692 / www.adista.it / info@adista.it

• L’Associazione S.A.L. Solidarietà con l’America Latina ONLUS è un organismo di solidarietà e cooperazio-
ne internazionale, nata nel 1997 dall’unione di alcuni giovani romani sensibilizzati da esperienze di viaggio, con-
divisione e volontariato vissute in Italia e soprattutto in America Latina. Da allora realizza numerose iniziative di 
solidarietà, educazione scolastica e animazione del territorio: a Roma, in Italia dove svolge percorsi di educazio-
ne, campagne di sensibilizzazione e lavoro di rete con altre associazioni e in America Latina, dove accompagna e 
finanzia piccoli progetti di promozione umana, educazione e sviluppo comunitario in Argentina, Bolivia, Brasile, 
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Cile, Colombia, Ecuador, El Salvador e Messico. I progetti, completamente autogestiti dalle realtà locali, sono 
visitati e verificati periodicamente dall’Associazione. Le visite sono poi occasione di viaggi/esperienze offerte ai 
giovani come opportunità di incontro e conoscenza della realtà latinoamericana. L’Associazione è inoltre impe-
gnata in attività di scambio e animazione con e per le comunità di migranti latinoamericani presenti a Roma.

S.A.L. Via Franco Sacchetti, 133 / 00137 Roma ☎ 347.8236976  info@saldelatierra.org / saldelatierra.org 
• Il Gruppo di Volontariato «Solidarietà» è composto da persone singole e da genitori adottivi sensibili 

ai problemi dei bambini, degli adolescenti e dei paesi in via di sviluppo. Attraverso la sezione adozione reale, il 
gruppo opera per dare una famiglia ad ogni bambino in situazione di reale abbandono e per essere un punto di 
riferimento per le adozioni nazionali e internazionali o per il mantenimento agli studi dei bambini nei Paesi in via 
di sviluppo. 

Il Gruppo di Volontariato «Solidarietà» opera per superare la divisione tra nord e il sud del mondo e per fa-
vorire un nuovo ordine economico internazionale attraverso: il sostegno a distanza, progetti di sussidiarietà e 
cooperazione internazionale, mostra mercato di prodotti artigianali del Sud del mondo. Favorisce in Basilicata 
la creazione di nuovi gruppi di giovani volontari e ospita periodicamente i referenti stranieri per dare informa-
zioni ai sostenitori circa i progetti e favorire la sensibilizzazione di nuovi. V.le Dante 104 / 85100 POTENZA ☎ 
0971.21517 / gruppovolontariatosolidarieta.org / grupposol@tiscali.it 

• La Famiglia Missionaria Comboniana da anni si prende a cuore in Italia della realtà dei giovani, accompa-
gnandoli in un percorso di spiritualità e prassi missionaria denominato GIM (Giovani Impegno Missionario). Non è 
un movimento, è semplicemente un pezzo di cammino condiviso, a partire da alcuni pilastri:

* Parola di Dio, riletta con gli occhi dei poveri e di chi è ai margini
* accompagnamento personalizzato, per non camminare da soli
* informazione critica, senza lasciarsi ingabbiare da chi oggi «decide cosa pensare» impegno concreto con i 

poveri, per sporcarsi le mani non solo a parole ma in «relazione» con il desiderio di accompagnare il giovane alla 
scoperta di ciò che Dio, a partire dalla propria vita, dalla storia, dal confronto con il Vangelo, gli sta dicendo, 
quindi verso un discernimento vocazionale. Materiali, piste di riflessione, campagne, approfondimenti dal sud del 
mondo, testimoni di pace e resistenza, contatti, si possono trovare nel sito curato interamente da giovani volon-
tari, ormai al suo ottavo anno di vita: www.giovaniemissione.it.

• Libreria dei popoli. Da oltre vent’anni il Centro saveriano ha fondato la Libreria dei Popoli in cui è pos-
sibile trovare il meglio della produzione editoriale specializzata nelle tematiche della mondialità, dei rapporti 
Nord-Sud, della letteratura indigena, di spiritualità e nuovi stili di vita, biografie di testimoni, favole dal mondo, 
religioni e dialogo...

Sono disponibili più di 15.000 titoli di numerose case editrici, non facili da reperire attraverso i normali 
canali di distribuzione. Ha un rapporto privilegiato con l’editrice EMI. E’ possibile mediante un motore di ricerca 
sfogliare il catalogo completo dei libri e degli audiovisivi presenti in libreria. Il sito viene aggiornato ogni mese.
La libreria assicura un servizio di ordinazioni online e di spedizione puntuale e celere.

Via Piamarta, 9 • 25121 Brescia • tel. 030 3772780 • fax 030 3772781 • libreria@saveriani.bs.it

• AMISTRADA, costituitasi nel 2001, appoggia il MOJOCA (Movimiento de Jóvenes de la Calle) movimento 
autogestito dei ragazzi di strada a Città del Guatemala, fondato nel 1996 da Gérard Lutte, affinché diventino 
cittadini responsabili, decidano del proprio destino e contribuiscano alla costruzione di una società più giusta. 
Inspirandosi all’amicizia liberatrice, al protagonismo dei giovani e al rispetto dei sogni di ogni persona, offre ai 
giovani:

• nella strada: interventi di igiene, salute, alimentazione, alfabetizzazione, organizzazione
• nella casa dell’amicizia: scuola elementare al mattino e laboratori professionali al pomeriggio.
• nella casa 8 marzo: ospitalità a giovani donne, molte con bambini, che si preparano alla vita indipendente.
• nella casa degli amici: ospitalità a ragazzi che si preparano alla vita autonoma.
Via Ostiense 152/b - 00154 Roma / 333 4640336 / +39 3342185468 q
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